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Q?-mmewki (/beve^encuddi^. 



Aoiche V. E. R. seguitando le tracce 
de' più savi moderatori di popoli reputa 
bella parte di gloria l'onorare le scienze 
e le arti, dalle quali deriva ogni umana 
civiltà , e noi ci tenghiamo e siamo do- 
vunque tenuti avventuratissimi di avere 
al governo di queste contrade chi var- 
rebbe a reggerne di tanto più ampie e po- 
polose, egli e debito nostro di renderle , 
come per ciascuno si può, il contraccam- 
bio di queir onore che da Lei ci proviene. 
L'occasione del libro, che pongo in lu-* 
ce , consente anche a me il far pubblica 



verso VKV.R. quella mia riverenza, che 
volonterosa le portano tutti gli animi, 
sebbene a tutti non sia data V opportunità 
di renderla manifesta. E, avvegnaché es- 
so contiene una parte del linguaggio pro- 
prio e nativo di questa gente alle sue 
cure raccomandata , mi pare che V argo- 
mento servirà a renderglielo più accetta- 
bile . Così il picciolo onore , di che intendo 
tributar V. E. R. degna di ogni più bella 
onoranda, si trasformerà tosto in onore 
grande per me . Il quale antiveggendo io 
per la sua nobilissima cortesia già prima 
conceduto che domandato , gliene rendo h 
più rispettose grafie, inchinandomi prò 
foTidamente . 

Di Vostra Emza Revma 



Viho Deviho Oblino Si 
Claudio' Ferrar 



(I) 
PREFAZIONE 



\^ DO elei mezzi più accónci per agevolare 
r acquisto della lingua Italiana e per ' Universa- 
lizzarla a poco a poco anche nei luoghi , dove si 
parlano i dialetti nienó puri, che cioè più da es- 
^a si allontatìaj(lo ò nel materiale o nel formale , 
o nelP uno e nelP altro congiuiitamedté , è Hate 
sèmpre riputato, oltre T assidua lettura degli òt- 
timi libri, anche il vocabolario, direm cosi, cà^ 
salingo di ogni dialetto co^ vocaboli dirincontrò 
della lingua coihune scritta. ?erò ebbero lode al- 
le studiose lo):'o fatìehe ì diversi compilatori di 
tali dizionari , come del Veneziano e Padovano , 
del Ferrarese, del Mantovano , del MilaUésé, del 
Siciliano, e d* altri. Noi Bolognési non ultimi de- 
gli Italiani, é che parHaUio Un dialètto, che ebbe 
da Dante le commendazioni è la preferenza sugli 
altri, è da maravigliare è dolere che siamo degli 
ultimi a ordinarcelo, tanto più che pareva ne 
dovesse servir di sprone il vedere quali e quanti 
ingegni con versi e prose leggiadrissìlne cotnposte 
nel dialetto nostrano e Colle versioni in esso del- 
le opere de* più ihsigni poèti italiani procurarono 
in certo modo di conservarlo ih quella rama, in cui 
lo pose V Alighieri, Abhiahio solamente qUalcIrt 
rinfusa congèrie di patrie Voòi nella Dendrologia 
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d^XTlisse Aldrcfvandi ^ nella collezione rerum italica" 
rum del Muratori , nella traduzione di Bertoldino dal- 
la Zena di Giuseppe Bovina , nel Cacasenno di D 
Giuseppe Bolletti^ e nel Vocabolista bolognese di Già 
Antonio Bumaldi^ cioè Ovidìjo Montalbani. Quest'ul- 
timo libro sarebbe il meno povero repertorio del- 
le nostre voci; ma, oltreché Fautore ne involse 
la dicitura e ì sentimenti nelle ampollosità del 
suo secolo, e si contentò dichiarare la significan- 
za ed etimologia de' vocaboli con molta erudizione 
sì , ma senza porre il sinonimo della comune lin- 
gua scritta , meschino costrutto se ne può trarre 
perchè lo scarso numero delle voci del suo libre 
è divenuto scarsissimo per le varianze, a cui da' 
suo tempo al presente è, soggiaciuto il nostro dia- 
letto. Però, sembrandomi piuttosto avvisi tutti 
questi ed esortazioni a compilare un tal libro, e 
giudicando minor male esser noi degli ultimi b 
provvedercene che non averne mai alcuno , volsi 
il pensiero all'impresa. E, comecché io non ab- 
bia né tempo né lena da fare il lungo viaggio nel 
mòdo, che vorrebbe dell'opera 1' utilità , tuttavia 
terrommi pago del tentativo , se colla raccolta del- 
le dizioni da me apprestata altri ne ritrarrà co- 
raggio di produrre cosa più compiuta e più de- 
gna . E qui taluno de' miei concittadini si aspet- 
terà per ventura eh' io tessa l' elogio al nostro 
dialetto, che per dir vero, se in alcun libro mai, 
}tì questo parrebbe convenientissimo : ma, avven- 
gachè scopo suo è di fare imparare ai men pratici 
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ì vocaboli della lingua italica scritta e non a ro- 
vescio , e perchè oltracciò ho dato poco fa un séur 
tare de variamenti ^ che ha incontrato questo pa-* 
trio linguaggio da^ tempi del Mont albani a^ nostri 
e quindi infinitamente maggiori da quelli del suo 
primo celebratoreT Alighieri j per questo appunto 
me ne asterrò. Piacendomi nulfadimeno d^ evitare 
piuttosto la taccia di poco amorevole che di tropr 
pò 9 mi pare cho verrò a lodarlo in altro modo , 
addimostrando vale ^ dire il retaggio, che tuttora 
conserva di quella lingua , di cui tanto gliene là-* 
sciò 1^ antica stanza de^ Calli Boi in questa con- 
trada ; lingua, ch^ è pure tra le più graziose, e-* 
spressi ve , e più oognìte delF Europa , e quinci con- 
ducendo a inferire che non è per lo meno inde-^ 
guo di stare al paragone degli altri • 

Chiunque voglia prendersi la briga di esa- 
minarlo a fondo vedrà la pronunzia differente 
dalla scrittura ^ una schiera di voci eguali ^ un* 
altra di .somigliantissime, e così una moltitudir 
ne di frasi, e di prpv^rbi; e questo solo baste- 
rebbe di storia a chi noi sapesse che noi f umma 
lungamente mescolati oon quegli stranieri . La qu^l 
cosa |u.fch$. m*" indusse quasi in riprova a dare 
per secondi^ .compagna. alla voce bolognese presso- 
ché sempre . anóbe I4 franzese; e si troveranno 
sparse per tutto ' óve quadrano le frasi e i pro- 
verbi francesi cpiii tal fiata alcuna annotazione . 
Né ho avuto apprensione di venire di ciò eriti-' 
calo in quei casi 9 dove la voce o il dettato di 
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quella lingua noti ha la minima parentela col va* 
cabolo o colla frase nostrana; essendoché ì gìo-> 
vani, pe^ quali precipuamente può esser utile il 
libro, avranno il doppio vantaggio eli trovare ia 
un co^ sinonimi italiani anche gli equivalenti d^u-^ 
na lingua diffusa pramai fra tutte le nazioni . 

Per quanto risguarda la pronunziasse si vo- 
glia con finezza d' orecchio considerare il nostro 
dialetto , si troverà essere nelle Vòoùli somiglian- 
tissima , ed in particolar "modo in quella delPe, 
che nel Franzese è tanto varia, quanto lo è nel 
Bolognese. Noi proferiamo 1' e naturale in Camera^ 
Proverbi ^^ Aveva ^ ec. : 1^^ chiusa in Fine ^ Sé ^ Fé; 
Tè aperta in Zèss^ Quèt ^ Net: Té apertissima in 
Tésta^ Fnéstra ^ Capei. -Abbiamo parimente Temu- 
ta. E sopra di questa conviene osservare che data- 
lo scrivere non si ritrarrà in vero eh' ella vi si 
ritrovi, perchè, siccome la ricusa* del tutto la no- 
stra pronunzia, così veruno scrittore si è avvisa- 
to di rappresentarla air occhio^ e chi sa forse se 
nemmeno ne ha immaginata' la-esistenza . Onde 
hanno scritto Algrèzza in Vece dì Alegrèz:ia';'Angar 
in luogo di Anegar. Ma più di tutto» rf t/'ova ne* 
ìnoitosìllabi , che abbiamo ritc^htìti tali f[u^li dal 
Franizèse de, de la^ Ze, fne^ ne^ qiie o the\ ife, te^ 
ec. scrivendogli d\ dia, i% m\ n'v, c/i*,''5% t' , ee. 
ed apostrofandogli ancora avanti parole che per 
consonanti hanno cominciamene. ' I nómi nostri 
m em, ema come Pem , JRsma , 5èirt, Verna ^ vanno 
alla maniera dei nomi francesi di 'tale iO simile 



desinenza. Quelli in òur , òus^ òusa^ verLigrazia 
Calòur 9 Virtuòus , Graziòusa , soffrono tra noi leg- 
gier cambiamento paragonati co^ francesi in eur^ 
eux^ euse . U* in di alcune nostre parole , quali so- 
no per esempio Vin^ JRn, Cussin^ è da noi rite- 
nuto colla stessa pronunzia , che sentesi nelle boc- 
che francesi . I nomi in òur , òus , òurs ^ òusa gli 
usiamo e profferiamo nel modo, che dai Franzesi 
stessi si scrivono Amour , Gelòus , Ours , Gelòusa • 
Appo noi non abitano né V y né V u franzese j 
ma al primo sostituiamo V i semplice anche ne^ 
casi che significa vi: I svv? Al i è std; e pel se- 
condo abbiamo una foggia d'u, che ne fa le ve« 
ci ; Fum , Sut ^ Un, Su ^ e che accostandosi molto 
air ó facciam sentire come in Fdm, Sót^ On^ So. La 
pronunzia del e, g, 7 franzesi è da noi mante-- 
nuta avanti le. vocali e, i, ma con un po^ più di 
forza , come in Zil , Zerv , Zelnq , Arzèint^ Zirandla . 
Una qualche analogia il eh francese ha pure col 
nostro eh solamente prima delle vocali i, e; ma 
si profferisce un po' più schiacciato , e quel, che 
accresce meraviglia , sì è ehe V abbiamo nelle pa- 
role^ le quali non sono di provenienza franzese, 
come in Ghisa , Chiusa^ Chlav^a^ Chiazza, Achiapar. 
Finalmente la se seguita da un' e o da un i è pur 
da noi ritenuta alla francese , cioè senza far sen- 
tire il e, e diciamo Sena, Siènza^ Senari^ per5ce-^ 
na , Sciènza , Scenari . Prima di terminare il qual 
paralello, osserverò che, generalmente parlando, 
noi Bolognesi abbiamo la desinenza delle voci in 
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éonsonante, come i franzesì e, g. PJom5, Sèc, Flèid^ 
Cavai , Sèi , Om , Bòn , Cap , Zeinq , Finir , Gras , Gros , 
Set , Braz ,' e che per lo contrario godiamo assai 
più eli loro quantità di parole, che finiscono in 
vocale j e queste sono prese dal Toscano; il che ne 
reca il vantaggio di verseggiar più liberamente e 
più ampiamente che i Franzesi nonfa^no. Egli è 
pur da notare che , seguendo sempre la pronunzia 
di quella nazione , le consonanti doppie non vengoii 
da noi quasi mai profferite , altro pregio del no- 
stro dialetto di essere perciò più corrente , più 
facile , e quindi più dolce . Quest' uso tuttavia 
porta seco il difetto a noi di un mal pronunzia- 
mento delle voci italiane , ed in conseguenza di 
scriverle peggio , se non si ponga uno studio par- 
ticolare nella ortografia . 

Nel parlar che abhìam fatto sulla grande 
somiglianza del nostro Dialetto al Franzese s' è 
per incidenza parlato ancora della nostra manie- 
ra di scrivere . Io mi do a credere che i primi 
scrittori di Bolognese saranno stati in itiolta per- 
plessità trovando Vi alle volte col suono proprio , 
tal fiata con quello dell' e : il e quando col suono 
suo consueto, quando col suono del zeta ; il eh ora 
pronunziato come fc , ora fischiante alla franze» 
se , e così discorrendo . Potevano perav ventura 
seguire affatto la franzese ortografia; ma forse non 
posero mente a questa somiglianza , o voller piut- 
tosto conservar F etimologia di certe voci , e quin- 
di adottarono V introdotta scrittura , che però non 
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solamente intrica il Forestiero , ma il Bolognese 
stesso y il quale senza una particolare attenzione 
non arriva a leggerla con franchezza. In quanto 
a me ^ dirò il vero, nell' ordinare questa raccolta 
non presi a principale mio scopo V ortografia , é 
adoperai ciecamente quella degli altri sia per non 
mostrar disistima verso le cose loro, sia per non 
i ncorrere la taccia d' innovatore , sempre però 
esitante e malcontento di una scrittura, che sta 
in opposizione colla pronunzia. Quindi rìfletten- 
do non essere stati gli antecedenti scrittori ad 
una sola ortografia e costante, e trattandosi di 
un Dialetto non esser forse cosi grave pecóa il 
farvi de' cangiamenti , massime quando è verisi-^ 
mile dì riuscir più utile , e finalmente consiglia- 
to da valevoli persone^ ed in particolar modo dal , 
celebre nostro Professore Sig. Abate Mezzofanti ,^*\*^ 
ho superato ogni riguardo , e mi sono allontana- 
to dalla solita maniera di scrivere il Bolognese . 
Ho quindi tralasciato di apporre le consonanti 
doppie dove mi sono sembrate inutili perchè non 
pronunziate, come in Bai ^ Cana ^ Baia. Ho segnato 
Va apertissima con accento circonflesso per di- 
stinguerla dalla meno aperta notata con accentò 
grave , esempigrazia in andà^ andarci^ Buntd; Srà. 
'Ve chiusa poi. Ve aperta, e Ve apertissima ho 
contraddistinte alla maniera de' Francesi così co^ 
me in Nét^ JVèt, Féss^ Fèss^ Tèsta ^ Capei; ed ho 
pretermessa affatto V e muta giacché nella nostra 
loquela non si sente giammai. Avendo i nostri 
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scrittori adottato V ì con accento qaancio dar gli 
volevano il suono deir é chiusa è lor convenuto 
di adoperare Tj per Vi accentato pronunziato 
airitaliana: quindi per adattarmi più alla pro- 
nunzia allV ho sostituito Vi, ed a quest* ultimo 
Ve oppure V ei secondo i casi, come in Fetn, Dé^ 
Mé^ Fmé^ Sé ^ Capè, Cavi ^ Si. Allorché V o par- 
tecipa molto deira , ciò ch'^è frequentissimo, v^ ho 
apposto r accento grave, per modo d* esempio ia 
Virtuòus ^ Vòus^ Sgnòur. Similmente in vece di seri* 
vere Perfum^ Lum^ Lung ^ ho sostituito ali* u un 
6 coir accento acuto come in Perfóm^Lóm^ Long. 
Ho esteso Fuso della z ancora nelle voci, che al* 
la franzese si scrivevano col e: verhig. io Zil^ 
Zdnq^ Azzidèint. £, siccome in molte voci il e 
dopo la s non si fa sentire , V ho per questo 
U-ik'/*^ lasciato affatto; ed ho scritto Sena^ Senari . Lo 
^^*^ stesso ho operato col eh lasciandolo quando ha 
il suono del X)^ quale in Chechera^e togliendo Vh 
allorché segue V i e che il e ha il suono alla 
toscana p. e. in Cisa^ Ciccv^ Ciavg^^ God. £ qui 
m è accaduto di fare anche un altro camhia- 
mento . Siccome nei nomi, in cui il eh è prece* 
duto dalla 5 , il levare la h genererebbe una pro- 
nunzia affatto diversa^ per esempio , togliendo Vh 
Sn Schiaf , Schiop , Schicrvo , sonerebbero queste 
voci a somiglianza delle toscane Sciame^ Sciabla^ 
Sciolto , per ovviare a questo inconveniente ho 
raddoppiato il e scrivendo Sccicrvo^ Scciaf^ Scciop . 
Così ho fatto alla fine di alcune parole , ed ho 



di pm aggiunto un apostrofo dopo i due e péi^ 
avvertire ch'essi non hanno il suono rotondo del 
k^ ma r hanno bensì fìschiante , verbigrazia ih 
Occ , Quacc , Bocc* . Uguale ufficio ho fatto col g 
quando non è rotondo ma fischìahte , come ìtìr 
Rang . Finalmente in molte voci ^ che si 'sono sclrit- 
te finora senza xxn^ e ^ o un l, ma la quale ed il 
quale però si fa sentire nella pronunzia^ io ap- 
puntò per questo motivo ho apposta sì Puna che 
r altra vocale . Così ho scritto Bater , Inveren , Bèin , 
Sèitnper^ Avèir^ Sccvèir^ Mèint^ Lèingua ^ Abèld^ ec. 

Mi lusingo che i Bolognesi non solo mi per- 
doneranno d' avere acconciata alla mia opinione 
r ortografia, di cui si servirono colóro, che han- 
no scritto fi^n qui in questo dialetto ^ ma che anzi 
me ne sapranno per ventura buon gtàdo , avvé- 
cnachè , se nell' avvenire si vorrà usare della sem* 
plicità di questo metodo , tutti saranno in caso e 
di scrivere e di leggere con vie maggior facilità. 
Che se ad alcuno tenero dell* antiche costumanze 
paresse bene di biasmarmené^ vagliami presso di 
lui a qualche giustificazione^ T opinione del Sal-t 
viati , il quale lasciò insegnato' che il vero e prì- 
miero e general fondamento dello scrìvere correttamen- 
te è che la scrittura seguiti la prortùnzia , pòsciachò 
altro che d^ esprimerla e di rappresentatlà a chi e dcrve 
non ne pervenga il suono ^ non è lo ^ntendimento né 
per conseguenza ' V ufficio suo . 

Quantunque poi, per non accrescere oltre- 
jitiodo la mole del libro ^ io mi sia propostò di 
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registrare solamente quei vocaboli , che bau 
maggior dissomiglianza dalla lingua comune d* I 
lia , e si troveranno non pertanto alcune voci 
confronto, che suonano similissime alle nostra 
^vvertisco essermi ciò sembrato utile a tor d*] 
paccio quelli tra noi, che rimangono spesso j 
certi se la, tale o la tal altra voce sia o non 
della lingua comune della nazione. Ed airinci 
tro m^ è parso infruttuoso e vano porre in fai 
glia que^ vocaboli bolognesi, che, sebbene 'dÌ9 
stantisi ancb^ di molto dalla lingua nazìonai 
nuUadimeno o io non ho saputo rinvenire in qi 
Ma i loro sinonimi , o sono , dirò così , indigeo 
.-. non gli hanno ; ovvero per farne somigliante 

ritratto richieggono una circonlocuzione, la qi 
le io non mi sono proposta . £bbì altresì su 
prime qualche apprensione di porre per sinoni 
alcuni antichi proverbi ora non tanto usati 
nulla ; ma poscia mi risolvetti di non dover ] 
questo defraudare a quelli del nostro diale 
r equivalente , che o usato o disusato ho rinvei 
to nei vocabolari degli ^^ccademicì della Grus< 
e deir Alberti , e che sebbene fuor d^ uso si | 
forse in qu^^lche congiuntura acconciamente a< 
perare . Così mi son prevalso qua e là di paro: 
che quantunque non nella Crusca , non nelP j 
berti, le ho però lette o nel Nucrvo spogUo di 
ci d* autori citati dagli Accademici delia Grus 
o in ottimi libri. E, comunque sia, non mi p 
fumo d' aver fatto cosa compiuta : mio intendimej 
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è stato di render più comune e più nota con un 
nuovo mezzo la lingua italiana a quelli fra i 
nostri , che ne hanno desiderio* e bisogno ; come 
anche di risvegliare una maggior premura in 
questa da alcuni troppo negletta parte della do- 
mestica educazione. Finalmente , se il presente re- 
pertorio non è si dovizioso ^ quanto potrebbe es- 
serlo o quanto altri il vorrebbe , prego i cortesi 
miei concittadini a condonarlo eziandio alle varie 
difficoltà, in cui s* abbatte chi primo s* accinge 
ad un lavoro ; le quali ne conforta il pensare 
che ahneno resteranno minori per chi vorrà con^ 
durlo a stato di maggiore ricchezza* 



• * 
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AccuRSi Antonio Maria. 

Fola da vèiray e sudèzz hurlèvel. Dscurs murali 
Tant curius quant esemplar ; CV traten dèi vivw 
al Mònd^ Perchè rC s* vaga al profònd. i664* 

Negri Gjo. Francesco 1628. 

Della Traduzione della Gerusalemme Liberata del 
Tasso . Stàtnf àia in Boi. in 4» S^^^^^ ^^^^^ Pan- 
no 1628. sino al canto XflL ottava 34* I rima- 
nenti canti sono manoscritti. 

GHERARDI Fulvio j detto Acqua tepida 1687. 
La Mclosa da Mnirbi. Boi. i64o« 

r 

Montale ANI Ovimo 1671. 

Furono da lui pubblicati due discorsi s 

Diologogia^ ovvero delle cagioni, e della naturar 
lezza del parlare^ e spezialmente del più an^ 
tico^ del pia vero di Bologna. i652. 

Cronoprostasi Felsinea^ ovvero le Saturnali vindicie 
del Parlar Bolognese^ e Lombardo. i653. 

// Vocabolista Bolognese ^ nel quale si dimostra il 
parlare più antico di Bologna lodevolissimo. 
Questo libretto in 12. fu stampato pochi anni 
dopo i suddetti due discorsi ^ e cioè nel 1660. 
sotto il suo nome anagrammatico Gio. Antonio 
Bumaldii e non è che una unione de* suddetti 
discorsi ampliati. 

Monti Antonio Maria 1681. 

Amour tòurna in s'* at so: ovèir sì 7 Nozz dia Che' 
ca ^ e d^ Bdèt • Scherzo drammatico rusticale. 
1686. in II. 

Megnaiq Gemini ano. 1680. 

Bologna giubilant. Poema Hralnpalà fai pr gV al- 
grèzz dia libetaziòn d*Viena^ prèisa d' Buda^ 
e alter Piazz in-t-r Vngarì ^ Morea^e Dalma' 
zia^ Da Zorz Burlitòn Poeta poc acort. Tn Fer- 
rara i688. in 8. e in Bologna i6go. in 8. 

V Arveina d^ troi^, ovèir al brusamèint d^ Burtlein 



Manzavae Filatùiir ^ dav (n otava rema at còà^ 
ta la so dsgi'azid\ e*l misefi di Troian. Con 
la prèìsa d* Bùda\ e alter coss del guér tra 
i Cstian e i Ture. In Ferrara 1689. in 8, e in 
Boi. 1690. in 8. 
Xa LèUna novamèint aguzza da la so nohilessima 
Cumpagnìj e za fundd in Bulògna^ Purtd in 
otava rema* Bologna i6^%* in 8« 

Lotti Dottor Lotto. i685. 

Chi n"" ha zervèl ava gami , o sia la liberatiùn 
d'Viena. Parma i685. in 8. ed in Boi. 

Rimedi per la sònn da lèzer a la Santola » Milano 
1703. e Modena 1704* i« 4* 
£ tutti e due uniti in Boi, 1746. in 8* 

Stanzani Tommaso. 1696. 

La Bernarda. Dramma. Boi. 1694* 

Là Z elida. Dramma. Boi. 1696. 

Varie Poene ^ * 

r 

■ . • : " • ■ '■> 

Landi Lelio Maria. 1698; 

&l^ inganni- amorosi i Q sia la Za/iei/ià« Dramma, 

Boi. 1696. 9 t 1700. in II. ' 
B varie altre composhioni. 

Bovina Giuseppe Maria. 1739. 

L* Dsgrazi d* Bertuldeìn da là Zèina^ mess in re'» 
ma da G. M^ B. Acadèmic dèi tridél d' Bulò^ 
gna. Boi. 1736. in 8. 

L^ argomenta è tratto dalle s Disgrazie di Bar** 
tolino dalia Zena S di Giulio issare Croci • 

Bertoldo^ Bertoldino^ e Cacasenno^ Composto in Ita- 
liano in ottava rima in 9o. canti da altrettanti 
letterati. 1736. 
È stato tradotto in li ngtili' bolognese ^ e sono di 
ZANom Teresa figlia del Poeta Giampietro 

Gli argomenti* 
Zanotti Angiola sorella della suddetta 
La traduzione del' Bertoldo^ 



^ * ^ 
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Manfrjs]>x Teresa sorella 4el matematico £ust|chio 

// travestvnento di Bertoldino^ 
BoLLETTi D. Giuseppe Gastanq 

// Cacasenno. 
Manfredi Maddalena 

Le allegorie^ 
SCANDE^LARI Dottor IGNAZIO 

Le annota^ìQfii . 

Se ne trovano diverse edizioni in ^. in 8- e in ia« 

Vanfrepi Teresa, e Maddalena Sorelle di Eustachio, Era- 
clito, e Gabriello. 
J^ Ciaqulira dia Banzola^ o per dir mei Fot di" 
vers tradó(i dai parlar Napoliian in ieingua 
Pulgnèisa , per rimedi inuizèint dia sònn , e dia 
malincunì . Boi. 1742* in 8. 

Sono tradotte dal Canto de li Canti in dteleN 
to Napoletano» : 

Monti D. Giulio. 1747. 

Fra Antunein V è $iA bató . Canzone . Proposta fatt 
ai Dottor Giuseppe Pozai . r 

Quésta $é eh" l* è da cuntor • Altra canzone in replic 
alla risposta del Pozzi. 

Si trovano tra le Poesie del Po^i stampate ne 
1764. 

Pozs^i Dottor Giuseppe. 

J)op eh' s* piantò la Tòr di Asnì. Canzone in rìspo 
sta a quella del . Monti , ch^ principia Fra An 
tunein , ec. Boi. 1 764* 

Gnudi Giovan Batista. 1765. 

Rem d'* Zanbatesta Gnudi da Bulògna\ dedica a 
diletant d* lèingua Bulgnèisa. 1776. in 8. 

^j^T0Lv:^7i Annibale. 

V Àsnada puemèt dèi Sgner Clemèint Bandi tra 
d^ in Tuscan in Bulgneis . S. Tmas d' Aqu 
1779. Canti 3. in ottava rima. 

Varie altre Poesie • Alla Volpe 1791* 
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icerto Autore , 

4^ Medie fazil , o 5^a un rimèdi squas a tòt i mal , 
truvà dal Crevalcurèis per divertimèint dia 
Banzola, Boi. ijòS* in 12. ^ 

Za Flepa Lavandaia* Comedia novessima in lèin'^ 
gua Bulgnéisa. Bai. i74c« in 12. 

jT^ta dia Zé Samluga nada in-t-al Cmón d^ Diol ^ 
con la nassita^ vetc^^ ^uz^ès^^ e dsgrazi d" Zi 
Rudéla so fiola. In B^l. i743f in 8. Sei canti 
in ottava rima, 

M Trionf di Mudnis pr unq,sè,ein tolta a i Bulgnis^ 

poema ridicql traspurtd in lèi/igua Bulgnèisa 

da un acadèmic dèi tridél . Ip Modna 1767. io 4* 

Traduzione della Secchi^ rapita di Alessandro 

Tassoni t 

Lindurein^e Sandreina. Interpiei^zo • Boi. per Pisar<* 
ri , senza data . 

In lod dV ap.^rat faida Santein Pu^zi Lardarol dai 
Cas(^l 4/ Giox^di s^nt dql 18Q7. BoL per Ma-» 

set. 

Invid d^ un Dutòur Bulgnèis ql harcarol Vcnezian 
cK prumess d'' far una canz^n pr el felizessem 
nozz dèi Sgner Còni Jachem Maràl con la 
Sgnera Contèssa Carmela Bògadfér. Pisar l^^%^ 
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ABBREVIATURE 

CHE SI TROVANO PER ENTRO AL LIBRO. 



A, 



.ccr* f « 
Alb 



• • 



aoalog. 
atsolut. 
avv. • 

diz. • 

dim, 

ce, • 

etc* etz. 

felli* « 

fig. fi*»ur. figurai 

Fr, Fraq, Frane 



Ital. . 




m. masc. 




N. S. . 


- 


D. heut* 


* A * É 


p. e. , 




part. 




pass. 




Pegg- . 




p). plur. 




pr. • . 


■ l • . 


s. sost. sust. • 


sing. . 




similit. • 




Targ. , 




V. . , 




verb. . 




Voc. . , 





Franz 



accrescitivo • 

addiettìvo. 

Alberti. ( Ditionarìo Ital. Frane, ej 
sione di Nizza* K Oizion. Bnc 
clopedico edizione di Lucca ) • 

analogia • 

assolutamente • 

avverbio • 

dizionario. 

diminntivo. 

eccetera « 

et eetera, et teiera « 

femininino • 

figuratamente * 

Franze^e • 

genere • 

Italiano. 

mascolino, 

Nuovo Spoglio Muzzi i6i5. 

neutro» 

per esempio. 

participio • 

passivo . 

peggiorativo • 

plurale • 

pronixfiziasi • 

sustantivo • 

singolari* , 

similitudine. 

Targioni Tozzetti Diz. Botanico 1811 

Vedi . 

Verbo . 

Vocabolario. 
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, 5. m. Aj 3. t Lettera vocale, ed è la prima delP alfabeto • 
Un A grand , un a pznein • Un^ A grande ; uri* a piccola • 
{Un grand A; un petit a). Da noi pre5S0 a poco usasi co- 
me in Italiano qua! preposizione. Adoperasi ancora da' Bo- 
lognesi co^ verbi qual pronome alla prima persona del singo* 
lare ^ e nella prima e seconda plurale de Werbi in vece di io, 
7ioi, voi: p. e. A vói star qué. Io voglio star qui- • — A si 
sta serve. Voi siete stato servito. Cosi pure aggiungono al' 
pronome a V artìcolo , un altro pronome , ed anche la parti>« 
cella negativa sincopata: p. e. Al sòn sta a truvar. Io lo 
sono stato a ritrovare. — Al vói salutar. Io lo voglio salu* 
tare . — Av salut. Io vi saluto» — • An' poss pi6. Io non pos-* 
so più . — Am aspèt . Io mi aspetto . • — Az truvarèin . Noi 
ci troveremo . •— Ai ho cgnussó . Io gli ho conosciuti • — At 
asptaró. Io ti aspetterò. — An^ i n^è brisa. Non ve iChm 
punto. 

Abac. Lìbrèt d^abac. Librèttine^ s. f. pi. Piccolo libricciuolo ^ 
sul quale sMmpara a rilevare i numeri, e la somma di essi** 
{Livre d'* arithmétique )• In italiano àbbaco significa Farte' 
di far i conti. 

Abèid . Abete , e' abeto . Sorta d^ albero noto • ( Sapin ) • 

Abiavar, abiavà. Abbiadare ^ abbiadato • Pascer di biada* {Don* 
ner V avoine . Qui a mangé V avoine ) • 

Abit. Abito. Vestito. Giustacore . (Juste-au-corps) — Far uà* 
abitein a ón . Maniera proverbiale , e vale fare una sinistra 
informazione di qualcheduno . Apporre ad uno tal co^ 
sacche altri lo tenga per reo uomo^ {Médire de quelqvf ^ 
un ). 

Abrustlé . Abbrustolato . Abbrustolito . Abbrostito . ( Rissolé ) •— ^ 
Pan abbrustlé . Pane abbrostito , ed anche arrostito • ( Pain 
roti ) . 

Àbrustlidura .r Abbrostitura . ( L* action de havir ) • « 

Abrustlir. Abbrustolire. Abbrustolare. Abbrostire. Porre le co- 
se attorno al fuoco sicché non ardano , ma s^ abbronzino • 
( Rissoler . Griller ) • — Abbronzare ^ ed abbrostire si pren-^ 
dono piuttosto per leggermente avvampare , ch^ è quel primo 
abbruciare che fa il fuoco nella superficie , ed estremità del-- 
le cose, e che i Bolognesi dicono strinar^ oome si fa della, 
peluria ) e de^ pioli de' volatili | o coiae dd pane allorché 
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s* abbronza per metterlo indi neìV acqna da bere. (Havir* 
Flanther )*—* Rosolare s'adopera anche per abbrustolire, ed 
i Bolognesi par dicono dar la rosa , ciapar la rosa , far 
eiapar la rosa. ( Rissoler ) — Abbronzare , ed annerire 
si prende ancora per 1' effetto che fa il sole sulla carnagìo-i 
ne, dai Bolognesi espresso con dvintar nèigher pr al sòul. 
Essere abbronzato ^ annerito dal sole. ( Se noircir par la 

hdle ) . 
• Abunà. Appaltato al teatro. { Abonné pour le thédtre). 
•Abunamèkit . Appalto, Convenzione che si fa tra particolari per 

un oggetto qualunque, e singolarmente parlandosi di teatro ^ 

o simili. ( Abonnement ) » 
•Abunar, Bonificare. Menar buono ^ o far buono* Conteggiare i 

denari pagati . ( Passer en cornpte ) . 
«Abunars. Appaltarsi. Parlandosi specialmente di teatri e simili, 

vale pagare una data somma una volta per sempre , ed è io 

stesso che associarci . ( S'* abonner ) . 
. Acadnazzar • Incatenacciare . Mettere il catenaccio . ( Verroail" 

ler)n ^ 

«Aciao, Acciacco. Mala disposizione. ( Indisposition ) • 

,Aciacà« Indisposto. {Qui a des incomodités ) . 

•Aciapar. Acchiappare. Pigliare improvvisamente, e con ingan- 
no .( -/4Ura/>er ) — Vale anche ingannarsi usato neutr. A mi 
sòn aciapà. Mi sono incannato. Noi lo sincopiamo ancora 
e l'usiamo per prendere semplicemente. V. Ciapar. 

«Ac6ier« Cogliere. Per colpire. (Heurter^ •«- Per indovinare ^o 
apporsi. { Deviner ) — Acóiri , e n' i acóier. Coglierla ^ di^ 
cesi di far checchessia per T appunto; e non la córre ^ di- 
cesi quando non riesce bene • ( Réussir bien , ou mal ) . 

•Aoulgar, e aculgars. Coricare^ e coricarsi. Porre, e porsi giù* 
( Coucher , et se coucher ) . 

•Acumdar el leter. Compitare. L'accoppiar delle lettere, e del« 
le sillabe, che fanno i fanciulli quando incomineiano a im« 
parare a leggere ( épeler ) . , 

»Acumpagnar. Accompagnare^ per far compagnia, ed anche per 
congiungere ^ unire ^ ma in questo significato si dice megli» 
appaiare , accoppiare . Appaiare due cavalli , ec. ( Accoupler ) 
— Al Sgnòur i fa, e pò i acumpagna. Dh fa gli uomi* - 
ni ^ essi s'* appaiano y e significa che la gente simile facihneo* 
te s' unisce . 

•Acupar. Accoppare. Uccidere col percuotere la coppa. { Assorti* 
mer). Ma noi l' adoperiamo in general^ per ammazzare ^ 
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come: al Dutbur P ha acupà. Il Medico V ha ucciso ^V ha 
ammazzato . ( Lfi medecin V a tue ) . S^ usa anche neutral- 
mente per morire cadendo da un tetto, da una^finestra. 

idacat. Tgair adacat. Serbare , Tener conto >{ Garder ) — Teia 
adacat st sachèt . Tiejii conto di questo sacchetto . 

.daquar al vein. Innacquare^ inacquare^ e annacquare il vino»^ 
{ Mett;re de V eau dans le vin ) -r— Adaquar un prà , uh 
camp. Adacquare ^o irrigare un prato ^ un campo. { ArrO" 
ser ) * — Adaquar di vas d' fiur • Innaffiare , annaffiare vasi 
di fiori . 

.dars. Addarsi j ma meglio accorgersi. {S^ appercevoir). ^ 

iderhar . Mettere alV erba . Far mangiare drir erba verde alle 
bestie . ( Mettre les chcvaux au vert ) . Picesi in Italiano 
aderbare nel sii^nifìcato di far pascere con sola erba • ( W^. 
donner que de /' herbe à munger ) . 

dob. Addobba. Appartato. Apparamento. Dicesi apparato di^ 
c/t^'^sa, sempre. eh' ella è in tutte le sue parti adornata. ( Qr-^ 
nement. Parure) • — Aùdar so per Tadob. Andar per le 
vie apparate, 

drizzar. Dirizzare. {Ur esser. Redresser) -r— Adrizzars i cavi 
in-t-la tèsta. Rizzarsi i capegU in capono sul capo. ( JPr^s* 
ser Les cheveux à la téte). 

dubadour . Adornatore . (. Celui qui pare ) « 

dan^iars. Sbracciarsi. Adoperare in checchessia ogni sibr^o^ e 
sapere . ( S^ éventrer ) Modi ba^si • 

dupars. Addopar si ^ Porsi dietro, jQ dqpou {Se cocker derriere 
quelque chose ) ^ . 

fars. Star bene.. Un cappello che sta bene alla testa. (Aller 
bien ) . 

ierdars. Infreddare. Raffreddar^* Muoversi per freddo patito 
alcun catarro dalla testa. (S* enrhujnev)^ 

fet, o pisòn, e afitanza. Affitto^ Allogazione. Locazione. Ap* 
pigionamento . Allogamento. ( Louage d^ une maison ). Noi 
diciam peròi più spesso afet V appigionamento di fabbrica- 
ti , e afitanza V allogamento di terreni . ( Bail • Ferme d^ c«- 
ne terre) — Afet. Affitto ^ Fitto, Pigione. Il prezzo che si 
paga da'fittaiuoli. ( Louage ^ Loyer). 

fitar. Appigionare. Allogare. Affittare. Dare n fitto, (Louer 
vale anche prendere a fitto ) . 

.fituari. Affittaiuolox Fittaiuplo. (Trattando^ di case i franze- 
si dicono locataire ; dì poderi fermier ) • I bolognesi dicono 
inquilein il>fittaittOlo di case^ che anobe in lingua diceai 
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inquilino ^ msL geoeralmente come aLìtatore dì fondo altrui, 
cioè che abita in casa non propria. (Locataire). 

• Afradlars. Affratellarsi» Dimesticarsi più del convenevole* ( Se 
familiariser ) . 

•Aganfar. Arraffare, Strappar di mano. (Arracher), 

•Agher* Agro. {Aigre) — Agher d'óngia. V. Nèigher d'óngia/ 
— Agher d'zèider • Aranciata . ( Orangeade ) — Agr e dòulz. 
Agrodolce. Aggiunto che si dà a que^ commestibili , in cui 
Tagro e '1 dolce' rimangono insieme contemperati. {Aigre* 
doux ) . 

»AgiustadTira. Acconciatura. Rassettatura ^ Aggiustamento » Ac" 
conciamento . Accomodamento • Assetto . ( Accomodement - 
Ajustement ) . 

•Agiustar . Acconciare . Accomodare . Assettare • Aggiustare . Con-- 
dare . ( Accomoder . Ajuster ) . 

••Agnés . Agnese i Nome proprio di donna . ( Agnès ) Per san- . 
t^ Agnés al cor la Inserta pr al paés , oppure per la zada . 
Aprile cava la vecchia dal covile . 

«-Agòcia, s. f. da mazzola. Spillo sing. , e spilli plur. mas. ( Uh^ 

' épingle ) — Da cuser. Ago.{ Aiguille ) — Da tèsta. Infila^ 
cappi. Ago lungo, d' argento, d' altro metallo, o d'osso per- 
forato da una estremità, con cui' le donne infilano i nastri. 
(^Aiguille de téte) — - Da taiapred. Subbia. ( Pointe affù-* 
tèe de court) — D' lègn àà piantar in téra. Palo. (Pieu) 
^~ Agòcia peina. Agata. Quella quantità di filo che empie 
Pago da far la rete. (^ Aiguillce de fil) — Far a T agòcia. 
dspuntà. Mosca cieca. Giuoco che si fa in tre modi. Si 
bendano gli occhi ad uno de^ giuocatori tutti in piedi, ed 
egli dee apporsi chi sia colui, che va a toccare non colla 
mano^ma con una spazzola, o simile. (Colin- Mail lard de-^ 
bout) — Oppure: essendo tutta la compagnia seduta in cir- ^ 
colo, colui che ha gli occhi bendati e rimane in piedi nel 
mezzo, senza far uso deNe mani^ dopo che ognuno ha can* ^ 
giato luogo , si mette a sedere sulle ginocchia di quello di . i 
cui dee indovinare il nome*, che allora passa ad esser ben- < 
dato in di lui vece come nella prima maniera . Noi chia- 1 
miam questo giuoeo Sento mi sento ( Colin- Malli ard assis ) ^ 
• — Terzo liiodo . Si mette uno della compagnia dietro alia • 1 
tenda di una finestra. A qualche distanza da essa si col- ^ 
loca una tavola con lumi. Ognuno passa a vicenda fra la* - 
tenda e la tavola , facendo travestimenti e contorsioni . Co- 7 
lui, eh* è dietro -la ten^a^ dee Do«iÌBar« uno di ^ue/ili che -^ 



passano, ed appostosi -* il riconosciuto va in sno Inogo. (Cor 
lin-Maillard à la Silhouette). On eh' sa tgnìr bèin Pagò- 
cia in man, nn cusdóur. Agùcchiatore . Maestro di lavo» 
rar coli' ago. (Couturier) — Avèir la panza fieita a agòcia* 
Avere il ventre da struzzolo. Suol dirsi di persona insazia- 
bile , ma in modo basso • ( Grand gosier • Bstomac d^ autru'* 
che ) . 

»óz. Arrotino. Colui che arrnota • ( Gagne-petit ) . Aguzzo è 
add. e vale appuntato. 

;rést. Agresto. (Verjus) — Far dPagrést. Fare agresto^ di- 
cesi queir avanzare che fa taluno per se nello spendere , o 
nel fare i fatti altrui. ( Mettre du coté de V épée). 

grinza, agiinzars, Aggrinciare^ aggrinciato. Aggrinzare ^ ag^ 
grinzato. Raggrinzare^ raggrinzato. Divenir grinzoso» (Se 
rider). Si dice anche aggrovigliare e aggrovigliato in 
alcuni casi, come; il sole aggroviglierà questi fiori se non 
gli coprite: il fuoco ha aggrovigliato questa pergamena. ( Gré^ 
siller). 

;rundars. Contristarsi. Travagliarsi j prendere malinconia. (Se 
chagriner ) — Agrundà . Contristato . Mesto . Volente . ( Mor* 
ne. Triste). 

juantar, voce bassa. Afferrare. Abbrancare. Agguantare* Pi- 
gliare e tenere con forza. ( Empoigner). 

^ucein . Spilletto dim. di spillo . ( Camions f^lur. ) • 

;ucià. Gugliata. Quantità di filo o simile che sMnfila nella 

cruna dell'ago per cucire. ( Aiguillée) — Agucià ^'l^^*'^/^f^ 
Palizzata. Palificata. Palafitta. Palizzato . (Palissade) i^-^ii^ 
Agucchiata non s' usa • 

>uciar. Palificcare. ( Palissader) "^Agucchiare vale cucir* 
coir ago . " •:. 

juciarol. Agoraio. Boccinolo nel quale si tengono gli aghi. 
(Un étui aux aìguilles. Aiguìllier ) — Agucchiaruolo si-* 
gnìfica artefice che lavora gli aghi. Agoraio. Spillettaio. 
( Aiguillier ) . 

juciòn . Spillettone accresc. di spilletto . ( Grosse épìngle ) . • 

;uciòuna , s. f. Agone ^ s. m* accresc. d' ago. ( Grosse aiguille ). 

puzzar. Arrotare. Assottigliare il taglio de' ferri alla ruota. 
( Aiguiser ) — Aguzzare dicesi per far la punta. — Aguz- 
zars rinzègn. Assottigliar V ingegno . Aguzzarsi . Aguzzare 
i suoi ferruzzi . ( 5' évertuer . S' industrier ) •— Aguzzars i 
wcc\ .Aguzzar le ciglia^ V occhio. Restringer la pupilla 
deir occhio per veder più esattamente . ( Fixer les regards ) 
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— Agfuzzar 1' aptit. Aguzzar V appetito* Provocar la fa- 
me, metaf. inspirare desiderio. { Aiguiser V appetii ). 

•Ai . Aglio • ( AH ) — Sgranar un ai . Roder le mani , il freno | 
t chiavistelli^ vale aver grand^ ira, e non poterla sfogare. 
( Se ronger les poings, Màcher son frein )• 

Jl.iaròn . i^^Afro/i e. Uccello che sta in Juoghi acquosi» ( Héron J. 

.A la fé 5 o afe de dis quatrein, o afe de Dina. A fé» Affedde^ 
dieci . ( Ma foi • Par ma foi ) , 

•Alamar dèi capè). Cappietto del bottone del cappello» {Ganse)* 

»Albarazz . ^/ò^ro . Sorta di pioppo bianco. L'Alberti nel suo di'^ 
zionario lo fa per isbaglio sinonimo à* Ontano* 

^Ibóm. Alburno, La sugna dell'albero. (Auhier). 
. ^Idam . ( Forse dovrebbe scriversi ledam , e così pronunziano i piii 
corretti, ma il più de' Bolognesi facendo quell' e muta prò- ' 
nunzia la / con forte appoggiatura, per cui pare che siavi 
avanti un' a). Letame. Concime- (Fumier). 

•Jlldamadura. (Vedi l'osservazione in aldam), Letaminamento • 
JJ* azione del concimare il terreno . ( Amendemenl des ter- 
res ). 

^Idamar . ( Vedi V osser. in aldam ) • Letamare • Letaminare . 
Concimare. ( Fumer . Amender). , 

^ Aldamara ^ s. f. ( V. 1' osser. in aldam ) • Letamaio , s. m. ( Fw 
mier ) . 

•Alèint. Lento ^ e lente. Che non è disteso o tirato o stretto 
quanto dovrebbe , o potrebbe esserlo . ( Làche ) . 

«Alèss. Lesso. Bollito .( Bouilli ) — Cuser alèss. Lessare, f BouiU 
;'J»*«*\ lir ) — Un om da metr alèss e arost. Uomo da bosco e 

da riviera . Uomo di tutta botta . ( Au poil et à la piume ) • 

^Iga. Carice, Spezie d'erba che nasce nelle paludi salmastre, e 
,. serve a concimare il terreno, e per rinvoltura neir imballa- * 

re vetri ^ o altri capi sminuzzevoli. ( Baugue ), 

^Igrèzz . ( Dopo la / v'andrebbe Temuta) Fuoco artifiziale , ar" ' 
tifiziato^ artificiale^ lavorato ^ che sì fa nelle feste d' alle-> 
grezze. ( Feu d'* artifice ) , 

»Alia. Ala^ e alia, {Alle) — Alia dèi capei. Tesa, Ala. Ven^ 
io, (Retroussis, Bord) — Alia d'una muraia. Alia, Lato . 
di muro che si distende a guisa d' ala , che propriamente di« . 
cesi cortina. {Aile ), 

'^ligar. Allegare, Quell'effetto che fanno le cose agr« o aspre 
addenti. ( Agacer ) — Una pèira ch'aliga. Una pera laz- 
za (colle zz di suono gagliardo), cioè di sapore aspro ^- 
stringente . ( Une poire apre ) . 
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Alighcr» Allegro. Gaio. (Gai) — Alìgher per avvinato; cottic*^. 

ciò* {Qui est en pointe devin.Qui est entre deux vins )• 

V. Imberiag . . 

""Alintar. Allentare. Lasciar meno teso, meno stretto. ( Ldcher ) 

— Al frèd s'è alintit. Il freddo s'* è mitigato. Il tempo 

addolca^ o raddolca. (Le tems s'' est adouci ) Si dice an-^ 

che allentato per scemato. ^ 

-Alòn. Animo. Via. Su via. ( Allons). 
«Alsì« ( Si dovrebbe scriver lessi coir ^ muta). Ranno. Lisciva» 

( Lessive ) . • 

^It . Alto . ( Haut ) — Guardar d' alt in bas« . Far gli ocehi. 

grossi . ( Regarder de haut en has ) • 
•Altarol . Altarino . Altarello . Piccalo altare * ( Petit autel ) — « 

Dscruver i al tarù. Scoprir gli altari . Dir cose che altri vor* 

rebbe che si tacessero. (Trahir le secret )k 
ritira . ( Dovrebbe scriversi lettira coli' e muta ) Lettiera . Il le» 

gname del letto . ( Chalit ) . 
»Aluìà. Allogliato. Basoso e stupidito dalP aver mangiato loglio* 

f Stupide . Hébàté ) . 
•Aìz . Taccone . (Mousse) — Metr un alz in- 1- una scarpa. Met** 

tere un taccone alle scarpe. Mettere un pezzo di cuoio ^ 

onde alzar il calcagnino della scarpa. 
«Alzir. (Dovrebbe scriversi lezir coli' e muta) Leggiero. Leg-* 

gieri. Leggiere. Lieve. (Léger) — Tèsta alzira» Alquan^ 

to scemo di cervello . Pazzerello . ( Tète légère ) — : Anda4r 

alzir. Camminar leggier leggiero. (Léger). ■— S6nn al«». 

zir. Sonno delicato. ( Sommeil léger). 
^ Amacars . Acciaccarsi . ( 5' écacher ) "^ Un calzèider amaca. Una 

secchia di rame acciaccata. (Un seaii écaché) 
•Amannv. Ammanimento. Apparecchio di varie cose, ( Apprét )%^ 
- Amannvar . Appareechiare . Preparare . Ammanire . ( Appréter ) . 
.Amari nà, part. ( Pèss ) Marinato ^ sust. Pesce fritto, indimesso, 

in aceto. ( Marine^ adj.). ^ 

«^ Amarinar . Marinare . Metter V aceto sul pesce fritto. ( Mariner)^^ 
•Amazaré (pan). Màzzero, Pane azzimo, mal lièvito e sodo.// 

pane parea mazzero . ( Pain lourd ) . 
•Amazzasèt e strópia quatords . Ammazzasette . Bravaccio . Cospet» 

tone. Smargiasso . Spaccamontagne . Gradasso. ( Fanfarone , 

Rodomont). Anche i Bolognesi hanno smariassòn y spaca^* 

muntagn^ gradass^ brav. 
•Ambigó. (Dal franzese Amhigu) Merenda a guisa di cena. 
.Amdan. Amedano. Ontano. Alno. Albero di legname bianco t ^ 

( Aune ) . 
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•Am^t. Ammitto. Qnel panno fino che il sacerdote si inette ia 

capo quando si para . ( Amit ) • 
•-Amig. Amico. (Ami) — Una cossa da s^mig. Ella è cosa dal^ 

V amico. ( Chase eccellente ) — Av ho serve da amig. K* ho 
servilo deW amico ^ cioè da amico. {En ami), 

•Amizezia. Amicizia. {Amitié) — Pat ciar e aniizezia longa • 
Patto chiaro , amico caro . ( Les bons comptes font les boni 
ami5 )'— Quat rei n e aniizezia fan stari la ginstezia.// mar"* 
tello d'* argento rompe spesso le porte di ferro. Ser D<y^ 
nato dà in capo a ser Giusto. 

•Amònr. Amore. {Amour) — Zugar a l' amour. Far^ alla mo^. 
ra* Giuoco che si fa in due alzando le dita d^ una delle 
mani , e cercando d^ apporsi che numero siano per alzare* 
tutti e due . ( Jouer à la mourre ) — Far V amour a 
una cossa. Uccellare ad alcuna cosa. Vale desiderarla con/ 
avidità. — L'amour, e la tòss n* s' ponn tgnir cvert . / - 
fuoco ^ r amore ^ e la tosse presto sì conosce. Amor né 
tossa non si può celare. ( V amour et la gale ne peuvent% 
se cacher) — Pr amour. A motivo. A cagione. ( Pour 
r amour de ... .^ à cause de . ..•) — Noi usiamo spesso la« 
Toce amour per sapore. Ch'amour ch'ha quia pèira! Che 
sapore ha quella pera ! — Far una cossa d' amour e d' a- 
cord. Fare una cosa d^ amore e d^ accordo. Vale d'ac-* 
cordo. (D'*accord) — Far l'amour. Fare alV amore. Far 

V amore. ( Faire V amour ). 
*Amuèr. Moerro. Sorta di drappo. {Moire). 

•Amular. Mollare. Allentare. ( Làcher) — Amular i can. La-* 
sciare^ sciorre i cani. (Làcher les chiens ) — Amulars. . 
Cacarsi sotto . ( Làcher tout sous soi ) . 

•Amustar l'u. Ammostare^ ma. meglio pigiar Vuva.(Fouler le • 
raisin ). 

Ani Oh! In segno di meraviglia. (Oh!). 

»Anadra • Anitra , e anatra . ( Canard ) . 

«Ancarola • Far l' ancarola . Dare o fare il gambetto a uno . Egli - 
è con la gamha dare in quella di chi cammina per farlo ca- • 
dere. ( Donner le eroe -en-j ambe ) — Ai è sta fat l' anca- 
rola. Gli è stato dato un gambetto. 

.Anciòva. Acciuga. Piccolo pesce marino che per lo più si man* 
già salato. ( Anchois). Il suddetto è il pretto termine di ^ 
lingua; in molte parti però dell' Italia, e principalmente in 
qualche luogo della Toscana dicono alice. 
^ncroia. Esser una conca fessa. Dicesi di chi abbia poca sani- 
tà. (Valetudinaire ) . 
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idar. Andare. ( Alter) —-Andar per i* fortat , Traboccare • Ri-* 
hoccare. Versar fuori per la bocca, che avviene deWasì ed 
altre cose simili quando son piene di superfluo .( E^^or^^er . 
Debordar ) . Quando un vaso versa per troppa pienezza si 
dice farlo ridere ; onde far ridere una botte , vale riem- 
pirla finché versi. I Bolognesi al contrario, e forse più ap- 
propriatamente, dicono piangere > Far pianzer la bòt, — 
Traboccare dicesi anche per T uscire de^ fiumi dal letto lo- 
ro . — Andar zò pr el scal . Scender le scale . ( Descendre ) 

— Andar so pr el scal. Salir le scale. ( Monter ) — Andar , 
a V inzò . Scendere , discendere . Andare in basso . Calare • 

( Descendre ) — Andar a l' insó. Salire. Montare. ( Moti- 
ter) — Andar zò pr una strà . Andar per la tal strada. 

— Andar in squez . Andare a brodetto • Avviluppar la 
Spagna^ vale andare in malora. (Se ruiner) — L*è quatr 

ann es va pr i'zinq. Sono quattro anni andatile va pe^ . • 

cinque. {Il jr a déjà quatr e ans^et presque les cinq) — 
Andar vi el macc\ Dicesi andar delle macchie per isva- 
nire delle macchie. [ S'* évanouir . Se dissiper ) — Far an- 
dar un negozi , una butèiga . Fare andare una bottega ^un ^ 
traffico. Far lavorare ima bottega. ( Faire aller une bouti^ 
qua ) — Lassar andar un pógn , un scciaf . Lasciare andare ^ 
un pugno j uno schiaffo. ( Làcher un coup de poing , un souf- 
fiat ) — Andar a saltut. Saltellare . Andar balzellone. { Bon^ 
dir ) — Andar dèi corp. Ire del corpo. ( Aller a la gar^ ^ 
derobe ) — Andar d' pitura. Andare , o stare dipinto. Qnla 
scarpa v va d^ pitura . Quella scarpa vi sta dipinta. (Ce ^ 
soulier vous va à peindre ) — Andar cun i pi a Paria. 
Mazzaculare^ o cadere a gambe levate. (Cutbuter) — 
Andar dret , star in-t-la rèiga . Regger la linea . ( scriven- 
do ) — Andar a bessa^ a zec-zac. Andar a spinapesce* — 
Andar per la strà dèi car. Andar per la pesta. — Andar 
fora d' carzà . t/sc«r di temalo di proposito. Perdere il filo t 
del ragionamento, e non rispondere a proposito. — And|BC :• ^, "^ 
zò al sòul, la lóuna. Tramontar del sole^ della luna. — -, -4 ^ • • 
Andar a tavla a sòn d^campanein. Andare a tavola a/7?2P-^*j*»*^ %v% 
racchiata. — Andar a onza a onza. Far passo di picca .0^ • ^ /^% 
Camminar con lentezza.* — S' la va la va. Snella coglie con ,% n r^/J^ 4 
glie , se no pazienza . ~ Andar a slofen . ( Da schlaffen Te- • ^ 4 

dejco ) — Andar a pollaio; a trovar domani , ec. A dor- 
mire. — Andar a ca dèi diavel calza e vsté. Andar a sua 
posta a casa del diavolo in pianellini , e in peduli a calze 
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solate^ *— MunèiJa eh' va. Moneta che corre» — • Andar 
a ca d'qu]ó. Andar in oga^ e magoga; nelle france ina-^ 
remme vale andar lontano; e metàL andare al diavolo, — • 
Andar a Patrass, al gabriot,dèl brèta^ a far téra da p^nat^ 
cun el gamb a Paria. Andare a Patrasso; a bahhoriveg'^ 
golij tra'* pia ^ o tra que^ pm; a rincalzare un cìmiterio; 
a Volterra; a veder ballar V orso; di là^o nel mondo di 
là; a dar beccare ai polli del prete. Dar le barbe al sa* 
le. Far r ultimo passo. Fare una buca in terra. Far fa* 
gotto . Chiudere o serrar gli occhi . Dare il crollo ^o V ul^ 
timo crollo . Trapassare . Cascar di pollaio. Modi tutti^ per 
la maggior parte bassi, che valgono morire. ( Mourir ). Noi 
pure usiamo della maggior parte di questi modi, come a/i- 
dar per di' là , far fagott , ec. 
«Andrié • Andrienne • Sorta di veste da donna • ( Andrienne ) . 
•Ands. Anice. Pianta la cui pannocchia, detta ciocca o galla, è 

simile a quella del pinocchio. ( Anis)* 
«Andsein, s. m. plur. Anici in camicia. Anici confettati. ( Anis 

sucrés ) . 
^Anél. Anello^ (Bague) -— Anél da spus. Fede, Anello matri^ 

moniale. {Bague du mariage), 
«Anela da purtira. Campanella. Quel cerchietto dì fìl di ferro 
attaccato alle portiere, tende, ec. per féirle scorrere. ( An^ 
neau de rideau ) . 
«Angunaia. Anguinaia, Anguinaglia% Inguine. Quella parte del 

corpo umano eh' è tra la coscia e '1 ventre. (Vaine ), 
«Ani ani. Ani ani. Voce colla quale si chiamano, ed allettano 

le anitre. • 

^Anieiar. Rannicchiare. Raccorre. Raggricchiare , Restringere 

tutto in un gruppo a guisa di nicchio. Il termine bolognese 

ha piuttosto il significato di nascondere, o mettere a suo 

luogo . ( Resserrer ) , V. Amici ar . 

f Anma d' persga, d' mugnaga . iVòccio/o . L' osso che si genera nelle 

^^A» jLf frutta, come pesche, albicocche, susine, ciriegie. ( Noj^au 

^^^jr- • de fruit). Dicesi anima e mandorla il vero seme inter- 

'^•"■•^f ^ no al nocciolo^ che noi chiamiamo garói, ( Amande ) — - 

l f ^ ^i Anma d' pèira, d' mèi la, d' mi òn. Seme. Granello, (Grain. 

y\^f^iiff^Pepin) •— Anma d'btòn. Anima di bottone. ( L* ame ) — . 

, • VJòir al bèin di' anma . Fo/^r bene sino alV anima, {Jusqu^ 

à V ame ) — Dòu anem e un corp sòul . Due anime in un 

nocciolo. Dicesi di due amicissimi tra loro. -^ An' i era 

Un' anma. J!^on v'aera anima viva, {Il n" y avoit homme 

vivant ) . 
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-Anmeina. Copertoio del calice. {Pale), -^ 
-Ann . Anno . ( An. Année ) — Andar s6 pr i reint ano • Entra'* 
re^ andar su i venti anni. ( // prend vingts ans ) • — Anni* 
annoruni . Anni Domini • Sono anni e anni , ( Il jr a tous 
les temps . Il y a hien des années ) — L' ann dèi da , e al 
mèis dèi mai. Alle calende greche. — Al sra la bantà« 
d' trèint' ann. Sarà un negozio di trenC anni, {Il y aura 
une affaire de trente ans ) — Al n' è piò di' erba d' st ano . 
£' non è come V uovo fresai né d' oggi , né di ieri . — 
Campar i ann d'Matusalèm. Aver pia anni del disitte, o« 
di Noè, Aver gli anni di Matusalemme, 

Anngar. { Qui va Ve muta annegar) Annegare. ( Nojrer) — . 
Anngar una ragazza. Affogare una fanciulla yale maritar* • 
la male. 

Anquana, s. f. Poltrone. Pigro é Neghittoso. ( Paresseux)» 

Ansa , s. £ Campo , s. m. ( Sujet ) — Dar ansa . Dar campo , ^ 
occasione , adito , ardire di far checchessia . ( Donner su" 
jet , occasion ) — Sento che in Toscana dicesi dar ansa . — • 
Ansa. Ansietà. — Avèir una eran ansa d' far qi^. Avere 
ansietà di far qualche cosa . ( I . Franzesi dicono : étre fort 
presse de fair e quelque chose ) — • Ansa . Anelito . Ansa^* 
mento. Lo ansare. {Courte haleine), ^ 

Anser, sing. e plur. Vecchioni plur. diconsi i marroni lessati col « 
guscio , ìndi secchi per cui restano raggrinzati .• ( Des m,ar-* 
rons secs apres avoir été bouillis ) . Questa è la definizione 
dell'Alberti. La Crusca: Marroni secchi ^ e cotti nel vino 
col guscio. Tuttavia in Toscana chiamano vecchioni ì mar*' « 
reni appassiti. 

Antana. Attoria. Lanterna. Edifizin aperto ^ per lo più' nelle 
sommità delle abitazioni. { Terrasse ^ oà galerie couverte* 
Belveder ) . 

Antanéla. Berta. Macchina da ficcar pali, formata di un pesan« 
te pezzo di legno ferrato in testa ed imperniato, che tirasi 
in alto da robusti uomini, e si lascia cader sul capo del con-' 
fìtto palo, che così maggiormente s'interna. ( Mouton) -—* 
Antanéla pr el fabric. Stile, e più comunemente abetella* 
Tronco o fusto d'abeto, o d'altro albero qualsisia lungo e 
rimondo , di cui si servono gli architetti per fare i ponti in 
luoghi eminenti dell' edifizio • ( Poingon d'* échafaudage ) . 

Antcfona. Antifona. Versetto che si canta avanti e dopo il sal^ , 

mo. { Antienne ). Dal Franzese noi prendiamo il proverBìojj .*l|*jvt 
intunar cwi' antefona; sintir un^ antefOna^ p. e. dòp ch^ ^^JlZ^ JkHV\ 
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sintó $t^ antefona ^ e cioè cattiva nuova. {Annoncer une 
triste antienne). 

•Anzana • Alzaia • Quella fune che attaccata alP albero de^ navi* 
celli serve per condarli pe^ fiumi contro acqua. {Cable ). 
Gli uomini che tirano tal fune diconsi Bardotti . 

•Anzein. Uncino • {Crochet) — Truvar di anzein in-t-una cossa* 
Trovar pretesti ^ appigli . ( Trouver des pretextes ) — Tirar 
' fora e] parol cun un anzein , Cavar di bocca le parole col'» 
la tanaglia . ( Arracher les mots de la bouche ) . 

•Anzinél. Ganghero. Strumento di £1 di ferro od .altro metallo 
adunco, che serve per affibbiare in vece di bottone . ( Agraffe ) • 

•Anziprèss. Cipresso, Albero noto sempre verde. (Cjrprcs), 

•A óf« A sovvallo. A isonne. Senza spesa. — Magnar a óf« Ap^ 
poggiar la labarda. Mangiare a ufo. Godere senza spesa • 
( Franche- lippée ) . 
i^pasar . ( Dal Franzese appaiser ) . Pacificare • Rappacificare • 
Placare, Calmare. 

Apis. Lapis» Matita. Amatita. (Crajron) — Apis ròss. 5a/i- 
guign^. Matita rossa. (Sanguine) — Apis carbunein, e 
piumbein . Piombaggine . ( Crajron ) . Cana da 1* apis . Ma^ 
titatoio . Toccalapis . ( Porte-crajron ) . 
•Apradir. Far prato. Ridurre a prato. ( Apprayer ). 
•Aptar ( v' andrebbe V e muta ) una cossa a ón . Appettare • Pre- 
sentare ad inganno una cosa invece di un^ altra . ( Presente r 
une chose pour une autre ) • — Aptar un scciaf. Appoggia 
re^ appiccicare uno schiaffo. 

•Aptit . ( Qui andrebbe 1* e muta come nel franzese appetit ) . Ap-» 
petito . *— Quand i è la salsa d' san Bernard. (Vale appeti- 
to ) . Appetito non vuol salsa •( Il n'* est de sauce que d'' ap-^ 
petit ) . 

Apzà* Pezzato. Aggiunto del mantello de^ cavalli , de^ cani , e si« 
mili, quando è macchiato a pezzi grandi di più d^un co* 
lore . ( Tàcheté ) . 

Aqna» Acqua. (Eau) ~ Aqua cruda. Acqua fresca» — Aqua 
dMimòn, lìmunà. Limonea. (Limonade) — Aqua d' agher 
d' zèider. Acqua cedrata. ( Aigre de cedre ) Anche noi alla 
franzese diciam pure : Un agher d' zèider . — Aqua d' ros . 
Acqua rosa , o rosata . ( Eau rose ) — Aqua d* veta . Acquai- 
vite. ( Eau^de-vie ) — Aqua d' veta feina. Acquarzente ; ac" 
•t \ 41^"** arzente; ed anche acquavite raffinata. ( Eau-de-vic 
^f if^ ì^*lraffinée) — Aqua santa. Acqua benedetta. {Eau bénite ) 
^•èH4^ JAffk"^ Aqua qìiéìdà •' Acqua cheta. Mezzina. Uomo il quale 
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benché sìa cheto possa far male, e noi dimostri. (Pelu)-^^ 
Sintirs vgnir P aqua ciara in bòca. Sentirsi venire V ac-* 
quolina in bocca, V acqua gli viene alla bocca. Desiderio 
che viene eccitato dal sentir parlare di qualche cosa da mad- 
f;iare. {Venir V eau à la bouche) — Lavurar sòt^aqna. 
Lavorar sott^ acqua . Negoziare occultamente • ( Travailler 
en cachette) — Pistar Paqua in-t-al murtal • Pestar o 
batter V acqua nel mortaio. Far le cose inutilmente »( BoN 
tre Veau) — Far un bus in-t-Paqua. Fare un buco nel- 
V acqua. Tentare una cosa inutile, e da non riuscire .( Bat- 
tre Peau) — La prem^aqua eh' vein Tè quèla eh' bagna. 
Ogni acqua immolla. Si dice di chi è in istato che ogni 
minima cosa gli dia il tracollo. {Tout peut lui nuire) — 
L' aqua fa marzir i fundameint. V acqua rovina i ponti ^ 
e fa marcire i pali. Cesi dicono i bevitori, per dan- 
nar l'uso di bere acqua, e d'annacquare il vino.— 'Al can 
eh' è sta scutà da T aq|ia calda, ha pqra ano dia frèda. 
Chi dalla serpe è puntò ^ o chi inciampa nelle serpi ^ ha 
paura delle lucertole . Chi è scottato una volta , P altra vi 
soffia su . — Perders in-t-un bichir d' aqua . ^affogare in 
un bicchier rf' acqua. Rompere il collo in un fil di paglia » 
Inciampar né* ragnateli . Inciampar nelle cialde , o ne'* dal" 
doni. Morir di fame in un forno di schiacciatine^ o in 
una' nave d^ biscotto^ o in una madia di schiacciate, dot-' 
te. (Se noyer dans un verre d* eau) — Al sangu n'è a- 
qua. IL sangue tira. Dicesì del risvegliarsi alcuna inclina- 
zione o altro sentimento da naturai simpatia ^ somiglianza, 
o coDgiunzion di sangue . ( Avoir du penchajit , de la sjrjn^ 
pathie) — Avèir un pè a mói , e qui' altr^ in-t-l'aqua. 
Esser tra V incudine e il martello; tra le forche e san-- 
ta Candida. (Quest'ultimo è de' Toscani .)( Da' Franzcsi 
dicesi ótre entre V enclume et le marteau ) — - Una cossa 
ciara cm' è l' aqua di rnsLcavòa. Gatta ci cova. Suol dirsi di 
una cosa che non è liscia : sotto cui sta malizia o fraude . 
{Il y a anguille sous roche ) — Avèir la vóia d' aqua . 
Batter gli occhi . Quello spesso percuoter delle palpebre 
che si fa in serrargli, ed aprirgli. ( C///?/io£cr ) — Far la so 
aqua , Far acqua , Orinare , Pisciare , { Faire son eau . Pisser ) 
• — Truvars tot in-t-un' aqua ; èsser *tót in-t-un'aqtta. Esser 
tutto molle di sudore. {Tout en eau) — Un om eh' sta 
sot'aqua. Palombaro, (Plongeur) — On eh' bi|va sèimpr 
aqua . Bevilacqua • ( Biuv^ur d* €ììu ) • v . 
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i Aquaciars» Acquattarsi. Chinarsi a terra il più Laftso che Tti 

y può , per non esser visto , senza però porsi a giacere . ( Se 

I pi> • 5' accroupir ) . 

Aqnadvitar . Acquavitaio • Colai che vende V acquavite • ( Bn 

I devinier). 

' Aquarasa. O/io essenziale^ o essenza dì trementina. (Esse, 

de térébenthine ) • 
Aquareina.Al vein zò un^aquareina mnuda mnuda. Acquerà^ 
la. Spruzzagli a. Y die pioggia minutissima. {Petite pluit 
Aquastrein. Acquitrino. Luo^o acquitrinoso. (Marais. Mare 

gè) — di savunar. Maestra. ( Forte lessive ). 
Aqusé, e qusé. Così. ( Ainsi ) — Aqusé qnsé. Così così. ( 
là . Gomme fjè , eomme f à ) •— Oh aqusé sé ! Oh così 
bene ! 
Ar. I Bolognesi dicono arpìatar^ arturnar^ arsolver ^ arvgì 
arspònder^ec. usando la sillaba ar in luogo di ri de^v( 
ij italiani corrispondenti ritornare^ risolvere ec. Ed essi 

1' dovuto a ragione metter Va avanti queste voci , perchè , 

j! come sincopano l' i , sarebbe stata troppo aspra la pronui 

] di un' r seguita da altra consonante rs/iond^r, rna5S£r, rj 

!l tar . I Franzesi perb hanno superata questa diificoltà , e qt 

i; tunque in molti verbi che cominciano per re V e sia ] 

ta, non fan sentire molta asprezza per la grande velo 
con cui pronunziano quella sillaba: p. e. Kecharger ^ ] 
nunziano rcharger. Repousser ^ pr* rpousser . Recruier ^ 
rcruter. Reprendre^ pr. rprendre^ec. Ne* molti verbi f 
di lingua, no' quali l'aggiunta della sillaba ri indica rin 
vazione^ ripetizion di azione, non si ha il corrispondente 
lognese coli' aggiunta dell' ur. Onde quantunque T Italiì 
dica riavere f riamare^ ribastonare ^ ricantare^ rientra 
ripignerej risalutare^ ec. noi non diciamo aravèir , ari 
5tt//z ar , ec. ma ci conviene usare il verbo turnar in aggii 
ta al verbo principale, oppure della parafrasi altra voi 

II e però diciamo turnar a avèir ; turnar a hastunar ; ovv 
j. avèir un^ altra volta; hastunar un'^ altra volta- 

Ara. Aia. Spazio di terra spianata, e accomodato per battere 

grano « le biade. ( Aire). 
Ara • * Aratro . Strumento col quale si ara . ( Charrue ) . 
Aradg. Errore. Mancamento. Sbaglio. ( Èrreur ) -^ Andar 

aradg. Andar fuor di se per malattia. Farneticare^ e( 

proprio de' febbricitanti. ( Réver . Extravaguer ) . La i 
.| stra voce viene da erratico aggiunto di febbre , che vale 

regolare. 
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Aradgars. Errare. Sbagliare. (Se méprendre)^ 

Aragaié, part. Fioco* Affiocato. Roco . Rauco. (Enroué. RaU" 
que ) — Affiocare; divenir fioco vale èsser aragaié : e cosi* 
ancora Arrocare • ( S' enrouer ) • 

Arampgfirs. Arpicarsi, Arrampicarsi. Salire sopra an albero o 
simili, come fanno i gatti. (Grimper). 

Arampinà. Auncinato ^ Adunco. Uncinato- (Crochu). 

Aranzinars . Arroncigliarsi . Diceai della serpe e de' vermi quando 
si ritorcono in se stessi ; e figur. dicesi degli altri animali , 
come del gatto e simili . ( Se recoquilh^r ) — Auncinarsi 
poi è ritorcersi a guisa d* nocino . ( Se recourher ) — Rag", 
gricchiare ^ e raggricchiarn ; restringersi in se stesso come 
fa r uomo che raccoglie insieme le membra o per freddo , o 
per simile accidente. (5^ contracter* Se raccourcir), • 

Arar. Arare. Nome generico che significa lavorare il terreno 
coir aratro. ( Lahourer. Remuer la terre avec la charrue). 
I diversi termini poi indicanti i lavori ohe si &nno sul ter« 
reno colT aratro, dipendono dal modo e dal tempo, in cui 
vengono eseguiti . — Far un dsfat , corrisponde alla voce 
italiana dissociare, che vale rompere e lavorare il terreno* 
stato fino allora incolto: ma più comunemente si usa fra noi 
per indicare quella maniera di lavoro con cui un terreno, 
che prima era bosco, si rompe per ridurlo ad altra coltiva-, 
zione, che in lingua dicesi anche divegliere^ shroneonare» 
( Défricher ) — Arfònder. Rifendere . Ftnder di nuovo. 
Rompere col P aratro ìì terreno che prima era disposto in* 
porche, e volgarmente dai contadini bolognesi si prende que- 
sta voce per significare quel primo lavoro che si da alla ter- 
ra, nella quale si è raccolto il frumento, e che nelPanno. 
appresso dee divenir canapaia. ( Jachérer ) ^-^ Artaìar . Rom^ 
pere coir aratro quella terra , nella quale si è fatto il raccoK 
to della canapa, e eh* era disposta a porche molto larghe e 
quasi piane. ( jBz/ier )•— Quadernar. Imporcare; disporre il 
terreno in porche coli' aratro. ( Labour des semail l es ) — •• 
Vi hanno ancora tèrmini di altri lavori , che si fan coir ara- 
tro. — Intraversare. Arare il campo attraverso del lavoro 
già fatto, — Ter zar e . Arare la terza volta. "^ Inquartare ^ 
eontrattagliare . Arare la quarta yoUsL.^"^ Costeggiare- Pas« 
sar r aratro sopra le coste o lati della porca dov' è stata la 
sementa delP anno antecedente . • — Coltrare . Lavorar col 
coltro. -«» Arar pr al dret. Arar diritto^ meta£ Fara 'Che 
che sia per l'appunto. {Marcher droit)* 
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«Àrbalta. Botola. Quella buca onde talora si pasui da nn ] 

dì casa a un altro, che si copre poi con cateratta o i 

le . ( Trape ) ^-^ I Bolognesi veramente usano arhalta p 

cateratta stessa, forse dal ribaltarla che si fa nel chiud 

- ! che in lingua dicesi caditoia , ma per lo più prendono 

li na per T altra indifferentemente. 

\ «Arbatdura in-t-al cuser. Costura* Quel punto che si fa pe 

lare o rimboccare la tela, i panni, ec. {Couture) — 
batdura dèi ciod. Ribaditura • Ribadimento. {Rivet, 1 
! re). 

\ Arbater . Rimboccare . Fare la costura alla tela , ai panni • i 

I plier) — Arbatr i ciud. Ribadire* Ritorcere Ìjl punt 

i chiodo confìtto nella materia. ( River * Rabattre les eh 

«A.rbcar el parol. Ribeccare • Rimbeccare , Rispondere • Ripe 
' Ribadire . Un certo ripigliare e reiterare le cose già e 

( Repousser ) . 
Jlrbèver. Ingorgare . Una zóca ch'arbèv. Un fiasco che in 
,n ga. Far gorgo ^ che dicesi tener in collo, ec. partic 

I ; mente dell' acqua . { 5' engorger ) . 

Jlrblars di ciud . Rivoltarsi . Dicesi de^ chiodi ed altri i 
a^ quali per cattiva tempra s^ arrovescia il taglio , o la 
ta . (5' émousser ) . 
tArblir. Rabbellire, Dì nuovo abbellire. (Embellir). 
Arhót. Rimessiticcio. Rimettiticcio. Ramo nuovo rimesso su 

sto vecchio. (Rejet). 
rArbucadura. Arricciato. Rinzaffatura* Quella prima incal 
tura rozza che si dà alla muraglia • ( Le crepi d' une 
raille ) . 
•Arbucar una muraia. Arricciare. Rinzaffare un muro* I 
la prima crosta rozza della calcina. (Hérisser* Crépir 
«àrburdirs. Riaversi* Rifarsi* Rizzarsi a panca* Dicesi qu 
uno si rimette a buon essere si di salute, come di fort 
( Se rétablir . Se remettre ) * 
Jlrchést, s. f. pi. Frattaglie ^ s. f. pi. Interiora spiccate dall 
male . ( Fressures ) — Noi bolognesi lo diciam solo de* 
tili. — Stuvà d*arcbèst. Cibrèo* Manicaretto di colli 
curatelle di polli. {Fricassèe)* 
Archèt. Arcuccio • Arnese arcato fatto a strisce di legno, e 
tiene nella culla a* bambini , per tenere sollalzate le co 
che non gli affoghino Si dice anche cassetta * ( Archet 
Archèt. Mergo. Quel tralce, che a modo di arco,me2 
lascia sopra e mezzo sotto terra # ( Provin courbé en e 
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^rcota dì «ce' • V. Qiiàquel di ucc* . 
•Arcòva. Alcova e alcova» (Alcove)* 
Ardnpiar. Addoppiare. Raddoppiare. ( Douller). 
•Arèio^a. Aringa. Pesce noto. [ Hareng ) — Noi diciamo sunar 
Varèinga per sonar la campana della comunità in occa^ 
sione di pubblico gastigo : detto così perchè una Volta servi- 
va forse ad avvisare di qualche pubblica arringa. 

•Aréla • Stuoia . Spezie di te ssuto di canne palustri , e serve per 
coprir le centine, sopra le quali si devon posar le volte «^ 
(Natte )• Dicesi anche canniccio^ graticcio. 

Arenngàr un ^iustàcor . Rivoltare un panno e simile. Cioè quel- 
la parte che cadeva per di dentro, metterla per di fuori. 

Aretrat . Metto qui questa parola soltanto perchè osservo che co- 
munemente si scrive arr^^ra^o , quando dee dirsi arretrato* 
Fruiti arretrati. ( Restés fn arricre). ^ 

.Ar/eoder . V. Arar . 

*Arfìad. V. Arbót, ^ 

.Ar£lar. Raffilare, lì parege;iar che fanno ì sarti e i calzolai col- 
le forbici e col coltello i lor lavori, (Rogner) — Ariìlar 
no scciaf, una curtlà. V. Aptar. ^ 

^rglì^nà. Avèir al nas argl^gnà. Rincagnatole ricagnato è pro- 
prio del naso schiacciato, o del viso che ha tal naso a gui*^ 
sa di cagnaolo • ( Camus . Camard ) . 

^rghj^nar al nas. Arricciare il muw^ le labbra^ o il naso^ 
quando con un gesto taluno mostra di aver qualche cosa a 
sdefl^no o t stomaco, o se ne stizzisce. ( Fair e la nwue). ^ 

''Argói . Orgoglio* ( Orgueil ) •— Argói d'una volta, d'un are. 
Rigoglio, ho sfogo della volta, degli archi.. (Vélévatiorim 
d*une voute). Il termine francese mi pare «il più signifi- 
cante di tntti . 

nàrgtar. Rigettare^ Recere* Vomitare. Buttar fuori. (Rejeter. 
Vomir ). 

•Argtòn. Reciticcio. La materia che si r€ce.( De gobillis ) — Ar-^ 
gtón plur. metaf. parola che sicuramente abbiam presa da^^ 
Rogaton franzese per significar vivande riscaldate o grosso- 
lane, oppure rimasugli, avanzi di vivande già gustate da al-^ 
tri 9 come per dire materia che incita al vomito. 

^Argoard di liber. Guardia del libro. Quel foglio di carta bian- 
ca o turchina che si mette internamente fra '1 libro fe la co-, 
pertnra di esso. 

fAr»niant . Arrogante . ( Arrogant ) . • 

Aria. Aria. ( Air ) — Dar di' aria a una stanza. Dare un poco 
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d* aria; metter in helV aria» ( Aérer) — Fntinder !•■ 
aria . Intender per aria . ( Entendre à demi-mot ) — kxL 
V ha gnanc vest Y aria • Non ha ancor veduto la luce • *-^ 
Avèìr dParia. Aver deW albagia, superbia ^ boria. ( Avmr 
du vent ) — Dars dl^ aria • Stare in sul grave , o in sul nùt' l 
le» (Se donner des airs) -^ Un abit ch'ai fóma Paria. 
( popolare j. Egli ha indossato un abito de'' più belli ^ de* pik 
ricchi^ de* più nobili^ ec. 
#Arieteia. Parèir un arietein ^ èsser un arietein , diciam nei ad 
.uno, massime ragazzo, che non sta mai fermo. Viene que» 
sto termine da que] vivace uccelletto piccolissimo , che cliìa* 
masi con voce lombarda Reattino^ ed in vera lingua Serie* 
dolo; sericolo; forasiepe i re di macchia; rei Ilo i luìf ra 
di siepe; fior rancio ( Roitelet )• V. Ternas. 
^risg , sust. Rischio ' Pericolo, { Risque ) — Arìsg, avv. Appe* 
na* A mala pena. Quasi che no. ( Presque pas; à peine). 
^Ariigar. Arrischiare * { Risquer) - — Chi n'risga, n' ròusga* Chi 
non a* arrischia non acquista. ( Qui ne risque pas^ ne peut 
pas gagner ) . 
«Arlavadura di capì • Nuova tintura , e racconcio de^ cappelli v^c- 
cJii. ( Affùtage.) i 

^rli. Ubbia, Opinione superstiziosa, o malaugurosa. ( JUauvais 
prcsage\ mauvais augure). Noi diciamo tanto avèir arlì^ 
quanto dar arlì ^ tor Parli, £ in italiano; Recare e r 
earsi ubbia; fuggire^ levare P ubbia. 
^rliv. l{ia/fo .. Rabesco a rialto. Rilievo. ( Retief) -«^ Ba» tr« 

liv. Bassorilievo* { Bas^relief ) ^ 
mArlóì , Orivolo . Oriolo. Orologio. I franzesi hanno mentre per 
quello da saccoccia/ pendule da camera o da tavolino; ho 
loge il grande da torre. • — Arlói da pòi ver. Ampolle 
Orivòlo a polvere . ( Ampoulette , Horloge à sable ) — A 
lói da aqua. Clessidra. ( Clepsjrdre ) ~ Arlói da sòul • Orioi 
lo a sole . ( Cadran ) . 
^rluiir . Oriolaio . Orivolaio . Colui , che fa gli orologi • ( fibf*f 

loger). 
«Armelein. Ermellino. Anymal noto bianchissimo. ( Hermine ) — 
Cudein d'armelein. Fiocchetto d^ ermellino. ( Mouchetun 
cj' hermine ) . 

«Armeter. Rimettere. Ripullulare . Rigermogliare . Germogliar ii 

nuovo . ( Rejeter ) . 
•Àrmòur. Romore. (Bruit). I Toscani hanno gorgogliare 8 

rumoreggiare che ftinno i liquidi sortendo da luogo strettoi 
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e il romore che si fa' gargarizzaodosi ^ o che fanno i liqnidit 
bollendo • 

jLrmxmdar i alber. Rimondare. Tor via i rami dagli alberi. 
(Couper Ics branches; élaguer). 

•Arniciar, e arnicìars, arniciamèint. Raggricchiare ^ raggricchiar'^m 
il, rag gricchi ante nto . Rannicchiarsi . Restringersi in se stes- 
so, come & r uomo, che raccoglie insieme le membra o per 
freddo, o per simile accidente. (Se contracter). 

JLrost . Arrosto • ( Roti ) -^ Percutar V arost . Pillottare . Goccion 
lare sopra gli arrosti materia strutta bollente ^ mentre si gi«^ 
rano. ( JFVamAtfr )..Prilar T arost. Girare V arrosto .{ Tour^ 
ner le roti) -^ Aro^t ìn-t-al spèid. Arrosto giralo* (Roti 
à la broche) — QuP arost eh' n' mMòca, an' importa s' al 
brusa . Tanto è il mal che non mi niAOce , qui^nto è il ben,^ 
che non mi giova. 

JLrosti ( marón ) • Bruciate . Marroni o castagne cotte arrosto • I 
Bolognesi osano questo termine sempre in plurale. ( Chdtai"^ 
gnes , ou marrons rótis ) — Quél eh' vènd i arosti . Bru-» 
ciataiO' (Crieur de chdtaignes). Noi diciamo ancora Ma^ 
runar • • 

•A.rpìat (d') avv. Dì nascosto» Di soppiatto. Di furto. — An-», 
dar TÌ d^arpiat. ( S"* en aller à la dérobée ). 

•Arpiatar , e arpiatars • Nascondere . Appiattare • Soppiattare • 
Ocaùuff0 • Ascondere . £ cosi nascondersi ^ ec. ( Cacher^ et* 
se cocker )• * 

nArpiatarola ( &r ar)-r— Far a capa a niscondere .Giuoco fai>«« 
cialiesco che -si fa colP appiattarsi , ed esser cercato da altri • 
( Cligne^musette ) , In Toscana si dice fare alle rimpiatta^ 
velie . 

Jkrpiar. Rappezzare. Acconciare una cosa rotta mettendovi il. 
pezzo che vi manca , e si dice propriamente de' panni • JRat-* 
Zoppare . ( Rapetasser . Ravauder ) . 

JLrpzninir. Appiccinire* Appiccolire. Rappiccinire. Impiccolì'* 
re. Rappiccioiire . Far piccolo^ e divenir pìccolo. ( Appétis^m 
ser • Rapétisser ) . 

Ars. RasciuUizsimo* (Très^sec) *— Arso vale consumato dal. 
fuoco. 

JLrsèiga, Risalta. Quel membro dell'edificio che dalle bande, o 
nel mezzo della lor faccia ricrescono in fuora, senza uscire 
del loro diritto, o modaiiatura. (Balevres). 
•Arsimpiar. Scempiare» Sdoppiare •Contràrio di addoppiare. ( Dé'^ 
plier ) . 
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iA.rsintadara , m bolognese i V azione del risciacquare, il ri sciac-' 
quare- In lingua sciacquatura ^ t risciacquatura è T acqua 
in cui si è sciacquata qualche cosa. Il nostro termine si« 
prende anche in quest^ ultimo significato. 

«Arsintar i bìchfr, e la buga. Risciacquare^ Leggermente lavare, 
con acqua. (Rincer). Dicono i Bolognesi anche saquaìar : 
usano però il primo quando intendono di lavare fregando 
colle mani , ed il secondo quando dibattono semplicemente 
la cosa nell^ acqua • « 

•Arsói. Rimasuglio- Avanzaticcio . La piccola e peggior parte di 
quel che avanza. (Reste) — Per simil. Arsói a un ragazz.. 
Cucciolo. Forasiepe. Decimo. Ragazzetto scriato, gracile, 
e poco vegnente . ( Gàrgon gréle ) . 

«Arspònder. Rispondere, {hépondre) — Arspònder pr fi rem. 
Rispondere alle rime^ lo stesso che ribadire. ( Répondre 
ouvertement ) . . 

^rstein. Avèir Tarstein. Esser restìo. Dicesi delle bestie da ca- 
valcare e da soma quando non vogliono passare avanti . ( Ré^ 
tif. Revéche ) . 

•Arsura. Raffreddato. (Refroidi), 

«Arsuradur» ^z5/?/ac(/i/a(oio . Canale per lo quale i mugnai danno, 
la via all'acqua, quando non voglion macinare. ( Car;a/ pour 
dciourner V eau des moulins). « 

•Arsurar. Esporre al fresco. Raffreddare. ( Refroidir). 

•Artai d' pél da far la cola . Limbellucci * ( Rognures ) . 

•Artirà. Rannicchiato. Raggruzzolata. Raggricchiato . Vale ri-% 
stretto in se stesso, ed è proprio dell' uomo che ha raccolte 
le membra, o per freddo, o per altro simile accidente .( ^c- 
croupi )..l Bolognesi dicono ancora arnica. 

«Artirars. Restringersi, Un pann ch's'artira. Un panno che si^ 
restringe bagnandolo. ( Appétisser. Une Stoffe qui s^ appetisse 
à V eau ) *— Rannicchiarsi . Raggruzzolarsi . Raggricchiar» 
si per freddo. Diciamo ancora èsser amicò. 

•Artuplar . Rattoppare • Mettere delle toppe , racconciare checches- 
sia. ( Rapiecer. Rapetasser). 

«Arvèia, s. f. Piselli s. m. plur. Legume noto, usato anche ia» 
singolare />i5^//o ( Petits^pois ) . Pisellaio dicesi il luogo in 
cui coltivansi , e germogliano i piselli , che in bolognese pò-, 
trebbesi dire ari;/ara , come si dice carciufalara y mlunara^ 
ce. ma non V usiamo . ( Lieu piante de petits-pois ) . 

•Arvers. Rovescio. ( V envers ) — A arvers. A bacio. Sito o piag-« 
già volta a tramontana, contrario di solatio. {Lieu exposé 



au nord) — Arvers d^aqua^ bafél , slrindél, sqninteren 
d^aqua. Acquazzone. Gran rovescio di pioggia. (Lavasse* 
Grosse pluie ) — • Al vtin zò un arvers d' aqua , eh' al par 
ch'i la traghen a pala. Piove a del dirottolo strahocche^ 
volmente . Strapiovere . Piovere a secchiceli pleui d ver«* 
se ). 

rversar. Rovesciare, ( Renverser ) • — Arversar la loca al sac ; 
Rimboccare . ( Replier ) — Arversar un star , un bigonz a 
r inzò . Rimboccare . Mettere vaso o simili colla Bocca al- 
lo 'ngiù. {Renverser un vase^ V ouverture en bas), 

rvgnir. Ravvi nei d ire . Invincidire^ Dicesi di quelle cose ch# 
per umidità perdono in buona parte la durezza, come di ca- 
stagne secche, cialde, e simili. ( Se ramollir. Devenir mou y 
•— • Rinvenire poi si dice dell' ammollirsi e rigonfiarsi le co- 
se secche, e passe, messe nell' acqua. Fagiuoli rinvenuti i* 
Uve secche rinvenute col vino. Di modo che invincidire è 
il primo grado dell'ammollirsi , e rinvenire è quando la €0*^ 
sa è tornata nello stato di freschezza. 

rvgnó . Vincido . ( Mou, Mollasse ) . 

rvindrol, s. m. , e arvindrola, s. f. Termine generico, come in 
italiano barullo , e rivendùgliolo , di colui che compra una 
cosa in di grosso, per rivenderla a ritaglio. GÌ' Italiani co- 
me i Francesi hanno diversi termini appropriati a' rivendo^ 
glìoli di varie qualità di mercanzie, e cosi pure i Bologne- 
si . V. Mstir . Arvindris chiamiam noi quella donna che ri- 
vende ì panni, e corredi usati. Rivenditora* Rivenditrice. 
( Revendeur^ revendeuse) — • Rivendugliola d'erbe. {Her^ 
hi ere ) . • 

rustir. Arrostire. (Rótir. Grill er ) — Per far dPagrést. Ap" 
provecciarsi . Far agresto . Dicesi di quell' avanzo illecito 
che fa taluno nel vendere alcuna cosa, o nel fare i fatti al- 
trui , o quando mandato a compra r roba dice di avere spf so 
più di quello che ha speso realmente. {Prqfiter. Mettre du 
coté de V épée ). 

.rzdòur, s. m. Massaio. Uomo da casa che mantiene la roba. 
Siccome quegli che regge la casa ^ non avrei difficoltà di no- 
minarlo anche Reggitore . ( Regisseur . Maitre . Bon mena» 
ger) — Arzdòura, s. {.Massaia. { Bonne menagere). 

.rzibanc, s. ni. Arcipanca ^ s. f. Panca principale. {Premier 
hanc ). Da' Bolognesi s' intende quella panca che ha lo schie- 
nale alto. 

.cznadura del bòt . Capruggine • Intaccatura delle doghe , dentro 
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alla quale 31 commettono i fondi delle botti, o simili, (/a** 
ble ) — Arznadura di iióm. Argine- Rialto di terra postica 
eia che ha sponda da due partì. (Chaussée), Arginatura è 
termine dell'uso, V. Riva. 

*Arznar el bòt. Caprugginare . ( Enjabler ) — Arztìar i fióm • 
Arginate, {Paire des chaussàes)* 

•Ascciarir. Rischiarare. Render chiaro, e n. p. divenir chiaro^ 
dicesi de' liquidi , de* colori , della voce . Diradare parlan- 
dosi di cose solide , tor via la spessezza , e n. p. divenir ra- 
do. ( Raréfier; èclaircir ), 

«Ascurtadur, s. m. Scorciatoia^ 8. t Tragetto, via più corta ^ 
{Chemin de traverse). 

'«Ascurtar. Scortare ( coli' o stretto) contrario d'allungare. Ac^ 
cordare . Abbreviare . ( Accourcir . Ahrèger ) . 

«Asé. Aceto. (Finaigre) — Dvhitar asé. Inacetire. (S'aigrir) 
— Bagnar d'asé. tnac etare. {Vinaigrer). 

éÌL%t\. Assillo. Animaletto alato simile al tafano, e poco maggio- 
re d'una mosca^ il quale pugne asprissimamente , ed è mol- 
to noioso a' buoi . ( Asiile ) . Da ciò forse deriverà il prover«- 
bio bolognese dar V asiol a 6n^ che usasi nel significato di' 
mandar via con poco buona grazia, come quando uno pun- 
to dall'assillo se ne vada. 

^sen. Asino. {Un àne) ■ — A lavar la co a Pasen as perd al 
tèimp, e al savbn. Lavare il capo alV asino. Far benefìzio 
a chi noi conojsce. (Il Franzese dice: à laver la tòte d'euri 
àne on perd la lessive ) — L' asen di capuzzein eh' bèv 
r aqua, es porta al vein. Par come rasino che porta il 
%)ino^ e bee V acqua. Affaticarsi a prò d'altri. ■ — Rang' 
d' asen n' va al zil , e vòus d' mat n' va a capitol . Raglio^ 
d"^ asino non arrivò mai al Cielo. Le preghiere degli scioc- 
chi ed indiscreti non sono mai udite . ( Priere de fou n' est 
point Scout èe ) . — L' è qùé dov cascò 1' asen . Qui m.i e ad' 
de V asino y o Vago. Qui è dove giace Nocco. Qui giace 
ìa lepre. Questo è il busillis o il busillis. Qui sta o con- 
diste il punto o la difficoltà. — L'è un asen calza e vsté;, 
Un asino da basto ^ un asinaccio^ un asinone^ un igno- 
rantaccio^ un castronaccio . (Un àne bàté) -— Trot d' asen 
dura poc . Trotto d'* asino poco dura . Dicesi dì. chi si mette 
a far qualche cosa oltre al suo potere, che non può durar- 
la. (Il ne faut qu'^ un cordonnier aille plus la in que les 
chaussures ) — Far l' asen e '1 boia. Esser /' asino . Vale es- 
ser aggravato di fatiche. 
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«Asér. Acero*. Albero nòto. {Un érahle). 

Asiv Agio» {Aise, Comodità) — A bel asi.^ beWagio. Ada^ 
jgÌQ. ( Doucement ) •*— Avèir 1' asi vale abbenchè , per quarta * 
io: p* e. L^avé Tasi d^avèiren vóia. Per quanto ne uvesse 
voglia • Ai ho r asi d* ciamarel ^ e 16 d^ m' arspònd . Per 
quanto lo chiami et non mi risponde, -^ N' avèir Pàsi,- 
Tale non avere il comodo^ Vagio^ non potete • A n ho 
Tasi d^abadarv. Non posso darvi retta» 
«Asiar. Girare* Camminare, {Marcher), 

•Aslargar. Allargare. Slargare. (In franr. elargir) — Sintirar 
aslargar al cor. Sentirsi consolare^ riconfortare^ tornare a 
nuova vita^ racconsolare. ìiiaversi. 
•Aslungar. Allungare .( Alonger ) — Aslungars. Pnofendersi. Di- 
stendersi o stiracchiar le braccia come fa talora chi si desta 
o sbadiglia. {S^etendre). Distender le cuoiai modo basso • 
fAsnar. Asinaio, Gaidator d^ asini. ( Un ànher ) — • Asnar . Tra^ 
ve. Dicesi asinelio a quella trave che regge le altre travi 
de* tetti I che piovono a un* acqtla sola. ( Demi-entrait )• « 
•Asnata. Asinaggine, Asinità, (Bétise; ànerie), 
«Asnein, asneina. Asinelio ^ft asinella. Piocol asino. {Petit dne^* 

daon ) •— Asinino ) è aggiunto d* asino. {D^dne). 
•Asola dèi capei , Maglietta ^ che anche prendendo la voce dell* uso 

potrebbesi dire asolo. {Agraffe), 
Asperges. Aspersorio. {Aspersoir. Asperges), 
Asquez> e asquizzà. Schiacciato, {Une chose éctusèe)* 
Asquizzar. Schiacciare, (In franz. écraser ) — - Per premere 

trattandosi /di'friitta, o altra simil cosa. 
Ass. Arstar in ass. Rimin^erp interdetto. Impuntare • Venir me^. 
no la memoria in\àlcun recitamento. ( Demeuret tout court). 
Figur. si dice restare^ o lasciare in nasso^ e per corruzio-- 
ne I/i asso (da cui forse avrem preso il nostro detto bolo- 
gnese )) e per ciò gì* Italiani intendono restare o lasciare in 
abbandono, senza aiuto, e senza consiglio. — - Ass del cart. 
Asso - { A$), 
Assa* Tavolai Asse s. f. sing. e assi plur. ( tHanche ) •— Assa dèi 
camer. Carello, e cariello. Si dice propriamente al coper- 
chio, col quale si chiude la bocca al cesso. {Cou^^ercle de 
garderobe ) , 
Assà. Tavolato. Parete o pavimento di tavole, che anche dicesi 

assito , ( Ùoison de bois , ou plancher ) , 
Asiopimèint. Sopore. Letargo. Addormentamento . { Assoupìsse^ 
ment ). 
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•AssraTnèint. Intasatura. Intasazione • Intasamento. Otturazione é. 
Impedimento di petto, di naso, o simile. (Obstruction), . 

•Assrar. Serrare. Chiudere. {Fermer) — Assrars d^una^pia^a. 
Rammarginarsi . Aminarginarsi . Saldarsi . Cicatrizzarsi • 
Rimarginarsi. ( Cicatriser )• 

«Assuné (èsser), murir da la sònn < Morir di sonno • {SommeiU 
ter). 

»Assupé. Assopito. Sopito. ( Assoupi) Alberti. 

^sta dia balanza. Stilo. ( Verge de fer ), 

.Astia di cuntadein. Pungolo. Pungiglione. Pugnetto . Pungetto»^ 
Stimolo^ e da quest' ultimo viene il nome bolognese stòm- 
bel ch'equivale a astia. Bastoncello dov'è fìtta dall'uno 
de 'capi una punta, del quale si servono per lo più i bifol*. 
chi per far camminare i buoi pugnendoli con es6o.{ Aiguil'^ 
lon ) . 

•Astrupiar. Storpiare* ( Da'fianzesi éstropier) — Astrupìar elj 
parol Storpiare i nomi. Corrompere i nomi ( Fr, écorcher ) . 

gjAstudiars a far una cossa. Affrettarsi a fare una cosa. ( 5' em- 
presser ) . , 

^Astupar. Serrare» ( Fermer ) — Astupar el zoo. Turare i fia"^ 
schi. ( Boucher , Bouchonner ). Il termine bolognese è forse. 
venuto dall'uso di turare i fiaschi con stoppa. — Astupar, 
el fìssur. Intasare, Rintasare. Chiudere e serrare le fessure 
con diligenza. — Avèir al nas astupà. Avere il naso inta^ 
salo. • — Astupamèint d'nas. Intasatura. Intasamento del 
naso. V. Assramèint. — Astupars gì' urècc' . Turarsi le 
orecchie . ( Fermer les oreilles ) . 

^A sulei , a sulan. A solatio. Assolatio. Esposto dalla parte vol- 
ta a mezzogiorno : contrario di a bacio . ( Au midi ) . 

• Atac, prep. Accanto. Allato. ( Auprès; à coté) • — - Star atac a 

ón. Stare ai fianchi. Rammentare, e tener ricordata altrui 
alcuna cosa • ^-* Atac , add« Unito . ( Attaché ) . Appeso . ( Su^ 
spenda ) . , 

• Atacadezz* Mal atacadezz. Male appiccaticcio. Che si comunica 

facilmente. ( ilfa/ contagieux) — Un om atacadezz. Appic^ 
caticcio dicesi di uomo importuno eh' altri difficilmente può 
levarsi d' avanti . ( Importun • Fàcheux ) . 
^tacar. Attaccare. Appiccare .{ Attacher ) — Atacar insèm. Ap' 
piccare . { Joindre ) — Atacar fora . AJJtgere . Attaccare uno 
scritto, o stampa a' luoghi pubblici. — AifiSS^^^'i affissa" 
re, e affisare vagliono fissare lo sguardo. — Atacars fng . 
Appiccarsi il fuoco. Apprender fuoco. Accendersi. Pigliar 
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fuoco. ( S^ enflammer . Brdler) — Una parola ataca Pai* 
. tra. // dir fa dire, {Une parole amene Vautre). 
«Atanaià. Intento al sommo in far checchessia e stretto al la^ 

voro come^ per così dire, una tanaglia. Attanagliare ÌA 

Italiano è tormentare i rei colle tanaglie. (Tenailler). 
•Atavanà. Irrequieto. Non fermo e corrucciato ^nel fare qualche^ 

operazione • Viene questa nostra voce da tavan ( tafano ) , 

come se quel tale fosse punto da queir insetto . 
•Atavlars ( Dal franzese s^attahler). Porsi a tavola. 
.Atèis. Basente. Accosto. Vicino. (Auprès. Tout proche). 
^tem. Attimo. Momento di Umpo .( Moment ) — Far una co»« 

sa in-t>un atem. Fare una cosa in un attimo. ( Faire une 

chose en un din d^oeil^ en moins d'un instant). 
•Atenziòn. Usar degP atenzion . Finezza. Officio. Officiosità , Cor-» 

tesia. Riguardo* Piacere ^( Avoir des attentions pour quel* 

qu' un). 
^tintars.. Attentare e attentarsi. Arrischiarsi. Pigliare ardire, 

animo. Osare. (Oser, Avoir la hardiesse), 
«Ativar. Effettuare. Mandare ad esecuzione .( Mettre à exécu* 

tion ) . 
•Atività (mettr in). Attuare. Mandare ad effetto. ( Effectuer ) . 
«Atraplar, metaf. Trappolare. Ingannare con alcuna apparenza di 

bene. Aurappare. Sorprendere con inganno. (Atlraper). 
^Aturtiar, aturtiars, aturtià. Aggrovigliare^ ec. Aggrovigliato. 

Ritorto in se , ed è V effetto che fa il filo quando è troppo 

torto . ( Recoquillé . Entortillé ) • 
#Ava sing. a¥ plur. Ape sing. e api plur. Pecchia , e pecchie • 

( Abeille . Mouche à miei ) . 
•Avèir. Avere. ( Avoir) — Avèirla cun qualcdón. Avere il tar* 

lo con alcuno. Avere a uggia ^ o in uggia alcuno. Veder 

di mal occhio alcuno. ( Avoir un dent de lait contre quel* 

qu* un(, E cosi essere in uggia , trovarsi in uggia , venire 

in uggia. ( Choquer. Déplaire) —Avèir dov s^cmèinza el 

sport e s^ fìness i panir. Aver in culo. 
•Augarazz. Qattivo augurio. { Mauvais augure). 
•A.viars. Avvezzarsi. Assuefarsi, Accostumarsi. ( S^ accoùtumer . 

S^habituer) — Aviars. Avviarsi. Yàìt incamminarsi. (*S'a- 

cheminer ) . 
•Avida . Avvignato . Terreni avvignati . ( Pleins de vignes ) . 
^Avinà. Avvinato. Che ha bevuto molto ymo. {Q^ui est' dans les 

vignes). V. Imberiag. -— Avvinato. Liquore in cui siavi 

infuso alquanto vino. {Liqueur oà on a melò du vin ) — * 

Avvinato. Vaso usato al vino, {Enviné). 
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A vinci . Torto . Piegato . ( Plié ) . 

Aviacar. Torcere. Piegare. {Plier). Avvinchiare vale legare | 
cingere intorno. * 

A^intà . Allentato , Ernioso • ( Hernieux ) • 

Avintadura é Allentatura. Èrnia. ( Descente. Hernie). 

/LYÌntònr . Avventore é Dicono i mercanti e bottegai a quello che - 
continvia a servirsi delParte loro. ( Chaland. Pratique). 

Avocat. Avvocato. ( Avocat) -^ Avocat del caus spala. Dottor 
de"* miei stivali. Dottor da nulla. Dottorello. {Docteur à' 
simple tonsure ) . 

Avocatura. Avvocazione* Esercizio della professione delP avvoca- 
to. {La profession de r avocat). 

Ayréì. Aprile. {Avril) -^ Avr^l avrilòn n' meter zò al zibòn. 
In aprile non ti spogliar d^ un filo. Quando il giuggiol si - 
veste f e tu ti spoglia j e quando si spoglia^ e tu ti vesti. 
*— Avrei agn' de un bar^l. Aprile una chiocciola per die. 
I Toscani hanno moltissimi proverbi che han rapporto ài- 
r agricoltura , ed essi dal pii!l al meno equivalgono ai nostri 
bolognesi j p. e. Chi dorme d* agosto dorme a suo costo — • 
Anno fungato^ anno tribolato — Decembre piglia e non 
rende — Chi semina fave senza governo^ le raccoglie sen-* 
za baccelli — San Lorenzo la gran caldura ^ saM* Antonio ^ . 
la gran freddura; Vuna e V altra poco dura — Gennaio 
polveraio empie il granaio; ovvero polvere di gennaio ca^^ 
rica il solaio — Babbo di fava e figliuol di lino non fu 
mai buono — « Se piove per la Pasqua ^ la susina s' imbor^ 
sacchia ^^ Quando il sole insacca in giove ^ non è sabato^ 
che piove — - Sott'' acqua fame , e sotto neve pane *— Mag" 
gio ortolano (cioè piovoso ) assai paglia e poco grano .f^oim 
Bolognesi al contrario diciamo quand maz va urtlan , al vai 
piò i iac che tC fa al gran . £ ciò forse per la difFt^renza 
del clima , e del terreno . Lo stesso è delP equivalente : mag- 
gio asciutto , gran per tutto — Se marzo non marzeggia , 
aprile mal pensa — Alla luna settembrina sette lune se 
le inchina -— Aprile or piange or ride • — • Terzo dì Apri- • 
lante , quaranta di durante — • Chi ara V ulivo addimanda « 
il frutto *-— * Agli uliyi un savio da ptè^ e un pazzo da 
capo^ ec. 

Aut aut. O here^ o affogare. Si dice di chi si trova in angu-« 
stia di risolvere . ( On ne peut pas reculer ). ^ 

Aatorizzaziòn. Approvazione. Consenso. { Autori sation ) • 

Azacars • Porsi a giacere . ( Se coucher ) • 
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«Azanfar. Unire. Congìung^re; Giungere. (Joindre^ •— Ed an- 
che per aggiugnere *-^Azuatar ram a la mèsqnla. Arroge» 
re • Accrescere ad azione fatta . ( Bnchérir ) » 

«Azzarein ds^ bater fug. Fucile, Acciaiuolo. Battifuoco. Accia-» 
rino* {Fusil. Briquet) — Azzarein di bear. Acciaiuolo. 
Quel ferro con cui si servono per dare il filo agli strumenti . 
1 da taglio. ( Fu$il ). ^ 

fltAzzidèint. Colpo d'^ apoplessia , o apoplesia. (Apoplexie)^ 

^*zzident& . Apopletico . ( Apoplectique ) . 

^zzintar. Accentuare. Porre T accento sulle parole seri rendo • 
( Accentuer ) • 

B 
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^aban di calznlar. Bussetto. Strnmento di bossolo col qnale i 
calzolai lustrano le scarpe. (Buis). 

JBabi . Muso . I Bolognesi lo dicono solamente per ischerzo • ( Fi" 
gure ) . 

JBabiòn. Sabbione. Minchione. (Badaud). 

•Bacalar. Gridare. Schiamazzare. Far chiasso* (Clabauder). 

•Bacaiòn. Schiamazzatore. Gridatore. Aggiunto d^uomo. {Cla- 
baudeur) — £! sust. Schiamazzo . Gridata . ( Clabauderie ) . 

•Bacalar • tjÀcerniere . Strumento comunemente di legno nel qua- 
le si tien fìtta la lucerna col manico, o la candela, ( Pied 
d'ione lampe ) — Far da bacalar, far lóm. Servir per lu" 
cerniere^ ed anche tener il lume. Intervenire in qualche 
mane£gio solo per servire altrui, 

HBacan. Baccano . ttomore . Fracasso. Fracassio, che risulta dal- 
lo scherzare sconciamente . ( Fracas . Vacarme ) — Far un 
gran bacan, pladur, pular. Sbaccaneg giare . ( Mener beau 
iruit ). 

•Bacc^, baciarèl. Bacchio. Batacchio. Bastone. (Bdton). 

JBachèt . Fuscello . ( Brin de bois ) . 

JBachèta^ Bacchetta. Verga. ( Baguette s) — Da sbatr i pagn . 
Scudiscio. • — Da sbater la lana . Carnato ; da cui scamata- 
re, sbater la lana. (Houssine) — Cmandar a bacbèta. 
Comandare a barchetta. Governare. Far ciò con suprema 
autorità» (Commander à baguette). 

«fiaciÀ • Bacchiata . Batacchiata , Colpo di bacchio • ( Coup de bà^ 
ton ). 

•Baciar • Bacchiare . Batacchiare . Bastonare • I termini baco* « b^- 
cià| e baciar sono più de^ montanari che nostri. 
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Bacióc • Baciocco • Bachiocco . Babuasso . Sciocco . ( Badaud ) • * 

Badanai « Viluppo . Intrigo . ( Embarras ) • 

Bafi sing. e plur* Basetta sing., e basette plur. Mustacchi y che 
non si dice in singolare . Quella parte della barba ch^ è so- * 
pra le ìahhr a. {Moustaches). Si dicono mustacchi e baset^ 
te anche que' peli lunghi che i gatti , le tigri , ed altri ani- 
mali hanno attorno al muso* — Meters i bafì. Mostrare i 
denti . • 

Bafiòn. Bascttone. Uomo che ha gran basette. • 

Bagai . Coso . Per uomo stupido e mal fatto , e dicesi di chec- • 
chessia. Anche noi diciamo un coss • ' 

Bagnar. Bagnare ,( Baigner ) — Bagnar la sofà. Ammollare le 
fette di pane col brodo . — Bagnar la péna in-t-l' incioster . 
Intinger la penna nel calamaio. 

Bagnol. Intinto. La parte nmida delle vivande. (Jus) — Ba-» 
gnar del fòt d' pan in-t-al bagnol. Intingere il pane, ( Trem^ 
per) — Bagnol dia pèira^ dia mèila. Sugo. {Eau de la* 
pofre j de la pomme ) . 

Baia (far laj. Dar la baia. Beffare, (^ailler) V. Uqnlà. 

Bais di pess. Branchie. Le ali vicine al capo de^ pesci. { Bran^* 
chies . Ou'ies des poissons ) • — Bais , barbis di gal • Bargigli 
plur. Bargiglione. Quella carne rossa come la cresta che 
pende sotto il becco à^ galli. (Barbe de coq ). 

Bai. Ballo. (Bai) — Far al bai dèi piantòn. Dar acqua di 
piantaggine j modo basso. Abbandonare uno improvvisamente. 

Baia. Palla. (Boule) — Baia da cavi. Cera da capè gli. — 
D' raercanzi . Balla . ( Balle ) — D' mlor , d' anziprèss , d^ znè- 
ver. Coccola d'* alloro ^ di cipresso j di ginepro ^ e vale il* 

• frutto di dette piante. ( JBaie. Quella di ginepro in francese 
vien detta genievre ) — DP occ' . Globo delV occhio . -— 
D' col . Cesto del cavolo . ( Pomme ) — Proverbio bologne- 
se ; èsser d* baia . Esser di ballata , vale d^ accordo . 

Balanza. Bilancia > ( Balance ) — Asta dia balanza . Stilo. ( Ver-"* 
gè) — Giódiz dia balanza • Bilico • Bilancio • Jgo . Lingua •* 
( Languette ) • 

Balanzein . Bilancino . Quella parte del calesso a cui si attaccano 
le tirelle del cavallo fuor delle stanghe. ( Palonnier) — Ca" 
vallo del bilancino è quello eh' è in coppia al cavallo che 
è sotto le stanghe del calesso . ( Cheval de la volée ) ■ — Ba-' 
lanzein, plur. Bilancino ^ sing. Piccola iilancia. 

Balanzeina^ Bilancina. Bilancetta . Bilancetto • ( Petite balance ).• 

Balanzòn* Staderonc* (Gros péson). 
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Baiar. Saltare» (Danser) — Una tavla, una scrana di* baia» 
Scrollare, Tentennare^ dicesi di tavola , sedia » o simile che* 
crolli . ( Branler ) . 

Balarein. Ballerino* { Danseur) — Balarem da corda. Funam- 
bolo* Ballatore sulla corda. { Funambule). * 

Baldoria. Baldoria. Allegrezza, — * Far baldoria. Far baldoria* 
dicesi di chi consuma il suo allegramente dandosi bel tem- 
po. { Faire bombance)^ 

fialein. V. Bucèin. 

Baleìna da scciop, che si usa solo in singolare denotando quan- 
tità, e balein da scciop,ch^è singolare e plurale. Pallino 
sìn^»^ e pallini plur. Munizione piccola di piombo per uso* 
della caccia. Ai più minuti dicesi migliarola^ come da noi 
ntiarola. ( Menu plomb pour la chasse). 

Balèina, s« f. Balena fem. , e baleno masc. ma si usa più co»^ 
monemente il femminino, ( Ba/£?me ) — Oss d^balèina, O5- 
so di balena . ( O5 de baleine ) • , 

Balenot . Balena giovine . ( Balenau , oa balenon ) . 

Baloc Grumo. (Grumeau) — Pein d'baluc, abalucà. GrumO" 
so. Forroato in grumi* {Grumeleux) — Baluchein. Gru-' 
metto. ( Petit grumeau ). 

Balordisia (dal franzese balourdise). Balordaggine. 

Balstrim. Balestriera ^ e feritoia. Viccoia e stretta apertura nel* 
le muraglie. {Barbacane). Quando la balestriera serve per 
lasciar sortire V acqua dalle muraglie di edifìzio piantato in 
luogo soggetto ad esriere inondato, usasi in italiano la voce 
barbacane . ( Aqueduc ) . 

Balstròuna . Far el coss a la balstròuna . J/i^/ar gli aghi al buio^ 
Operar a casaccio^ a chius^ occhi. (Faire quelque chose à 
V aveuglette ) . 

Balus. Baloge. Ballotta. Succiola. Castagna cotta lessa colla 
scorza . ( Chàtaigne bouillie ). 

Balutein da zug. Barattiere. Baro, (Troqueur). 

Balz. Balza ^ ed anche balzo. Ripa. Lno^o scosctso . ( Rocher ) 

Balza, e balzana d^ una vsteina. Balza. L^ estrema parte della. 
veste femminile. (Falbalà) — Da cavai, da bisti bueinn.^ 
Pastoia. Quella fune che si mette ai piedi delle bestie per-, 
che non possano camminare a loro talento, {Entraves). 

Bamhozzà . Poppatola - Bàmbola . Fantoccino di cenci per li fan- 
ciulli. ( Poupée ). 

Bambuzzata. Bambinaggine. Fatto o azione da bambino. ( iS7i% 
fantillage ) . 
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•Banc. Banco* Nome che si dà generalmente da molti artisti a 
diverse macchine che hanno rapporto colla figura e coir uso 
ai banchi , che servono per sedere • ( Banc ) • 

ftBanca . Panca. ( Banc ) *— Banca da cisa . Banco • 

•Banchèt di calzular. Bischetto , Tavolino da calzolai •( TViMtf dea 
cordonniers ) — Banchèt plur. dèi \it. Panconcelli su cui 
si posa il saccone • ( Tables ) • 

J3ancòn da mèster d' Ignam . Pancone . Panca grande su^a quale 
i legnaiuoli lavorano il legname « ( In frani, et obli ) .^ 

Bande del brag. V. Brag. 

.Bandirar. Banderaio, Pianetaio . Coìnì che fa le pianete ed al<« 
tri arredi sacri . ( Chasublier } . 

JBandirola. Banderuola. ( Banderole ) — Per uomo leggiero , in- 
stabile . banderuola . Fraschetta • Tecomeco • ( Girouette ) . 

«Banzola , e banzulein • Sgabello • Sedia di legno senza bracciuoli , 
e senza spalliera. ( Sanguette. Escabelle. Escabèau). 

^axha. Barba. {Barbe) —Far la barba. Radere Im barba. Far 
la barba. ( Raser ). Sbarbare e disbarbare vale sveglier dal* 
le barbe, sveller dalle radici. E usando questo t termine per 
analog. potrebbe valere per strappare i peli della barba . — - 
Fars la barba . Farsi la barba • Radersi il |ielo col rasoio . 
{Se raser) — Fars far la barba. Farsi raderei farsi far 
la barba . ( Se faire rasèr ) •— Servir d* barba e d* peróca • 
V. il suo equivalente Gunzar pr el ftst. t— L'ha taot de 
barba. Cosa vecchia stravecchia y che ha fatH> il pelo. Di- 
cesi a chi racconta cose rancide. — An' i è Inirbad'om ch^ i 
ariva . E'* non gli crocchia H ferro . Egli è putta scodala • 

JBarhacan . Barbacane . farle della muraglia da basso fatta a scar« 
pa per sicurezza , e fortezza . ( Talus . Contre^fort ) . 

garbai, barbaiòn. Capo^irQn Vertigine. Qapogirlon Giracapo» 
( Vertige >. 

£arbazagn. Barbagianni, Uccel notturno che si pasce di sorci 
e di pìccoli uccelli. { Chat-huant , Hibou). Dicesi barba** 
gianni anche ad uomo sciocco , e balordo , ( Niais • Sot ) . 

fiarbis. V. Bais. 

3arboz . Mento . ( Menton ) *—« Barhozza del cavallo . f Menton ) • 

•Barbozzal . Barbazzale. Catenella che va attaccata all'occhio di- 
ritto del morso della briglia, e si congiunge col rampino 
eh' è air occhio manco, dietro alla barbozza del cavallo. ( Gour* 
mette J . 

JBarbiitlar. Borbottare. ( Barbotter)^ 

"Barbutlòn. Borbottone • Borbottatore • {Grogneur)m 
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rBarcarol. Barcaiuolo. Barcarolo. Navicellaio. Nocchiere. {Ba* 
telier ). 

•Bardassòn. Monello. (Fripon)* Noi, come i franzesi, P asiama 
anche iti senso vezzeggiativo • 

^Barél, s. m. e baréla. s. f. Barile s. m. Vaso di legno &tto a 
doghe a gnisa di botte , ma più bislungo . ( Baril . Barique ) 
»^ Bar^l dia roda. Mozzo della ruota (Pronunziando r^oia^^ 
primo largo, e la z dolce). Pezzo di legno dove nel mezzo^^^.^ 
di esso fon confìtte le razze. ( Le mojreu d^ une roue ). Da^*f vk' ^ 
Bolognesi si dice ancora mzol. * * * « 

JBàtèla . Barella . Strumento a gnisa di bara che si porta a brac« ^ 

eia da due persone per uso di trasportar mobili , terra , e si- 
mili. {Bare. Civiere à hras). 

•Baricar la strft . jibbarrare . Metter sbarra per impedire il passo • 
(Barrer le chemin). 

^Barisèì. Bargello. {Chef des archers ). 

«fiarulé. Calzèt a la barulé. J9aru/^ . Foggia antica consistente in 
un^awoltatara fatta insieme delP estremità della calza sul gi- 
nocchio. • 

•Basadnra dèi pan. Attaccatura del pane. Il sito col quale un 
filo di pane ne ha toccato un altro nel forno. {Baisure)* 

^asalec. Basilico. Ozzimo. Erba odorosa. {Basilic). 

fBasaletc. Basilisco ^ e hasilischio. Serpente favoloso che uccide ^|k7| 
collo sguardo. {Basiiic). cX»a < 

•Basamadonn • Baciapile . Bacchettone . Pinzochero . ( Beat da* MJ^ì 
Franzefi in questo solo significato ) . I Bolognesi hanno m « ^ 
anch^essi heal^ col storta higot^ bizoc ce. e^yeéi 

«Basars. Combaciarsi. Toccarsi. Dicesi dell'esser ben congiunti f%t^ 
legno con legno, pietra con pietra. ( Se baiser). /Jfcé 

•Basein. Baciucchio ^ dim. di bacio. {Petit baiser)* Bacino in ^ 
Italiano ha significato diverso. 

JBasia. Mento. {Menton) ^^ Avèir una gran basta. Aver un 
mento lungo. {Avoir un grand menton ) — > Tafferia. Ar- 
nese di legno a foggia di un piatto grande, in cui sMnfari- 
Qa il pesce, la frittura, e serve anche per grattarvi il cacio. 
( Plateau de bois ) . 

«Basa. Basso. (Bas) — Guardar d'alt in bass. Far gli occhi» 
grossi • Star sul grande . Guardare con alterigia . ( Rogarder 
de haut en baè). 

•Bast. Basto. QuelP arnese che a guisa di sella portano le bestie 
da soma . ( Bàt ) • 

•Basta* fiasca. Piega fatta ad una gonnella ^ o simili^ per cui 
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s^ Qsa Anche il fermine di sessitura • ( Troussis . Replts ) . Ba^ 

sta è anche quella cucitura abbozzata con punti grossi, che 

noi bolognesi chiamiamo imhastidura. 

•Basteina. Selletta. Sella piccola che per lo piiì si mette agli 

asini per cavalcargli. ( Bdt j. ^ 

£astòn. Bastone, ( Bdton ) ^-^ Bastòn à* zira d^ Spagna . Bacchet-» 

%4 ta di ceralacca • ( Bdton de ciré d* Espagne ) — Dia cròus • 

Ul_4¥'#** -^sra della croce. (Bdton de la croix) — Baslòn, sing. 

4/ t/M7 Bastoni^ plur. Uno de^ quattro semi delle carte da giocare. 

••^-JC* (Bdtons). 

!? • ^atbói. BoUibolli, Baglio. Tafferugia , Tafferuglio. Questiona 

di molte persone io confuso. ( Tapage. Chamaillis ) . 
^atèint. Battitoio. Quella parte delP imposta delP uscio e fìne« 
stra che batte nello stipito, architrave, o soglia, o lìelP al«« 
tra parte delP imposta quando si serra. (Battant) . Si dice 
anche battente. Pigliasi pure per quella parte dello stipito^ 
ch^ è battuto da essa imposta ( Battane ) che da^ Bolognesi, 
dicesi gargam. 
•Bater . Battere . Picchiare . ( Battre ) • — Bater al gran . Battere 
il grano. Trebbiare si dice propriamente del battere il gra-. 
no turco, le biade, e simili. {Battre en grange). E viene 
da trebbia che dicesi quello strumento composto di due ba->« 
^^éfi\ stoni attaccati insieme con funi, de^ quali uno si tiene in» 

i «#X> mano e T altro percuote il grano, da^ Franzesi detto Fléau 

1^^^^ à battre le bled^ e da noi el trai, plur. — Bater la batu> 

^ • y da . Batter la misura . Battere ai cantori la misura del tem- 

^ ^* pò (che dicesi battuta) alzando, ed abbassando la mano eoa 

► Vj^^ un piego di carta. ( Battre la mesure ) -<* N' bater né pé,. 

% >*V4 né pons. — Non batter occhi; non muover occhio. Dicesi 

di chi per grande attenzione rimira fissamente checchessia « 
( Regarder fixement ) — - Batr a un sègn , Battere a un se^^ 
gno. Aver un particolar fine. (Viser à quelque chose ) — ; 
£1 scrìtur, i cont baten . Baxter de^ conti ^ delle ^scritture 
dicesi quando tra loro confrontano. (Conférer ^un avec 
Vautre; étre égal ) — La bat le. Ella batte. Vale esservi 
una differenza insensibile. ( J/ jr a très-peu de différence). 
•Batete. (Far al) Beccalaglio. Sorta di giuoco fanciullesco in* 
cui uno, che sta seduto ,»tien chiusi gli occhi ad un altro, 
che chinato tiene una mano rovescia sul dosso, e si appone 
chi gliela percuote, ( Frappe^main ) , Mi sembra che T Al-* 
berti faccia qualche volta equivoco col giuoco detto mosca 
cieca ^ o aia capo a nisconderej M è il vero Colin^Maillard* 
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de* Franzesi . V. Agòcia dspuntd. Il Faginoli descrive questo 
trastullo, e lo nomina ^ua/icio/i/id* oro, ritenendolo per pìiH 
beltb del beccalaglio^ segno che tì sarà qualche differenza 
fra r uno e T altro • 

itfimg. Battistrada. Colui che marcia a riconoscer le strade, 
le campagne j ec. {Batteur d'^ estrade). 

ithanc • Stanghe . Pezzi di legno che nelle scuderie trovansi so« 
spesi fra due cavalli, per tenergli separati uno dalP altro. . 

itla dia stmana santa* Tabella. Strumento di legno, su cui 
battono cerchi di ferro, lo che produce un suono strepito* 
■o 9 che si suona la settimana santa in vece delle campane* 
( Crécelle ) . Per metaf. Ciarlone . ( Babillard ) — Batla da 
la caren. Tavolino o asse di legname sodo su cui si trita, 
e minuzza la carne- ( Hachoir ) •-« Batla di urtlan. MaZ" 
zeranga. Strumento rusticano fatto d^un pezzo di tavola 
circolare colma al di sopra , e piana nel fondo , fitta in una 
fottìi mazza o pertica orizzontale • ( Batte ) • 

ithr la tèra. Mazzerangare . Si dice del calpestare e battere 
la terra colla mazzeranga, essendo molle, onde si rassodi, e 
faccia come uno smalto. ( Hier ) • — Batlar. Taccolare. Ciar" 
lare. Chiacchierare . Cicalare . Cianciare. Cinguettare. Gracm 
chiare . Tattamellare . Gracidare . ( Caqueter . Babiller ) • 

itlòn. Taccolino. Tattamel la . Dicesi di chi parla assai, e sen* 
za verun fondamento . ( Babillard ) . 

itocc* . Vivaio . Ricetto d* acqua murato , comunemente per uso 
di conservar pesci. (Fivier) — Batocc* dia campana. jBor- 
iaglio • Quel ferro attaccato dentro nella campana , che quan- 
do è mossa battendo in essa la fa sonare . ( Battant • Mar^ 
teau d*une cloche). Dicesi anche batocchio. 

Itosta • Carpiccio . Buona quantità , e s^ intende sempre di bns« 
se.(Folée de coup de bdton) — Ai n^ha avo una batosta. 
Rovescio . Gran rovescio . ( Revers ) . 

ttram. AamiVre.Lavorator di rame o altro simil metallo .( Ou* 
vrier en cuivre ) • Dicesi anche calderaio al facitor di cal- 
daie, calderotti, scaldalettij ec. {Chauderonnier). 

Itrì d^cuseina. JBaft^ria. Utensili di cucina, come padelle, cal- 
daie, e simili. {Batterie de cuisi/ie j — Batri dFarlói. So^ 
neria d'*un orivo/o* Tuttociòche serve a far sonare un ori- 
▼olo • ( Sonnerie d* un horloge ) • 

ivarèisa* Mostra. Rivolta di panno che si fa alle vesti, e per 
lo più foderate di color differente. ( Parement). 

imtol * Bavaglio . Feizo di pannolino «Qd altro che i fanciulli 

5 
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e le donne portano davanti nella parte superiore delle vesti 
sino alla centura per guardare i panni dalle bruttare. ( Ba- 
vette } • 

•Bavéla . Borra di seta , giacché borra si usa per significare pro- 
priamente la parte più grossolana della seta, della lana, ec» 
( Bourre de soie) — Roba d'sèida e bavéla. Stoffa di bor- 
ra e seta. 

JìàZà. Bazza* Buona fortuna. (Bonheur). Il significato bolo- 
gnese è però più comunemente quel pagar le cose per molto 
meno di quanto costano. 

4azana. Alluda. Cuoio o pelle sottile, molle, e delicata. ( £a« 
sane ) . 

Bazel . Torabazel un qualcdon, metaf. Levare a cavallo^ è di- 
re cose ridicole, e volergliene dare a credere per trarne pia- 
cere, e talvolta utile. E cosi lasciarsi levare \^ ù esser le- 
vato a cavallo si dice di chi leggiermente si muove a cre-> 
dere. { Ajouter foi avec trop de facilité). Si dice anche 
in bolognese tor s6 un qualcdon , come in italiano tor su . é 

«Bazil. Bacino. (Bassin) — Da la barba. Bacinolo bacile per 
la barba, 

•Bazoffa. Basoffia. Micca. Voce popolare che vale minestra ab- 
bondante • 

JSazzurlòn. V. Tabalori, eh* è sinonimo. 

^car , verbo. ( Qui andrebbe V e muta becar). Beccare. Piglia- 
re il cibo col becco. ( Béqueter). Per bezzicare. V. Bcot. • 

,Bcar, nome. (Qui andrebbe Ve muta becar) Beccaio. Macel» 
laio . ( Boucher ). 

JBcarì . Beccheria . Macello . Luogo ove si macellano , ed ove si 
vendono le carni per mangiare. ( Boucherie, Abatis)» 

JBcòn. Boccone. Bcòn avelenà. Boccone^ Dare il boccone. Av** 
velenare. (Boucon. Donner le boucon ) — Bcòn d^Adam. 
Nottolino. Pomo d"* Adamo . Grossezza, che apparisce esterna- 
mente nella gola a guisa di noce — Taiar in bcón. Abboc^ 
conare . Appezzare • ( Couper par petits morceaux ) — - Far 
di bcón . Sbocconcellare . Mangiar leggiermente . ( Grigno^ 
ter) — N'esser bcòn pr 6n. iViwi esser boccone da uno* 
Vale non meritarselo . (Ce n* est pas morceau pour lui) — 
Andar a lét cun al bcòn in-t-la gòula . Andare a letto ap" 
pena dopo cena . ( 5' endormir le morceau au bec , à la 
bouche) — Al bcòn dia vergógna, // boccone della vergo- 
gna. (Le morceau honteux. Le morceau qui demeure U 
dernier au plot ) . . 
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9th Becóàia* Bezzicatura^ Colpo che dà Pnccello col becco. 
{Coup de beo) — Dar un bcot. Bezzicare. Percuotere o 
ferir col becco. {Béqueter), Beccare vale prendere il cibo 
col becco* 

cuna. Boccata. Tanta materia quanta si può in una volta te«* 
.nere in bocca- ( Goulée). 

ntein. Beccatina. Beccatella^ dim. di beccata. {Petit coup 
de hec ) . 

I&it ^ %.nì. Maggese , s. m. Maggiatica , s. f. Novale , add. d^ ogni 
gen. Campo lasciato sodo per seminarlo un anno o due do* 
pò . ( Jachere ) . Dicesi anche sodo s. m. per terreno non col- 
tivato. ( Friche , En friche). 

ich Becco de^lì uccelli. {Bec). 

tej pilbo. Mazzeranga. Pillone . Cilindro di legno alto tre 
piedi circa di cui i lastricatori si servon per affondare i ciot- 
tolati. { Demoiselle ) — Bèc. Becco* Il maschio della ca«^ 
pra, {Bouc) — Bèc futrest. Becco coir effe. 

Scamort. Beccamorti^ e più comunemente Becchino. Sotterra'*' 
tare. Seppellitore. ( Corbeau. Fossojreur). 

igà • Briga . Travaglio . ( Embarras ) . 

^in • Bene, { Bien ) — Vlèir bèin . Amare. ( Aimer. Vouloir 
du bien). Amar non è totalmente bolognese, e per dire lo 
ama teneramente , noi diciamo piuttosto ai voi un bèin ! Ai 
voi un bèin dV anma. ■ — An' i è da far bèin. Non esser ter" 
reno da porci vigna. Non ci si può far fondamento, o por- 
re speranza . ( On ne peut pas y compter ) — Tratar béii\ 
e no mei. Trattar uno come va. 

èl. Bello. { Beau) — Bel umòur. Bellumore . Dicesi d'uomo 
allegro e faceto; ed anche per mezzo sgherro tanto in bolo- 
gnese, che in italiano. (Nel primo significato i francesi di-* 
cono homme de bonne humeur^ facetieux ; nel secondo té- 
-méraire) — Far blein blein. Accarezzare. Confettar uno. 
Andar colle belle . Compiacer uno per proprio interesse , e. 
per renderselo benevolo. { Cajoler ). 

Idèzza. Parlandosi di donna bellissima, dicesi una beltà ^ una 
Venere y un angelo di belléizza; parlandosi di uomo dicesi 
un belVuomo^ un uomo bellissimo. (Une beauté). 

iendessa , bendìpheina . Maniera di dire a^ fanciulli quando star- 
nutiscono. Benedica. { Dieu vous bénisse). « 

Icndir. Benedire. (Bénir) ■ — Andars a far bendi r* Andare in 
rovina; ed anche morire. 

ièna. Cestone. Spezie di cesta grande fatta di vinchi, che 
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caricata di legna, foglie, ec. si inette sopra il traino, t% 
8^ adopera per lo più in montagna •( jBanne j . In Toscana di- 
cono benna» 

•Beniamein, dal franzese henjamin. V. Coc dia marna. 

•Benone. Arcibenissimo • ( ^rt bien ). ^ 

•Bergamasc, s. m. Bergamasca^ s. f. Sorta di ballo rnsticale. 

«Bergamota , s. f. Bergamotto^ s. m. Sorta d'agrume odorosissimo •« 
( Bergojnotte^ s. f. ). 

•Bergnoqula, s. f. Bernoccolo^ 9. m. Enfiatura che fa la percossa •• 
Cornetto. Corno» (Bosse) — Pein d* bergnoquel • BernoC" 
coluto . ( Plein de bosses ) . 

-B eri US . Zi05co . Qtiegli che per sua natura non può '^eder se non 
le cose d' appresso • ( Qui a la vue foible ) . I franzesi dicono»* 
avoir la berlue^ per aver le traveggole^ innebbiarsi della 
vista. ( Avèir la vesta imbarbaìà). 

• Bersò , dal francese ( berceau ) . Pergola • Pergolato . 

#Bertinar. Berrettaio. Facitor di berrette. {Bonnetier), 

•Bertuchein. Berrettino. (Bonnet), 

•Bessa . Biscia . Serpe . ( Serpent ) . 

«fiestiam . Bestiame. I Bolognesi P usano in significato di quan** 
tità di soli animali bovini, e lanuti; chiamando i primi be** 
stiame grosso^ ì secondi bestiame minuto. Ma in Italiano, 
oltre air esserci la stessa distinzione, si attribuisce ancora a 
bestiame in generale, e cioè al porcino, mulino, asinino, e 
cavallino • ( Bétail ) . 

•Betonica . Bettòniea . ( Bétoine ) — Noi diciam proverb. èsser 
cgnussó piò ch'n'è la betonica. Esser pia conosciuto che 
la mala erba. 

•Betulein. Bettola. Taverna. Bettoletta. {Cabaret ). 

^evant, bevdòur. Beone ^ òevone . Quegli che bee assai. {Grand 
buveur . Biberon ) . Dicesi ancora Trincone . Cinciglione . Gor^ 
gione. Succiabeone. Cioncatore. Moscione. 

•Bèver. Bere. {Boire) — Dar da béver . Méscere, precisamente 
versare il vino ne' bicchieri per dar da bere. (Verser à boi" 
r^) •— Béver purassà . Pecchiare . Cioncare . Imbottare . Be'* ' 
re con larga mano. Strabere. {Chopiner) — Béver dèi 
brod d' oca. Ba/occare. Dimorare con perdimento di tempo» 
( Badauder). • 

•Bevici . Abbeveratoio . Beveratoio . Vasetto che si tiene pieno 
d'acqua agli uccellini nelle gabbie. (Abreuvoir). * 

•fiezeguel. Bazzecole, Bazzicature s. f. plur. Masseriziuole , co* 
succie di poco pregio. {Bagatelles* Bàbioles). * 



(St) B 

Uh • Scacciapensieri. Ribeba pretso i Lombardi • Egli è uno stra- * 
raentìno che ha pel lungo una linguetta di ferro, e sospeso 
fra i denti si serve con modo strano della cavità della bocca 
per corpo della risonanza, e del fiato per Teicolo del suono* 
(Guitare) — La co dèi biabò. Grilletto^ o lingua» 

iasc, sust. jBia/ico • Calce bianca con cui sMmbiancano i muri^ 
(Blanc) — Bianc drocc\ Albugine. Bianco delP occhio 
• — • Bianc dPov, ciara d^ov. Albume. Bianco delP uovo. 
( IT/i blanc d^oeuf. La glaire d^un oeuf)' — Bianc scandal 
add. Candido , candidissimo • Bianco in supremo grado .(D'^ un 
blanc éclatant ) -^ Cuser in bianc • Lessare , e parlandosi* 
di pesce trotare. 

iasicari* Biancheria . { Du Unge J • — Da tavla • Biancheria da 
tavola. — Ruta. Imporrata. Dicesi de^ panni lini quando 
81 guastano per T umido • • — Biancarì in opera . Biancheria' 
tessuta a opera . ( Du Unge ouvré ) — - Biancarì stiéta ^ 
brisa. in opera. Biancherìa liscia. {Uni) ^— Damasca. Da^ 
mascata^ o a foggia di damasco. ( Damasse^ s. m. ) •— »- 
Biancarì sporca • Panni sudici . ( Du Unge sale ) * — Ma i 
Bolognesi dicon comunemente roba sporca. 

mULT. Masticare. ( Mdcher ). Anche i Bolognesi meno volgari 
dicono masticar. Dicesi in lingua biasciare ^ e biascicare^ 
ma questo è propriamente il masticare di chi non ha denti )• 
e da noi dicesi smumiar . V. •— Biassar di paternoster . 

. Spaternostrare • - — Biassar el parol. Biasciare le parole** 
XHcesi di chi parla lentamente, e stentatamente. ( Mourir 
les Jnots dans la bouche ) . V. Masticar el parol • ' — Al la' 
l>ia:isa mal . Masticar male una cosa . Adattarcisi male , e 
sopportarla mal volentieri . ( Màcher son frein ) • — Forbsrf 
eh* biassa . Forbice che trincia . ( Ciseau qui découpe ) . 

ia^a • Biada . ( Les blés ) . In Italiano questo nome si usa per 
tatte le sementi, come orzo, grano, vena, e simili ancora 
in erba 3 ma noi intendiam per essa quella sorta di biada 
che si dà in cibo alle bestie da soma , a' buoi , ec. ( Avoi" 
ne). 

ifihir. Bicchiere • (Verre) -— Bichir pein ras. Bicchiere pie^' 
no fino air orlo. { Rouge-bord ) . 

Sboqula . Bicocca . Piccolo castello in cima ai monti , che i bo» 
lognesi usano in significato di piccola città ^ castello, o fab" 
hricato qualunque mal costrutto^ e di poco pregio* ( Bjco- 
que ). 

Ida. Bieta. Bietola. Erba nota buona a mangiare cotta •( Pc/t-* 
rèe). 
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•Bièta. Bietta. Pezzo di legno ^ o di fèrro fafto a gnisa di coniW ' 
che s'adopera per serrare, strignere, o fendere legno, o al- 
tro. (Coin) — Bièta dl'óss. Bietta. Paletto. 

'Bigat. Baco» Verme. Nomi generici d'ogni vermicello. (Ver)» 
Quello da seta si chiama baco da 5eta\ filugello , o baco 
filugello. V'ha ancora il termine bigatto. (Ver-à-soie) — • 
\]n mal bigat. Una mala lanuzza. Di cattiva intenzione. 
(Méchant). 

•Bigatein . Vermicello . Bacolino . Verminetto . Vtr minuzzo . ( Ver^ 
misseau ) . 

•Bigatòus. Inverminato. Inverminito. Divenuto verminoso per 
corruzione. ( Rempli de vers). E cosi i verbi invermina' 
re ^eà inverminire. Dvintar bigatèws. / frutti facilmea'n 
te inver minano. Cacio raveggiuolo inverminito. 

^igné, dal francese beignet . Sp< zie di frittella. 

•Bigònz , s. m. Bigoncia , s. f, Vaso di legno noto per uso di can- 
tina. {jBaquet ). 
. J3igot , e bigota. Bacchettone^ e bacchettona. Colui e colei che 
mostra attendere alla vita spirituale. { Bigot ^ bigote ).Vtdì 
Basamadonn • 

•Bigotism , s. m. Bacchettoneria^ s. f. Bacchettonismo . Astratti^ , 
di bacchettone. Ipocrisia. {Bigotisme). i 

,Bij6 dParlòi. (La parola si pronunzia alla francese). Ciondoli* 
(Bijou). 

•Bindular. Aggirare. Ingannare. Menar pel naso. (Tromper. 
Mener par le nez ) . 

•Bindularì, bindulamèint. Aggiramento. {Surprise • Trompe^ 
rie ) . 

«Biònda. Nervo. Certe porzioni di materia di color giallognolo 
che si trovano nella carne delle bestie grosse. {Tirant). 

JBirba, s. f. Aggiunto a uomo vale birbone. {Coquin . Gueux\ 
•— Andar alla birba, far la birba, birbar. Birboneggiare. 
( Gueuser , trucher , faire le vagabond ) — Birba . Spezie 
di carrozza a due luoghi, e a quattro ruote, guidata da 
quegli che vi siede dentro. (Berline). 

•Birbarì, birbonata. Birboneria, (Coquinerie. Gueuserie). 

•Birichein, s. m. pi. Monelli. Nome che si dà a quei ragazzi su- 
dici, sformati', che si veggono birboneggiare per la città.. 
( Polisson ). Dicesi anche ad uomo discolo^ scuriscione, sca'- 
pestrato . 

•Biricheina, s. f. Berghinella. Donna plebea di bassa condizione | 
« talora di non buona iama. (Caillette)* 
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ichinadèlà . Sboccatura • Una pazziaola giovanile , o scosto* ^ 
matezza delia prima gioventù. 

TÌchinéla . Berghinelluzza . ( Caillette) • 

irocb^ . Baroccio. Sorta di carrozza. 

[fon. Zaffo, f^ezzo di legno da una testa più sottile che dal- , 
r altra ) col quale si turano buchi o bocche, per le quali 
dovrebbero uscir cose liquide . ( Bouchon ) •— Bus dèi bi- 
ròn. Fecciaia, Buco nel fondo del mezzule, dove si inette 
la cannella , o il zaffo alla botte . ( Ouverture au devant da 
tonneau ) -^ Astupar cnn al biròn. Zaffare. ( Bondonner )• 

s. Bigio. Color simile al cenerognolo . ( Bis) — Per uomo me- 
sto , bruno , malcontento , addolorato . ( Triste ) . 

[saca. Tasca. Saccoccia. {Poche) — Avèir una cossa in bisà-^ . ;.. ^ i 
ca. Aver nel carniere ^^ o in pugno ^ o nella manica. Aver ■ ' *^*J ' ' 
una cosa in borsa. ( Avoir une chose dans sa manche )•% ^^K'^^l 
Dicesi deir avere una cosa sicfkMDgj^^i^ propria balìa. *— ' V ''*^ ^^ 
An* m^ è arstà un quatrein inbinca^^no avuto una . gran 
paura • Equivale al Toscano avere una sgangheratissima 
paura . ( Avoir une grande frajreur ) . 

sacà. Tascata. Quanto può capir in una tasca. (Une pleinè 
poche ) . 

sachein da 1* arloi • Borsellino • ( Gousset ) • 

ìsacheina • Taschetta , dim. di tasca • ( Pochette ) • 

isacbuna, s. f. TasconCy s. m, accres. di tasca. ( Besace» Poche* 
fort grande ) . 

isél. Bigello. Sorta di panno grossolano. (Bure). 

sògn. Bisogno. ( Besoin) — Par i su bisógn, andar del corp. 
Andare del corpo. Scaricare il ventre. ( Chier ) • — Andar 
a far i su bi^ógn. Andare al cesso ^ al destro. {Aller à la 
garderobe ) . 

ssoTa d' polver da scciop.. Traccia della polvere . Quella por- 
zione di polvere che dal luogo d^ onde s^ appicca il fuoco, si 
distende fin presso a* masti , e ad altri strumenti da fuoco 
per iscaricargli. {Trainée de poudre). 

stia. Bestia. Nome generico di tutti gli animali irragionevoli. 
(^ Bète )'•—' BìsXì grossi . Bestiame grosso. Aggiunto che com- 
prende la spezie di tutti questi animali, cioè bue, vacca | 
vitello, e simili. (Gros bétail ) " — Bisti bueinn . Bestie bo» 
vìné • ì)ì razza di bue. Ma in Italiano non si prende per 
tutta la spezie suddetta , come in bolognese . ( De race de 
hoeuf ) -— Bisti mnudi . Bestiame minuto. Dicesi di capre | 
pecore^ ec. {Menu bétaiL Bétes à laine)* 
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•Biandein, parlando d^nomo. Biondello^ hiàndetto^ àdd. S^osa. 
anche in forza di sost. un "bèi biandein • Un biondello • ( Vn 
blondin ) • 
•^Bizoc. Bizzocco^ bacchettone. V. Basamadonn. 
«Blac. Cencio. Panno, abito stracciato , consumato • (Chiffon}. • 
•Blacòn, s. m. Cencioso^ add. Esser cencioso. Esser mal vestito. 

( Couvert de haillons ) . 
«Bliguel. Umbilico. Bellico. Ombellico. Ombilico, Ombelico. 
■ (Nombril ) •— N*avèir gnanc sót al bliguel.ZVbn aver pe^ 

ranco rasciutto il bellico • Non aver rasciutto gli occhi. 
{Avoir le lait sur les levres) — - Busameina dèi bligael.* 
Gangàme. Lo incavo del bellico. (Gangamon). 
^ A%Ì0 I «Blò. Turchino cupo^ o scuro. ( Bleu turquin). * 

I^YJtfttiV Biònda . Merletto di seta . ( Blonde ) • 



^jk'^vW ^^^®*» ^^^' (*^^' frajjcese Belìot). Bellino^ belluccio^ belletto^ 




dim. di bello. < 

.Bò. Bue. (Boeuf) — Bu^, piar. Buoi^ piar. (Boeufs). Toro 
castrato. -— Un bò d'or. Ricco sfondato* { Très^riche ) ^ 

«Boba , voce popolare . Minestra . ( Potage ). 

»B6b1a. Bubbola. Uccello poco più grande di un merlo, che ha* 
la cresta in capo , di color cenerino con alcune strisce bian- 
che. (Huppe) — Bòbla si dice anche per bozraé V. 

»-Bòca. Bocca. ( Bouche) — Far vgnir T aqua ciara in bòca.* 
V. Aqua. — Tratar bòca mi ch'vut. Far trattamento ad' 
alcuno a bocca che vuoi . ( Traiter quelqu^ un à bouche que 
veuX'tu ) — Avèir la bòca dèi fòuren. Aver bocca da for^ 
no^ cioè molto aperta. •— Far bòca da reder. Sorridere/ 
sogghignare^ o far bocca da ridere. {Sourire) — Meters 
a la bòca un pistòn, un fia^c. Abboccare un fiasco. — Ar- 
star a bòca sóta . Rimanere a denti secchi , o asciutti . — Al 
dscòr perché V ha la bòca . Apre la bocca e soffia . Parla ar 
caso . *— Spazzars la bòca . Appiccar o iUta^car le voglie 
air arpione. Vale patirsele. (Endurer. Supporter) — Me- 
ter s6 la bòca in-t-un bichir dWein. Assaggiarlo. — Avèir 
bona bòca ; èsser d^ bona bòca . Esser di buona bocca . Pi^ 
gliare il pollo senza pestare. Dicesi di chi mangia molto, 
e di tutto --*- Bòca mófa. Esser di mala bocca. Dicesi di 
chi è di poco pasto, e difficile a contentare nel cìho. (LTétre 
pas grand mangeur ) *— Tor la parola d^ in bòca • Rubare 
le mosse. Romper Vuovo in bocca. Prevenire in dir cosa 
che altri prima avesse in pensier di Aìre. { Prevenir ) — Ca- 
▼arl da la bòca • Far risparmio nel mangiare . ( Prendre 
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sur sa bouche) — Dir una cossa a bbca. Di viva vocCp 
Dire a bocca. {Dire quelque chose de bouche) — - Lavars 
la bòca. Empiersi la bocca di checché sia. Parlarne straboc- 
chevol mente , senza ritegno. ( Parler sans retenue ) — La<- 
dein d* bòca • V . Ladein • ^— Dir nna cossa per bòca d* in- 
spirtà. Favellar come gP ispiri^ati . Cioè per bocca d* altri. 
( Parler par la bouche d^autrui ) — - Una bòca eh* ciapa da 
nn^ arècia a qui* altra . Bocca che tocca da un orecchio al'» 
V altro* {Grande bouche). 

iGC^« Brocco. Quel piccolo gmppo, che rilieva sopra il filo, 
e gli toglie r essere agguagliato , proprio della seta. ( Noeud } 
*— Sèida bnciòosa. Seta broccosa. 

M»a. Boccia. Ampolla. {Phiole) — Bòcia. Pallottola. (Bou^^g 

I0) •— Zagar al hòcc^ . Giuocare alle boccie . Giuoco in cui riti rm^ 
più persone fanno rotolare più pallottole da un Inogo ad /^g£i^ 
un altro. {Jouer aux boules). V* Bucein. "Vf-T^^ 

icia£idiga. Fuggifatica. Sehifanoia. Pigro; poltrone. {Nqn^ 
chalant ) . 

ìgn. Tumore. Gonfiezza. {Tumeur. Bnflure). La parola bo^ 
lognese è forse deriyata da bignè che in francese vnol pur 

. dire Tumore. Bernoccolo. 

ìì. Bollitura. L'azione del bollire de* liquori. ( Bouillon) — • 
In-t-un bói.Jn una bollitura .( Il ne faut qu* un bouillon ) • 

óinba^s. (. Bombo fS.m. Voce colla quale i bambini chiamano 
la beranda. 

in. Buono. {Bon) — Dir d'bòn. Favellar in sul sodo. •— 
Dit d* bòn ? Dì tu di vero ? ( Parler tout de bon ) — Un 

Ce d*bòn. Dn discolo. { Mal-^intentionné ) — Tgnirsla in 
na,o d^bona. BxUlegrarsi. Consolarsi. — Bòn trèi Tolt» 

Corbellone. Minchione. — < A la bona. V. Balstròuna. 
>naman. Benandata. Mancia al garzon delPoste nel partirsi 

dair osteria , o ai domestici di una casa . ( Ce qu'* on donne 

aux domestiques en partant ) • Quel che si dà alle feintesche 

chiamano i Franzesi épingles. 
»ntà • J9omd . ( Bontà ) — Al srà la bontà d* quends ann • Sarà 

un negozio di quindici anni, 
me m Bosco. {Bois) •— Bosc da tai. Bosco cec/iio. Che si tagliai 

tempi determinati . ( Bois taillis ) -— Da bosc e da rivira • 

Esser da bosco ^ e da riviera; da basto e da sella. Esser 

abile a più cose, 
^ca • Bruscolo • Festuca . Minuzzolo piccolissimo di legno o pa« 

glia, o simili materie. {Fétu. Érin) — • Ogni bósca i par 

un trav • Ogni bruscolo gli pare una trave. 
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Boisma. Bozzima • Intrìso di stacciatura o di cruscliello , di tiit« 
tume, e di acqua col quale si frega la tela in telaio per 
rammorbidarla . ( Chas ) — Dar la bosma • Imbozzimare . ( Co/- 
ler Ics fils de la chaine <V une toile avec le chas )• 

Bóssel . Bosso , ed anche bossolo • Arbusto di perpetua verdura • 
( Buis ) ^^ Bóssel di urb • Bossolo • Vasetto usato da^ ciechi 
per raccor V elemosine. 

Bóssla . Mento • ( Menton ) -^ Mèint non è usato da^ Bolognesi 
per mento i ma per mente, — Bóssla. Bussola, Sorta d* uscio 
di un pezzo solo che usasi negli appartamenti. (Cloison). ^ 

Bóst . Busto • ( Corps de baleine ) • 

Bósta del pussà. Busta de'^ cucchiai • I Toscani hanno cucchiaie'* 
^\ »^t*r- '*^' forchettiera^ e coltelliera^ o coltellesca. 
^ yS^^Bot^ 8. m. bota, s. f. Botta , s. f. Rospo ^ s. m. Animale simile 

^4^^ ^ al ranocchio. {Crapaud). 

^* * ««Bòt. Botte. { Tonneau) .Ydiso di legname nel quale comunemen- 
"***^^^ * te si conserva il vino. — La bòt dà quél vein eh' l'ha. La^ 

botte non può dare se non del vino eh'' ella ha . Cioè cia- 
scuno fa azioni conforme a se stesso , e pigliasi sempre in 
cattivo significato. {Un mcqhant ne peut f aire de bonnes* 
actions ) • — Metr a man una bòt . Manomettere una botte • 
N»-— Metr a mói el hot. Mettere in molle le botti ^ il bottu"'^ 
me . ( Combuger ) ' — Bòt soteranea • Botte sotterranea , e 
tromba sotterranea • 

Bota. Percossa* Busse ^ plur. Botta, Battitura o colpo. ( Choq» 
Coup ) — Bota. Motto ^ — ^ Dar una bota. Dare una bot* 
ta^ zaffata y fiancata^ fardat a , un bottone. Motteggiare, 
pugnere. { Pòusser une botte à quelqu^un) — A la bota 
del dòu. Al tocco delle due. (Au son des deux heures) 
*-^ Noi r usiamo anche in mascolino . Dar un bot • Dare un 
tocco , 

Bòurda . Biliorsa . Versiera . Trentavecchia . Trentancanua , Or» 
co* {Goblin) — Far la bòurda. Far baco^ e far baco 
baco. Far paura ai bambini coprendosi il volto, e dicendo 
bau bau , o baco baùo . { Faire peur aux enfans , en se^ 
couvrant le visage ) . 

Bózra • Voce bassa . Corbellerìa . ( Moquerie ) -^ Oh la bózra ! 
Oh cocoia! — Vgnir so la bózra. Montar in su la bica. 
Entrar in valigia , in collera . ( Se corroucer ) — • Eh la 
bózra. Le zucche marine, — Sgnòur dia bózra. Signor di 
maggio^ vale da burla.-*— Far del bózer . Comme«<?r degli^ 
errori •-— Guntar del bozer. Dir delle corbellerie, o darla 
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ad intendere. I bolognesi meglio edacati in yece di dir 
hózra dicono bóhia . 
t^, s. f. sing. e i>rag, piar. Brache^ s. f. piar. Calzone 
sìng. ma più osato in piar. Calzoni. La parte di vestimen- 
ta che caopre dalla centura sino al ginocchio. (Culatte^ 
Chausses . Haut^de-chausses ) — Calar el brag . Calar le bra* 
che^ vale darsi per vinto. ( Se renare) — Partar el brag? 
Portar le brache ^i calzoni; parlandosi di donna dinota pa- 
dronaggio . ( Porter les culottes ) — Cascar el brag , o tar- 
ila in-t-el brag. Cascar le brache^ o farsela nelle bra- 
che. Perdersi d^ animo; avvilirsi .( P<erdrc courage ) — Ca-% 
Tal del brag. Fondo de'^ calzoni o brache^ dicesi quella 
■ parte che all' inforcatura dell' uomo corrisponde . ( £' entree 
• fesson des culottes ) ■ — Bande del brag. Brachetta. Quella 
parte delle brache fatta a mandorla, che cuopre lo sparato 
«iella parte dinanzi. ( Brajrette) • — Fèssa del brag. Sparato* 
delle brache vale apertura . ( Ouverture du devant ) — Bi- 
fachein, o burslein da l'arlói. Borsellino. (Gousset) -—- 
Ligazzèt del brag . Coreggiuolo . Striscia ctie si mette in fon«* 
do ai calzoni. { Aiguillette ) — Sulein del brag. Cintura. 
' Quella striscia eh' è nella parte superiore. (Ceinture) — 
Cardéla^ ciapèt del hrag . Cappi etto . (Ganse) — Fiubein del 
brag. Fibbietta^ fibbiettina. (Petite boucle) — Andar a ca- 
vai del sòu hrà^. Spronar le scarpe . Pedonare . Andare suh 
cavallo di san Francesco . Vale andare a piedi • — Meters 
el brag. Incalzonare . •— Cavars el brag. Sbracarsi. *• 

Iraghèta dia fióba . Coda della fibbia . Quella parte della fibbia- 
con cui sta attaccata al coreggiuolo. * 

Iraghira. Ciarliera. Pettegola. Questo termine bolognese signi<« 
fica propriamente donna che ascolta i fatti altrui per pale- 
/ aargli; che ne va in traccia e gli' palesa. Non mi pare però 
che le parole italiane esprimano il corrispondente al nostro* 
bolognese in tutta la sua estensione. I Bolognesi poi hanno 
hraghiròn masc. ma nell' Italiano non v' ha pettegolo ; e pet^ 
tegolone è un palo di cui si servono i vetrai . Il francese 
habillard , babillarde corrisponde pienamente al nostro , e 
cioè celui ou celle qui alme a parler beaucoup , et qui ne 
sauroit garder un secret ^ eli* è il vero braghi ròn e braghi-^ 
,ra. Io però direi pettegola per braghira, e ciarlone ^ o chiac-* 
' chierone per braghiròn, siccome termini autorizzati dall'uso. 
— - Braghirein. dim. Cicalino. Ciarliero, che favella assai, 
rane dèi furcà , dia furzeina . Rebbio , e rebU plur* Ramo della* 
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forca, f le punte delle forchette. (Dent de fourcke ^ ou de 
fourchette . Fourchon ) . 
franca. Manata • (Botte) — Manata di pagliai manna di fie^ 

no^ e simili. (Botte. Fagqt). 
^rancadeìna • Mammella . Piccola manata . ( Poignée ) • Anche noi 
dal francese diciamo un pógn d"* fèin , 

43ra$adla . Braciuola. Fette o strisce di carne colla sua. costola, 
di porco , o d^ altro animale che sono tagliate per cuocerle 
sopra alle brace. (Cótelette) • — Brasadla arost. Carbonata. 
( Carbonnade ) . 
/#Brasadleina • Braciuola .Fetta di carne da mettere a cuocere nel 
tegame • ( Fricandeau ) . 

flBrazz« Braccio ^ e braccia piar» (Bras) — Dia cariga. Brac^ 
duolo . ( Bras d^ une chaise ) . •— Del lóm , del lumir • Fi" 
liccio^ e plur. viticci. (Bras). 

iBrazzadéla. Ciambella. Cibo di farina intriso colPuova, fatta e 
ridotta in forma d* anello . { Un échaudé ) -— Si dice ancora 
bracciatello , s. m. Bracciatella vaie piccola bracciata . 

JBrazzal. Polsetto. Fermezza. Maniglia che le donne portano ne* 
polsi . ( Bracelet ) — Maniglia propriamente è detta V ar^ 
milla che si porta al braccio • ( Bracelet ) — • Brazzal da ba- 
\on. Bracciale . Strumento di l^no che arma il braccio per 
giocare al pallone. (Brassard). 

•Brazzalèt. Fitzccip . Sostegno , quasi braccio, fatto uscire dal cor- 
po della muraglia , serve per sostenere assi , o altro . ( Bras ) • 

JB razze t. (a) A braccio. (Bras dessus^ bras dessous). 

JBrazzol d'purzél. V. Zampèt. • 

£rec. Montone, Maschio della pecora. In bolognese brec è pro- 
priamente il montone castrato , giacché al non castrato di^ 
ciamo muntòn • Brec , o bèc vien detto anche al becco , ma- 
schio della capra . ( ^ouc ) . 

«Brègula. Scheggia. Pezzetto di legno che nel tagliare i legnami 
si viene a spiccare . ( Chicot ; éclat de bois ) «— Copponi 
^ chiaroansi le scheggie o toppe che gli strumenti da taglio 
fanno cadere d^il legpo che si atterra, e si mette in opera. 
( Copeau ) — Stecchette diconsi i pezzetti di legne spaccate 
ad uso di bruciare. 

^rèia. Briglia. ( Bride ) — Sguinzài , s. m. Sguancia^ s. f. ( Mon* 
tant) — Tstira. Testiera. (Tétiere) — Vociai. Paraocchi. 
( Lunettes ) — Sotgòula , s. f. Soggolo , j. m. ( Sousgorgt ) 
— Cadnèla. Catenella. (Jouet). 

«6reina. Brina. Rugiada cougeìata . X Gelée bianche. Givre)* 
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«quel. Greppo. Bricca. Luogo scosce^ e selvaggio. (Lieu 
escarpé ) • 

ita-. Andar dal Brèta. Morire. — Mandar dal Brèta. iUa/i- 
dare al Diavolo. 

icbn. Briccone. Furfante .( Bélitre ) — > Far al bricòn. JBric- 
eoneggiare ( Fivre en fripoh ) . 

ietm&ta . Bricconeria . ( Friponnerie ) • 

ilar« Brillare. Tremolare scintillando, come di gioie, di stel-, 
le • ( Briller ) — ^ L' è un srèin eh' brela . Egli è un seren 
che smaglia. Quando di notte il cielo è chiarissimo, ( // 
fait hien beau ) . 

ìa^ brislein. Pocolino. Micolino. Cichino. Miccino. {Un tant 
àoit'peu ) — Da le a un bris. Da lì a un poco. ( Après ) . 

rim.Voce rimarcata da' forestieri , per cui invece di nomar Bo- 
logna la Città del sipa, la direi piuttosto /a Ci tra d^/ brisa.m 
£fuivale al point o pas de^ franzesi , e s'usa da noi in tutti, 
i casi 9 in cui da essi si adopera • Corrisponde al punto de* To^ 
9cani. Detto assolutamente vale la negativa, e sempre in ri- 

• spendendo ad altri , p. e. 5^i stato nel tal luogoìBr\$SL.No.> 
( Pùint du tout ) — Nel discorso poi serve di riempitivo co- 
me il point de' Francesi . An'i n'è brisa. Non ve n^ha pun^ 
to. (Il h*jr en a point) — An'i n'è brisa brisa. Non ve 
n' ha punto punto . ( // n'^jr en a point du tout ) — An' i 
' sòn brisa sta . Non ci sono stato . ( Je n' x oi pas età ) — < . 
An'ho brisa sèid. Non ho sete. {Je n^ ai point de soif) — 
Brisa si volge molte volte in Toscano col mica , nello stes- . 
to modo che noi diciam mega. Al n'è brisa vèira, al n'è 
mega vèira. Non è mica vero. — Brisa sembra aver origi- 
ne da brislay che vale briciola 9 siccome briciola significa 
quasi niente. » 

risia • jBricia e JBricio/a. Minuzzolo di qualche cosa che si man- 
gia , e per lo piii del pane . ( Miette ) . • 

ny. Breve e brieve. Piccolo involto entrovi reliquie o orazio«. 
ni , e portasi al collo per divozione . ( Reliquaire ) , • 

reca. Ramo. Parte dell'albero. {Branche) — Broca da l'a- 
qua. Mezzina. Brocca. Vaso di terra cotta o di rame da 
tenere, o da portar acqua. ( Cruche ) — Broca da adaquar 
i fiur. Innaffiàioio . Annaffiatoio, {Arrosoir). • 

rod. Brodo. { Bouillon ) — Lamintars dèi brod eh' è trop grass*. 
Dolersi di gamba sazia . Rammaricarsi del bene, che si ha.« 
( Se plaindre sans sujet ) . 

roda . Broda . Acqua imbrattata . ( Boue ) "— ' Broda di ptirzi . 
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Imbratto, Quel cibo che sì dà al porco ilei truogolo e ( iffix/t-» 
geailles dcs cochons ) — Andar in brodaio in broda d' fa- 
sù. Andare in broda ^ in broda di succiole \ fìg. in modo « 
basso. Trar la broda adoss a 6n. Rovesciare o gettare la 
broda addosso alcuno vale incolparlo di quello, che forse* 
altri ha commesso , acciocché ne porti la pena . ( Attribuer 
à quelqu un- la faute d" un autre ) . 

•Brbl. Semenzaio. Luogo dove si semina, e dove nascono le pian*. 
te 9 che si debbono trapiantare . ( Pepiniere ) — Vivaio di- 
/cesi volgarmente al luogo dove si piantano i piccoli arbri- 
scelli sur una o pili linee, per levargli poi al bisogno dì- 
venuti grandicèlli, e mettergli al posto destinato. { Bàtar^m 
diere) — Verziere è il luogo piantato di alberi da frutto. 
( Verger ) . • 

«Broqula , s. f. Broccolo , s. m. Sorta di cavolo • ( Brocoli ) • 

JBrósc, s. m. Pugnitopo , Arbusto sempre verde di foglia simile 
al mirto, ma pungentissima , e fa coccole rosse come le ci- 
riegie. ( Houx-frelon ) . Dicesi anche rusco, 

£rósc , add. Brusco . Aspro . ( Aigre ) — Noi 1' usiamo pure nel 
sustant. Far da brósc. jPar viso brusco .{ Fair e grise mine) 
— Ed anche nel femminino. Mandar vi ón cun el bróschi • 
Scacciare uno . { Chasser ) '— Erba brósca. Acetosa. Aceto^ 
sella . ( Oseille ) . 

JBrozz. Baroccio. Carretta piana a due ruote, che serve per tra- 
sportar robe , detta anche mezzo carro . ( Chariot ) . 

•Srozza. Carretta. Spezie di carro a due ruote, e a due stanghe 
per trasportar robe. ( Charrette ) — Per cattiva carrozza. 
{ Fiacre ) ■ — Brozza d' sabiòn , d' zèss • Carrettata di sàbbia , 
di gesso . ( Charrette . Charrettée ) . 

JBrucadeina, dìm. di broca. Ramicello . Ramoscello, Ramuscel'- 
lo, Ramicella, Rametto, Ramucello. {Petite branche), 

£ruchèta. Chiodetto. Piccolo chiodo. (Broquette). 

JBrudèt. Brodetto, Uova dibattute nel brodo. {Bouillon), • 

JBruguel. Bolla. Vescichetta o gonfiamento, che si fa in sulla 
pelle degli uomini, e degli animali per ribollimento di san*^ 
gue o malignità d* umore. ( Bouton ), Sì dice anche pustola 
e pustula . 

frugulein . Bollicella. Bolliciatola . Bollicina, ( Petite pustule )• 

frunésta. U brunésta. Brumasto^e brumesto. Sorta di vitigno^» 

JSrusà. Bruciato^ e meglio abbruciato. Arso. Consunto dal fuo- 
co. (Brulé). Ed anche per arrostito di troppo, che più 
propriamente dicesi abbruciaticelo^ arsicciato, (Havi) — • 
Savèir d' brasa . Saper rf* arsiccio • 
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Jrmadara , dal franccfe Iràlure. Abbrueiamento • Imprenione h%*. 
ta dal Iboco sopra checchessia* 

Arosaia s. f. sing. Legne b. f. pìuu Legname da bruciare. ProT^. 
▼ision di legna per bruciare. (Chauffage. Bois d brùler). 
Non T^ ha in lingua combustibile sust. ma bensì add. vale 
atto ad ardere. 

JSrosar • Bruciare . ( Brùler ) • — Brusar d* una piaga , d^ una scu- 
tadnra. Frizzare. Mordere. Cuocere. ( Brùler ) — Brusar 
al ca^ ^ V ori . Abbrostire il caffè, Vorzo. Significa un po- 
co più che abbrustolire . ( Bràler le café ) — Brusar al 
Eaìòn. Detto popol. Bruciare V alloggiamento dicesi di chi 
a fatto in qualche luogo cosa , che non convenga , e per la 
fjuale non riabbia ad esser piii ricevuto. Fra noi significa 
più comunemente non aver pagato il proprio debito a chic- 
chessia , e dicesi anche metr una scrana^ ma però sempre 
dai volgo. *— Brusar unacossa a ón: p. e. Oh quésta la 
m*brusa! Dicesi; Oh questo mi cuoce ^ mi scotta* 

iBruzarol . Carrettaio . Carrettiere . ( Charretier ) . 

£sac (a). Sossopra. In folla. Alla rinfusa. {Féle-méle). 

JBscantir. Corrente. Travicello che si mette neretti. (Latte)* 

£scazza. Biscaccia. Biscazza, pegg. di bisca, taverna. In bolo- 
gnese vuol dire particolarmente . osteria dove sia ballo dì gen- 
te plebea. 

3sei. Pungiglione. Pungolo. Ago. Sottilissima punta che hanno 
nella coda le vespe e simili ani mal uzzi . ( Aiguillon ) — Mnar 
al bsei. Uscir del manico. Far pìi^ che non si snoie. ( Se 
surpasser) — Meter fora al bsei. Snighittirsi . (Chasser la 
fainéantise ) . 

Bsnonn. V. Noon. 

3tòn. Bottone. ( Bouton ) — • Btòn d^ rosa. Bocciuolo. Fiore non 
ancora aperto • Bottone . ( Bouton ) '-— Btòn d^ vèider » Qua^ 
drettino. Specie d^ ampolla da mettervi per lo piiL oKdica<« 
nienti . 
JBo. Bua. Voce puerile, e significa male. ( Bobo).Gli han fa^ 
ta la bua . ( On lui a fait bobo ) . 

Joareina . Coditremola . Piccolo uccelletto assai noto • ( Hoche^ 
queue ) . 

finazza, buazzeìna. Bovina^ e buina. Sterco di bue. ( Bouge). . 

fiucalèt. Sonaglio. Bolla. Quella bolla che fa T acqua quando 
e' piove , e quando ella bolle • ( Bouteille ) . E cosi degli altri 
liquidi • 
Uncàxolà .. Scorticatura f che viene sulle labbra. (Barbuquet). 
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Bacassein. Sorta di bambagìtio a filo e bambagia ^ dal francesf 
boucassin • 

fiacein, bocc\ Grillo* Lecco. La più piccola fra le palle n^ 
giuoco delle pallottole , che si rotola la prima, ed a cui le 
altre palle debbono accostarsi •( £e but). Boccino di lingua 
è nome add. che comprende la spezie di tutti questi anima» 
li y cioè bue ) vacca , vitello , e simili • 

Buche, dal franzese bouquet. Mazzo di fiori. Piii comunemente 
dicono i Bolognesi una pan d^fiur. — Far un buche, Am» 
mazzolare . 

Buchein , e bucheina • Bocchino y e bocchina , dim. di bocca , 
( Petite bouche ) — Far buchein • Arricciar /e labbra , il 

f musoy oH naso. Quando con un gesto si mostra di aver 
qualche cosa a sdegno o a stomacose se ne stizzisce. ( jPaìrv 
le cui de poule. Faire la moue)*^Dsir un buchein. Da* 
re delle boccate. Percuotere altrui sulla bocca colla mano 
aperta • ( Mornifle ) • 

Buciar. TVucciare . Levar con la sua la palla deir avversario dal 
luogo dov'era. {Débuter la boule). « 

Bufar. Tor via^ portar via. S'usa questo termine da' Bolognesi 
nel £ire a dama, ed è quando si porta via una pedina a) 
contrario perchè con quella egli .dovea portar via la vostra; 
ed è un trucciare . I Bolognesi l' han preso dal Francese 
biffer. Buffare toscano si prende per dir burle \ per graci 
chiare; per spetezzare. —- Bufar per ansare. Respirar con 
affanno. (In frane, ótre assoufié) — Bufarsla . Favoneg" 
giarsi. Al s'ia bófa. Fa superbo ^ tronfio ^ pettoruto. (Se 
panader ) . 

Bufòt. V. Pan. 

Budein. Podingo. Sorta d'intingolo noto. (Pouding^ dall' In? 
glese). 

Budéla, s. fT Budello y 9. m. nel plurale budellame budelle^ fenu 
{Boyau) ' — Cascar el budél. Cascar le budella. Perdersi 
d'animo. {Tomber les bras) *— Ruiamèint d' budél. Gor^ 
gogliare il corpo . ( Les bojraux crient ) . 

Buein. Bovi/io, di bue.( J>e race de boeuf) Bisti bueinn.fie^ 
stie bovine» Cioè buoi, vacche, vitelli , e sinfili. 

Bugà, s. f. Bucato yS. m. Imbiancatura di panni lini con cenere 
ed acqqa bollente messavi sopra • ( Lessive ) — Roba bianca 
d'bugà. Panno di bucato, cioè non adoperato dopo eh' è 
stato in bucato . ( Linge blanc de lessive ) — - Una bu- 
gà. Bucato dicesi anche la massa e quantità di panni, chf 
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sMmbacatano in una sol volta. ( Lessìve) ^'^ Far la bneS. 
Imbucatare • ( Lessiver ) — Arsiotar la bagà • Risciacquare 
il bucato . ( Laver la lessive ) • 

logadari. dira. Laofl[o ove sSmbiancano le tele e i pannilini, 
{Blanchisserie. Buanderie). Abbiamo in Bologoa alcuni 
iuoghi ove s^ imbiancano tele, che chiamiam Cura' La Cu^ 
ra dia Veta* La Cura di Rizzard. 

ogadeia • Bucatino , dim. di bucato , { Petite lessive ) . 

aida al bòt, ^ampanata» Quella stufa che si fa alla botte per 
purgarla j composta di cenere e di pampini ,( (7/i<? étuvée ^ 
qu* on fait aux. tonneaux ) • 

EÙèint. Bollente e bogliente . Che holìc . ( Bouillant ) . In bolo- 
gnese vuol dire solamente scottante , non dicendosi alP.acqu^ 
che bolle aqua buièinta^ ma binsì aqud cK'bói., 

olèider. Vovolo ^ ed anche boleto. Sorta di fungo • 

ulein , V. Nèvla . 

oièta, s. f. Piastrello^ s, m. Quel panno su cui si distende 
y empiastro per metterlo su i malori , ( Linge ou taffetas 
sur lequel on étend les emplàtres ) — ; Bulèta da scarp , 
bultbn. Bollettone. Chiodo grosso col capo quadro, di cui 
si servono i calzolai da mettere sotto i tacconi . ( Clou à 
trois ^ ou à deux tétes ) « 

iulzèta. Bolgia ' Valigia che s* apre pel lungo. { Mallette). 

lambas. Bambagia > Cotone. Lanugine del frutto di una pianta 
simile a lana bianchissima. ( CcUo/i ).Cp£o/ie si usa più pro- 
priamente per la pianta, e per la lanugine sfilata; bamba" 
già per la lanugine filata. — Pianta dèi bumbas. Cotone. 
Arbusto che produce il cotone. ( Cotonnier ) — Bastunar 
cun nn bastòn d^ bumbas . Castigar col baston della bamba^ 
gia.Cìoh piti in effetto che in apparenza. { Moins en ap» 
parehce^ qu^ en effet }. 

unbaseina. s. f. Bambagino y s. m« Tela fatta di fili di bamba- 
gia. ( Basin ). 

maga. Bonaga. Pianta che nasce ne^ campì. ( Arréte-boeuf ) • 

onefic. Bonificazione. Ristaurazione . Restaurazione > Accoik* 
ciamento. Ristoro. Ristorazione. {Rapar ation). Noi dicia- 
mo anche risarzimèint . 

inificar. Bonificare. Restaurare, Ristorare. Riparare.. Risarà 
ciré. {Améliorer. Rapar er). 

imt&. Bontà. (Bontà) • — Usano i Bolognesi questo termine 
nelle seguenti frasi, e simili. L^ è la buntà dMis o dods ann 
ah" an' r ho vest • Egli è un negozio | un affare di éi€ci o 
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dodici anni che non Vho veduto. {Il y aura dix a dou^^ 
ze ans queje ne /* ai vu ) — L* ha av6 là buDtà d* dirm *. . 
Ha avuto il coraggio di dirmi • • • {Il a osé me dire • . • ) . 

Bar . Baio . Oscuro . ( Somhre ) . 

Bara* Borea • Aquilone. Tramontana. (Borée. Aquilon. Tra* 
montane . Bise j • I Bolognesi V usano per vento gagliardo 
e freddo. 

Buracia. Borraccia. Quella fiasca che asano i viandanti. {Bou' 
teìlle ) • 

Barat. Frullone. Strumento di lesinarne per mezzo del quale si 
cerne la crusca dalla farina . baratto è voce delF uso . ( £/u- 
teau. Blutoir) — Tèìla da burat. Buratto e Stamigna. Te« 
la ruvida e trasparente da^ Franzesi detta étamine. 

Barata hurata. Fare a stacciabur atta. TràstuUo usato per acquie- 
tare i Bambini ^ e si fa tenendo per le mani il bambino , che 
si ha a sedere sulle ginocchia, tirandolo, innanzi e indietroj 
per le braccia, come si fa dello staccio quando s^ abburatta 
la farina ; e nello stesso tempo si canta una frottola : i Bo- 
lognesi dicono: 

Barata burata 
La pessa de la gata. 
La pessa del menin; 
Burata buratein. 
i Toscani: 

Stracciaburatta 
Martin dalla gatta. 
La gatta andò al mulino ^ 
La fece un chioccichino 
ColV olio e col sale 
Col piscio di cane, 
Baratar. Abburattare. Cernere la farina dalla crusca. { Passer 

la farine par le bluteau ) . 
Buratari. Buratteria. Farinaio. Luogo o stanza dove si ripone 9 

e si abburatta la iarìna. ^-(^luterie). 
Baratél, s. m. Ciriuala^ s. f. Angui lletta sottile. Paglietana^ 
add. f. aggiunto di anguilla minuta • ( Sorte de petite an-* 
guille ). 
B'uratòn Abburattatore . Qoìxn che abburatta, f Ce/zii qui biute). 
Burazz. Canavaccio, Pezzo di panno di tela grossa col quale si 
asciugan le mani , e per altri servigi di cucina . ( Essuie" 
main ). 
Burchèta • Zfpo/o. Qael pìccol legnetto col' quale si tura la 
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cannella della botte • ( Brache de la cannelle d* un ton'* 
neau )• 

Buràigòn • Piattola • Sorta d^ insetto nero grosso quanto nn gril- 
lo ma stiacciato. (Blatte). Scarafaggio è un^ altra spezie 
degli scarabei . — Al par un burdigòn in-t-una zóca • 
Pare un calabrone in un fiasco . Dicesi quando si favella 
tra i denti , in modo che non s^ intenda • ( Bredouiller ) . 

Sargot da clómb . Cestino . Quello dove covano i colombi • ( Pa-* 
nier à nicher les pigeons ) . 

BarìdÒQ ( far un ) . Fare uno spaventacchio vale fare una bra* 
vata . ( Une mercuriale ) • ^ 

Boriòn. Gorgo. Luogo dove T acqua « che corre, incontra osta- 
colo, e rigira per trovar esito. ( Goi/j^r^ J. E anche sempli* 
cernente quel sito dove T acqua abbia maggior profondità. 
In Toscano borro , borrone , e burrone luogo scosceso e pro« 
fendo dove scorra acqua, e scenda tra sassi dirupati. ( JRa- 
vìn : ravine ) • 

Barlandot. Stadiere. Gabellotto* Colui cbe aMuoghi del dazio 
ferma le robe, per le quali dee pagarsi la gabella, (Gabe* 
leur ) , 

Barleina. Pozzetta* Piccola cavità delle guance, {Fossette des 
joues ) . 

Borlèing, Berlingozzo* Cibo di farina intrisa coir uova fatto in 
forma rotonda a spicchi. {Sorte de gateau). 

Bamis, V. Znis, 

Bursa. Borsa. {Bourse) •— Bursa da cavi. Borsa da capegli. 

Burzignla. Verzicola. Dicesi al giuoco delle pallottole allorché 
tutte e tre quelle delF avversario , o le tue son portate vici- 
ne al lecco o grillo, di modo che allora si raddoppia il 
punto. ^-^ Io non ho trovato questo termine toscano regi- 
strato per corrispondente al nostro bolognese, ma bensì nel 
significato delP unione delle carte principali « e per lo meno 
di tre, d^ uno de^semi nel giuoco delle minchiate, che noi 
chiamiamo Napoletana •E perciò sia per la similitudine del- 
la parola toscana alla bolognese , sia per T analogia del signi- 
ficato non avrei difficoltà di usare Verzicola per la nostra 
Burzigula • 

Bus. Buco. Foro* {Trou) — Bus dèi nas. Per lo piii narici s. 
f. plur. ma si dice anche narice sing- ( Narines ) '— Dèi 
cui. Anello. { V anus ) — Dia bòt. V. Birbo . — Bus del 
clumbar . OccAi delle colombaie . ( Boulin ) — Bus pr i 
legn di pont • Covile • Buco de^ ponti • ( Boulin ) »^ Bus 
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ìn*t-Ia tèìU ) ìn^t^i pagn . Buca', Stracciatura . La rottnra 
che rimane nella cosa stracciata • ( Déchirure . Accroc» 
Bris). 

Busa. Buca. Lno^o cavato « (Trou. Vreux) — Busa di alber» 
Formella. Buca che si fa in terra per piantar alberi . — - 
La m'è andà Busa. iXf è andata fallita. Ber bianco» Ve^ 
nir corto. 

Busamein. BucoUno. Forellino. Bucherattolo > Bucherellò ^ dim^ 
di buco . ( Petit trou ). .^ 

Busameina. Bucherattola ^ dim. di buca. {Petit trou). 

Busanca. Pedignone. Infiammazione che per cagion del freddo 
in tempo d'inverno si genera ne^ calcagni, e nelle dita delle 
mani e de^ piedi . (Engelure. I Pedignoni ne^ calcagni son 
chiamati da' Franzesi mules ). / 

Buscar. Toccar delle busse. ( Avoir des coups ) '— Buscar qual « 
Buscare. Procacciarsi ed ottenere checchessìa con industria. 
( Ohtenir par adresse ) . 

Buschèta (far a la). Giocar alle buschett e . Giocò che sì fa con 
un fuscelletto messo sotto un dito di una mano chiusa, dan- 
do ad altri ad indovinare in qual delle dita si trovi . T Franr 
zesi dicono jouer à la courte-paille perchè fanno diversa- 
mente da noi . Prendono cioè delle pagliuzze di diverse lun?» 
ghezze tutte unite, e nascosto uno de' capi di esse, fanno a 
chi tira la pììi corta . 

Buset dèi bóst . Occhielli diconsi que' piccoli pertugi che sì fan- 
no nel bn?to, e per cui entra l'aghetto, {Oeillet), 

Busi . Bugia . Menzogna . ( Mensonge ) — Bugia per quello stru- 
mento che usano i Prelati nelle sa^re funzioni, per veder 
lume in leggendo. ( Bougeoir) ^^^ El busi han curt i pi. 
Le bugie hanno le gambe corte. Vale, presto si scuopre la 
Verità . ( Un menteur est bientót attrapé ; . £ si dice anche 
bugia zoppa alla bugia che presto si scuoprè. 
( Mensonge qui cloche ) — Per puidla V. 

Busse. Cilindretto lungo una spanna circa con una cavità in un 
capo ed una punta nell'altro, con cordoncino legato nel 
mezzo, al quale è raccomandata una pallottolelta , che ha 
un foro. Con piccol movimento verticale si slancia la pal- 
lottola in aria, e con destrezza si raccoglie nella cavità del 
cilindro, oppure con maggior bravura s'infilza la punta acu- 
ta del cilindro nel pertugio della palla . Questo trastullo 
chiamasi da^ Franzt-si ót/iogii^f . Non ho trovato il nome to- 
scano. 
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Biiilot* Sossolo. Taso di legno ove si mettono i denari • Dicesi 
anche bmcinella^ bacinetto^ da cui noi altri abbiam preso il 
^ termine hazzilèta. (Botte) — Scasem busslot s^at dag uà 
scaplot . Fdr le fiche dicono i mercanti d«^ lor cassieri ^ 
quando egli spendono in uso proprio i denari, che hanno 
in consegna ^^ Zugar ai busslut. Fare ai hussoletti» 

Butani . Bottume • Quantità di vasi da vino d^ ogni maniera • 
( Futailles ) . 

Butazzòn Pancione. Uomo grasso di molto. 

Butèiga* Bottega* ( Boutique) -^ Tot quél ch^è in mostra r% 
in bntèiga. Assai pampini^ e poca uva. Bella apparenza e 
poca sostanza . ( Belle montre , peu de rapport ) . 

Bateìn (dal Fraozese dottine). Stivaletto. Picciolo stivale, a 
propriamente calzare a mezza gamba. 

Bàtir. Butirro e burro. (Beurre) — Butir aztà. Burro strut-* 
io. {Beurre fondu). Per parlar correttamente, nel bolo- 
gneae converrebbe dire butir ztà , cioè geftato ^ liquefatto. 
— - Grass cm^è un butir, grass abraga . Grasso bracato. 
( Avoir deux doigts de panne ) — Butir eh* ha al grand • 
Burro sapiente. {Beurre fort) •— Colui che £gi e vende il 
butirro. Burraio» 

Bntriga , termine popol. Pancia . ( Pansé ) • 

Butzar . Sbottone ggiar e . Dire alcun motto contro a chicchessia* 
( Brocarder . Piquer ) . 

Buvinél • Imbuto . Piccolo strumento fatto a campana con un can« 
noncino in fondo, che si mette nella bocca de* fiaschi o vasi 
per versarvi il liquore. (Entonnoir). 

Buzenfi. Enfio. Enfiato. Gonfio. {Enflé). 

Bazinfiòn • Basoffione . Uomo soverchiamente grasso , e che man- 
gia molte basoffie . 

Bnzrèt. Omiciatto. Omiciattolo. Omicciuolo . Ometto . Omettolo . 

( Courtaud . Bout d^ homme ) . 
Bazzolai. Bozzolao. Ciambella di zuccherini. {Craquelin. Gim^ 
hl^tes ) . 
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^a^ e casa* Casa ^ e ca accorciato* (Maison) •— Om eia ca« 
Massaio • Uomo casalingo . ( Bon manager ) — Dona da 
ca . Massaia . Donna casalinga • ( Bonne ménagere ) . 

Cabarè ( dal Francese cabaret ) • Vassoio . Tavoletta di legno o 
di metallo da porvi sopra, o da portar da luogo a luogo le 
chicchere da caffè e simili. 

tladein grand, cadinéla. Catino. Vaso di terra cotta o di rame^ 
nel quale per lo più si lavano le stoviglie. ( Bassin) — Ca- 
dein da lavars el man. Catinella, ( Bassin ). 

Cadinlein. Catirietto. Catinel lazza ^ Catinelietta é CaJtinellina. 
( Petit bassin ) . 

Cadnazz . Catenaccio . Chiavistello • ( Cadenas * Verrou ) — • Ga« 
dnazz a la Genovèisa, o da cartéla. Paletto^ e paletto con 
piastra* Catenaccio di forma stiacciata, ed avvene di più 
sorte • Paletto con gambo : con campanella : con la staffa , 
e le punte: a traverso: con pallino, (Target te) — Metr 
al cadtìtizz . Incatenacciare . (Verrouiller ) — Cavar al ca- 
dnazz, dscadnazzar. Schiavacciare . ( In fr.óter le cadenas )• 

Cadnazzol . Chiavìstellino . ( Petit verrou ) — Gadnazzol dia cia- 
vadura . Stanghetta . ( Péne ) . 

Caàneina. Catenazza. QuelP adoi-namento d^ oro o d^ argento che 
portano al collo le donne . ( Chaìnette ) . 

Cadnéla. Catenella, Adornamento fatto colPago in sa i vesti- 
menti a guisa di caténa. (Chaìnette), 

Cagadóbi • Cacapensieri . Uomo pensieroso , o «titScò ,'^ e che in 
ogni tosa pone difficoltà. ( Homme difficultucux j épineux )• 

Cagadura d^ mósca. Cacatura, Escremento delle mosche ed altri 
insetti. (Chiare) — Cagàdura d^galeina, d^pizzòn. Cache» 
rello. (Crotte), 

Caganéla d^pòndg, d^pigura. Cacherello, Sterco di topi, delle 
lepri, de' conigli e simili. (Crotte de souris, Crotin). 

Cagar. Cacare, Andar del corpo. Deporre il supeifluo peso del 
ventre. (Chier) — Cagar el budél. Cacar le curatelle. — 
Cagars adoss,fars]a sòta. Cacarsi sotto. Dicesi di chi si sgra- 
va involontariamente il corpo sia nel letto , sia ne' suoi pan- 
ni. { Ldcher tout sous soi) — Farsla in-t-el brag. Cacarsi 
sotto ^ Dicesi di chi per timidità, nel trattare qualche ni^o« 
zio, si perde. Ma per lo più vale aver gran paura. (Se 
perdre de courage, Avoir peur). 
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HtgàréUif flójs^ fcurenzia. Cacaiuola, Cacata, Cacacciola. Voci 
basse che più civilmente si esprimono coi termini di uscita , 
diarrea , soccorrenza , flusso , dissenteria , mal di pondi , 
andata. ( Dévoiement. Foire • Cours de ventre. Dissenterie • 
Flux de ventre)* Cosi anche noi diciamo più politamen- 
te assida. — Avèir el scarp^el calzèt a cagaréla. V. Scarp: 
calzèt. — Scalcagnare^ scalcagnarsi vale portare o calcare 
altrui il calcagno della scarpa , andandogli appresso • ( In 
franz. écouler les souliers ) • 
Cagnezz • Canile . Letto da cane • ( Lit de chien . Tolas ) -— Pren^ 
desi per ogni cattivo letto. {Méchant lit. Grabat). * 

Cagnìtà. Angheria. Vessazione. (Fexation). 
Cagòn, caghein. Cococciano. Poltrone. Da poco. Uomo timido ^ 

e da niente. ( Poltron ). 

Caiar. Cagf/iortf. Cominciare ad aver panra delP avversario , man« 

car d^ animo . Così lo definiscono T Alberti , e la Crusca • Il 

Sig. Muzzi nel Nuovo Spoglio lo dà per sinonimo di tace'* 

re ^ non favellare. Se io però osassi riterrei che dagli esem- 

>Ii portati dalla Crusca, e massime poi da quello ripetuto 

lai Sig. Muzzi stesso , la voce cagliare ( che viene dallo 

Spagnuolo ) vale più che tacere , e calza perfettamente colla 

nostra caiar^ che significa star cheto per peritanza ^ o con 

mal animo , a proposizione che ti riguarda . Ecco V esemplo : 

Domandando il Proto da Lucca, ec. il Vescovato di Caglio, 

il Papa gli rispose : non sai tu che caglio in lingua spagnuo- 

la vuol dir taccio? E tu sei un cianciatore: però non si 

converria ad un Vescovo non poter mai nominare il suo ti- 

tulo senza dir bugia! Or caglia adunque. 

Caiein • Guaio . Voce che mandano fuori i cani quando sono per<« 

cossi» ( Hur/^m^/it ) -— Zigar caiein. Guaire. ( Hurler.Gla^ 

Galamandra. StofiTa che si fabbrica nelle Fiandre , e direbbesi con 
voce deir uso Calemandra come in franzese dicesi calleman» 
dre. 

Calaiuar. Calamaio. ( Encrìer ) ^^ Calamar da bisaca. Calamaio 
da tasca . ( Cornet ) — Pèss calamar • Lolligine . Totano • 
Calamaio qhe ùl calamaia nel femminino. Pesce noto detto 
cosi da un certo liquore -simile air inchiostro , ch'egli ha 
rinobiuso in se • ( Calmar ) ^— Calamar di ■• ucc' . Occhiaia • 
Certo lividore che vi^De^^so^ttoT occhio. {Noirceur au des" 
sous de V oeH }« r. ■ ^ 

Calastra , e calaster plnr. . Sedili,:4eHe botti • l Chamicrs dans 
lesqueh on pose Us totineaux ) . 
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Calastrelli. Bilenco • Sbilenco. Sghimbescio* Échimbecio . Che ha 

te gambe a balestruccio Uomo che ha le gambe storte* 

( Bancalle ) . 
Calda. Darà una calda. Darsi un caldo. Scaldarci leggermente. 

( Frenare un air de feu ). Anche noi alla Franzese diciamo 

ciapar un'' aria d'* fug . 
Caldan . Trabiccolo* Arnese composto di alcuni legni incurvati , 

che si mette sopra il fuoco, per porvi su panni a scaldare. 

e Une espece de panier sur lequel on chaufFe les habits . Cauf" 
fe-chemise j» 
Caldara * Caldaia , s* f. Vaso di rame da scaldarvi , e bollirvi en- 

tro checchessia. {Chaudiere )* 
CàìàAreìTìa , Caldaiuola > Calderuola . Calderotto » Piccola caldaia. 

( Chauderon ) . . 
Caldarinein, caldarineina. Ca/ct^rotti/io, dim. di calderotto •( Pi?« 

tit chauderon ) . 
Calezen . Fuliggine . Filiggine . Quella materia nera che lascia il 

fummo su pe"* cammini. (Suie) — Pein d^ calezen. Fuliggi" 

noso. ( Fuligineux , Plein de suie ) ^-^ Caligine significa neb* 

bia folta; e oscurità. 
Calissòn. Colascione. Calascione. Strumento rustico da suono» 

( Colophon ) •— Per ossa spolpate . 
Calmir. Tariffa Determinazione di prezzo. {Taux)* 
Calòur. Calore, (Chaleur) — Per riscaldamento. Quelle bolli* 

cine minute e rosse che vengono nella pelle per troppo ca* 

lore. (In f'-anz. cchauffaison) — Calòur d' fegh et . ^fossori . 

Macchie rosse nel volto , che diconsi prodotte da alterazione 

di feo:ato . f Rougeur ) • 
Calossa . Galoscia . Sorta di soprascarpa ad uso di mantener netta 

la scarpa dal fango, ed asciutto il piede dall' umido della 

strada . ( Galoche ) . 
Calota. Berrettino, Piccola berretta che per lo più non cuoprc 

che la sommità del capo, ed è usata da^ preti . {Calotte). 
Calquel, s. f. plur. Calcole^s. f. plur. ed al sing. Calcola. Certi 

regoli appiccati con funicelle aMicci del pettine, pei* etti 

passa la tela , in su i quali il tessitore tiene i piedi , e ora 

abbassando V uno e alzando F akro , apfe , e serra le fila 

della tehf, e formane il panno. {Marches).* 
-Calsela. Scriminatìifal Quel solco<ì»til}a testa otide in due parti 

dividonsi -i- capelli^ ( Rài&ìiU'sillon xfui partaét les cheveux ) . 

Calvari, s. m. che dicesi anche di femmiiìst .. Irtfermiàcio<i Mala^ 

' tióQié^é'Vàlìttudi^rtQiìffaiiècfó.'Vómo sneVrirto; sparuto ^ 
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indebolifo, dfsparnto. (Malingre. ùrahataìre. VàUtudi'* 
naire ) . 

Catara • Caldezza. Caldo, (Chaleur) — Caldura e calura, Ca« 
lor del sole che abbronza i che dissecca . ( Baie ) . * 

dh. CtUcio. {Coup de pied ) *— Ogni calz para inanz, spenz 
inanz. Ogni prua fa siepe. Vale che si dee tener conto 
d* ogni minimo che . ( Tout est hon à quelque chose ) . 

Calzadar, s. m. Calzatoia, s. f. Qtiello strumento col quale si 
calzano le scarpe. {Causse-pied )• 

Calzèider . Secchia di rame. Vaso dì rame da attìnger acqua. 
( Seau à puiser Veau). I Bolognesi T hanno dal Greco chal' 
jtos e hidria. 

Cdzèta. Calza e calzetta. (Bas) — Galzèt fati cun i fir. Cai* 
zette a ago, a agocchia. .( Bas faits avec V aiguille) — 
Galzèt a flaroK Calzette a telaio. ( Bas à métier ) — Avèir 
el calzèt a campanéla,a cagaréla. ^v^r le calze a cacaiuo* 
ia* Averle senza legare. ( Jvoir les bas sans étre liés) — 
Tirars s6 el calzèt, far lóm. Portare i polli. Andar di por* 
tante . Arruffare . Arruffianare . ( Faire le maquereau ) • 

Galztar. Calzaiuolo. Maestro di far calze. { Chaussetier ) . 

Calitara* Calzettaia, e calzettaio Colei, o colui che racconcia 
le calze. (Ravaudeuse et ravaudeur),Conciacalzette. 

Gdztazza . Calzaccia , p^gg> di calza • Calza cattiva . ( Mauvais 
bas ) . 

Camaròn di agr6m. Stanzone degli agrumi. (Orangerie). 

CaiAbeita. Cambiator di monete si dice oggi quello che attende 
a cambiar le monete. E banchiere colui che fa le tratte, e 
le sconta . ( Banquier . Cambiste ) "— Cambista di lingua va* 
le per colui che dà o piglia danari a cambio. 
Camein^ per cammino. V. Fuga. Qamein da^ Bolognesi viene 
detto impropriamente anche per ristretto abituro con cani'* 
mino ad uso di povera gente, ciò che alcuna volta ha fatto 
scrivere pur troppo ad alcuni nelle descrizioni di case cam* 
mino per camera; e cammino con fuga per cameretta con 
cammino \ forse a loro intendimento per non ripetere cam-* 
mino con caràmino. 
Gamer. Cesso. Destro. Privato . Cacatoio . Agio . Necessario . Co* 
modità . Luogo comune . Cameretta . ( Prive . Garderobe . 
Retrait. Lieux). 1 Bolognesi di con pure nezessari , comod ^ 
lug cmón, cagadur, lizet. — Andar al comod. Andare al 
cesso s ài destro. {Aller à la gurde-róbe). 
Gamtiurol* FUmaiutìtov fiimmaiuola, Rtmmaiolo^ Rocca o 
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torretta. del cammino ^ cht esce dal tetto, per la qaale esak 
il fumo. ( Cheminée ) — Fumar al caminarol , metaf. Fum^ 
mare il fummaiuolo della testa* 
•ilamisà. Camicia sing. Camicie^ e camice piar, {Chemise ) — 
Al prém pio Ja camisa che n^ fa al zibòn . Strigne più la ca* 
micia che la gonnella. Più vicino è il dente che nessun 
parente .Cioè si ha più riguardo al suo interesse che a quel 
d* altri. ( La peau est plus proche que la chemise ) -^ Cui 
e camisa . V. Cui . — • La camisa n' i tòca al cui • Dicesi id 
modo Lasso la camicia non tocca il.culp a u;io qaando pec 
troppa allegrezza, dandone troppa dimostrazione 9 si rende 
ridicolo . {Il ne prendroit pas le Roi pour son compere ) • 
< — Camisa d' zèss . Incamiciatura . ( Chemise ) — - Bletr in 
camisa • Rovinare . Mandare in rovina . ( Meitre en chemi" 
5ej — Ai cavàrev infeiq la camisa • Trarre il fil della ca^ 
micia. Dicesi delP indurre chicchessia al suo desiderio. — 
Fèssa dia camisa da om • Sparato • ( Ouverture du devant ) 
-~ Scalv dèi col dia camisa da dona • Scollatura • ( V échan* 
crure) *— Fèssa del manng .Sparo delle maniche *{ Ouver^ 
ture des manches) *— Sulein da col. Collaretto • {Col de 
chemise. Collerette) — Sulein del manug. Orlo i {Ourlet) 
— Gada. Gherone» {Gousset ) — Curein. Cuoricino. { Pe* 
tit'Coeur ) — Spallazz . Spalletta . ( JL' épaulette ) — Purtira • 
Gala. Lattuga. {Jabot) — Pataia, pataiola. Padda ^ lembo • 
Quella parte di camicia dalla cintura in giù . • — Arbaltar o 
arversars el manng dia camisa • Rimboccare • ( Replier ) -r 
Metters la camisa • Incamiciare , ver. neut. pass. ( Se mettre 
la chemise ) — Cavar la camisa . Scamiciare . ( In Franzese 
óter la chemise ) — Dona eh' cus o eh' fa ci camis . Cami- 
ciara . — Perder infein la camisa . Fare a perder colle ta* 
sche rotte. — Avèir una camisa indoss e l'altra al foss. Va- 
le avere una camicia addosso , e V altra a far lavare. Es' 
ser brullo. {Déguenillé) — Armetri fein la camisa. la- 
sciarvi le polpe e le ossa. Rovinarsi interamente. {Man^ 
ger jusqu'^é sa chemise )-^Meters^o èsser in manng d' ca- 
misa . Spogliarsi in farsetto • Essere in camiciuola . ( En 
chemisette ) •— In bóst d' camisa • In camicia , con più ^uli 
i calzoni. "— • Avèir la camisa merda. Chi ha coda di pa^ 
glia ha sempre paura che il fuoco non Carda* ^^ Al vai 
piò .incù (oggi) an par d^ manng che dman una camisa. 
Meglio è fringuello in man ^fC.h^ tordo in frasca •Vaie più 
una qosa^ iiicqola, che.si fomes^ (^.uoa grande, che 00» 
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s^ ablia • ( Vn tiens vaut plus que deux tu V auras ) é 

Camisola. Camìciuola • Farsetto . {Ckemisettt quando ha le sac- 
cocce : gilet quando è senza ) • 

Gualot. Ciambellotto. Cambellotto* Drappo fatto di pelo di ca- 
pra . ( Camelot ) • 

Ciaiossa,s* f. Camoscio ^9. m. Pelle concia della capra saWatica. 
( Chamois ) . 

Campana . Campana • ( Cloche ) — Bisógna far snnar el campàn • 
Bisogna far campanone , Dicesi quando uno solito a far 
•emprc male , ha utto una cosa una volta che sta bene . •— 
Campana dia fuga • Capanna e cappa del cammino . Quella 
parte che immediatamente dal focolare riceve il fumo, e va 
fiBO alla gola o torretta. 

Campanein , s. m. Campanello • Campanuzzo • ( Clochette ) -* 
Gimpaneina, campanlèta, s. f. Campanella. Campanellet'* 
ia . ( Petite cloche ) — Campanlein . Campanellino . ( don- 
nette) — Campanein. Convolvolo. Pianta scandente, che 
dicesi ancora vilucchio , ed in bolognese vlócc^ . ( Liseron ) • 

Campanél del piguer, del caver. Campanaccio. Campanello fat- 
to di lama di ferro; mettesi al collo della bestia che guida 
1^ armento e il gregge . ( Sonnaille ) . 

Campanòuna , s. f. Campanone , s. m. ( Grande cloche ) • 

Gin* Cane* {Chien)^ — N'i èsser un can.Non esservi né can^ 
né gatta* {Ne trouver personne) — - Tòt i can mèinen la 
co 9 tot i minción vòn dir la so. Ogni cencio vuol entrar 
in bucato. {Vouloir fourrer son nez). 

Cana • Canna . ( Roseau ) — Cana dia fuga . Gola del cammino • 
Quella parte che passa per le stanze della casa sino al tetto. 
( Tujr€Ui de cheminée ) — - Vòus d' cana fèssa . Voce di can'^ 
na fessa* Voce esile, ma stridente. — Cana dèi camer.Co/i- 
none , doccione di un privato • ( Canal d' un prive ) — Ca- 
na dia pepa. Cannello. Tubo della pipa — Cana dia ciav. 
jFìisto o canna. — Cana dèi candii r . Fuso. {Tujrau) •— 
Cann mèster d^ un vintai. Stecche. Le principali bacchette 
d^un ventaglio. {Bàtons d* un éventail) ' — Cann pzneini 
Bacchette. ( Brins ). 
Canal* Canale. (Canal) — Savèir una cossa da un bòn canal. 
Saper checchessia di buon luogo. {Canal fig. la voie^ 
V entremisCy le mojren dont ori se sert pour quelque cHo^ 
se ). L' Alberti j porta qui canale fig. per mezzo ^ via: ma 
nella- Crusca non si trova in questo significato, 
(^nari dia cannva* Lisca* Quella materia legnosa che cade dal 
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lino 9 e dalla canapa^ quando ^i macinila, si pettina, e si 
scotola • ( Chenevotie ) . 

Cand . Bianco . ( Blanc ) — Cand scandà • Candido • Bianco ia 
supremo grado • ( Blanc éclatant ) *—* Cando è voce antica * 

Candlét . Cataletto . Bara • ( Cercueil ) . 

G^nèid • Canneto • Luogo dove son piantate le canne • ( LieuJ» 
piante de roseaux ) • 

Canéia. Cannella. Legno bucato a g;uisa di bucciuol di canna, 
per lo quale s' attigue il vino della botte . ( Cannelle ) — 
Canéia da Tapis. Matitatoio. Toccalapis. { Porte- crafon) 
-^ Ganél da tèsser . Cannelli ^ e cannellini, s. m. plur..(Fe- 
tits tuyaux de roseaux ) t— Far et canél . Accannellare . 
Fare i cannelli. Avvolgere filo sopra i cannelli • (Charger 
les bobines ) . 

Cannva . Canapa. ( Chanvre ) — - Smèint d^ cannva • Canapuccia • 
( Chenevis ) . 

Cannvar, s, m. Canapaia y s. f. Luogo dove si semina, o sia se-> 
minata la canapa* (Chenevier). -— Canovaio. Colui che 
ha in consegna la canova , o cantina . ( Sommelier ) • Dicesi 
anche Cantiniere. Cantiniero. Canovaio. 

Gannvarol. Beccafico canapino. Uccello noto. » 

Cannvein. Canapaio. Colui che assetta la canapa; che ì bolo- 
gnesi direbber piuttosto ligadòur da cannva. Colui che la 
pettina si chiama Pettinatore. Da noi cónzacannva. 

•Canocia. Solene. Sorta di testaceo. (Coutelier). 

Canon. Cannone. (Canon) — Canon dia péna. Cannone della 
penna. Alberti. (Tujrau de la piume)---- Canon da supiar 
in-t-al fug. Soffione. Canna traforata da soffiar sul fuoco. 
( Soufflet ) — Canon d' vèider . Tubo di vetro. ( Tuyau ) . 

Canonie b Canonico. ( Chanoine ) — Per metaf. i bolognesi inten- 
dono per buona lanuzza. Persona scaltra, e maliziosa. E 
per ischerzo diciam pure canonie per birichein . 

Cantaghéghé. Cuccurucù. Chicchiricchì . Voce che manda fuori 
il gallo. {Le cri du coq)» V. Vers. 

Cantar. Cantare. (Chanter) — Al cantar d^ nn vas. Crocciare* 
Un vas eh* canta. £/h vaso che croccia : una conca, che croc- 
cia; cioè che o fessa o scommessa e percossa mdnda quel 
certo suono, che indica la sua imperfezione. 

Càutàràn . Cassettone • Arnese di legname in forma di .cassai, gran-- 
de, dove sono collocate cassette che si tiran fuori per di- 
nanzi. (Commode che i bolognesi hanno sincopatole chia- 
manloì coiii4.) • ai v 
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CfiDtarein. Canterino* Dicesi per ischerzo di chi canta Tolentie^ 
ri , e spesso. {On homme qui ne fait que chanter)* 

Caotareìna • Cattiva cantatrice . ( Mauvaise chanteuse ) . 

Cantinbanc • Cantambanco . Saltimbanco . Cerrettano . Ciarlata» 
no • Ciurmadore . ( Charlatan ) . 

Cantinèta, Salvafiaschi* Arnese che serve a contenera e custodi* 
re i fiaschi . ( Cantine ). 

GSantìr* Fusto diabete grosso tagliato. 

Cantirèt. Abetella. (Poingon d' échafaudage ) , 

Cantóre*. Cantuccio. Sorta di biscotto. (Biscuit). 

Cantèo. Canto. Angolo. Cantonata, Luogo dove svaniscono ad 
angolo dne muri. {Coin. Encoignure)' — Tirar ón in-t-un 
cantòn . Tirare uno in disparte per parlargli . ( Tirer à 
T écàrt) — Zugar ai qaater cantón, o a la streia. I fran- 
xesì dicono essi pure jouer aux quatre coins . E giuocano 
in cinque, stando in una sala, o altro luogo in cui uno 
de* giocatori sta in mezzo , e gli altri quattro ai quattro an- 
goli. Questi van cangiando luogo coi lor vicini, e mentre 
cangiano quel di mezzo cerca d^ impossessarsi delP angolo , 
che trova vacante. Colui che rimane senza posto vien chia- 
mato Pot^de-chambre da^Franzesi, e da noi Streia. 

Gap. Non usano mai i Bolognesi questo termine in significato di 
testa ^ ma per capo, cioè primo ^ principale ^ principio . Cap 
d* tavla . Gap d^ cà . Gap d^ acusa . Da cap a pi , ec. V. co . 

Capana da presèpi. Capannuccia, Quella che si fa nelle case, e 
chiese per la solennità di Natale. (Créche ). 

Capei. Cappello. (Chapeau) — Alia dèi capei. Tesa. Vento. 
Piega del cappello . ( Le bord ) . — Zoe . Forma . ( Forme ) 
I — Póni. Punte. (Pointes) — Fòurma. Forma. Modello. 

l ( Forme ) — Capei a trèi pónt : capei munta j capei a tri 

« cantón. Cappello a tre punte ^ a tre acque ^ a tre venti ^ 

arricciato. — Fianchi deW imbastitura del cappello dicesi 
del disotto della forma del cappello , e del luogo del cap^ 
pello, dóve si fa discendere lo spago. -—Tirar so un capei. 
Informare un cappello. 
I CipÀla di cind ^ s. f. Cappello , s. m. La parte superiore del chio- 
do fatta a guisa di cappello . 
Caper, spudacc\ 5ornaccA io . Catarro grosso, che tossendo si trae 
fuor dal petto . ( Crachat ) . E cosi noi diciamo incaparar 
per empir di sornacchi. 
Capiatur. Órdine di cattura. Mandato d* arresto .{Ordre d'^ar* 

rét). 
Capigliatura • V. Caviara,. 
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Caplà. Tanta quantità di materia^ quanta può contenere un 
cappello. — Far una caplà a ón. Fare un cappello^ ovve- 
ro un cappellaccio ad alcuno , è dargli o fargli un rahhuf* 
fo^ e farlo rimanere in vergogna. (Lui laver la lète ). , 

Caplar* Cappellaio ^ e cappellata . Facitore ^ o venditore di Cap- 
pelli . ( Chapelier ) . 

Caplèt. Cappelletto^ dira, di cappello. {Petit chapeau) -— Ca- 
pi et dia ròca . Pergamena . Qi^elJa carta colla quale le don<f 
ne cuoprono, e fermano il pennecchio in 5U la rocca* •— 
Caplèt dia scarpa • Cappelletto • Un pezzo di cuoio grosso po^ 
sto interiormente in fondo della scarpa per sostenere il to^ 
maio. ( Pàton ) — Caplèt dP umbréla. Cappelletto, Quel cer- 
chietto di tela cerata, o ermesino che si mette in cima al- 
r ombrello. — Caplèt. Conciatetti • Artefice che acconcia i 
tetti delle case . ( Couvreur ) — I componitori delle st^impe- 
rie chiamano caplèt quello , che in lingua dicesi accento 
, circonflesso ^ • — Zugar a caplèt . Giucare a santi e cap" 
pellettoì o a palle e santi, Giucar a quel giuoco che si (a 
gettando in alto una moneta, oppure mettendola entro un 
cappello è rivoltandolo , apponendosi a dir prima da qual 
parte resterà voltata .In bolognese dicesi ancora zugar 41 IC" 
tra o lion, perchè nelle monete bolognesi da una parte' tre- 
vavasi r insegna del leone^ , dair altra le lettere indicanti il 
valor di esse. (Jouer à crqix ou pile), 

Caplira. Cappelliera , Qaeììsi cì^todia ove si ripongono i cap- 
pelli. (Un étui de chapeau ), 

Capunara. Capponaia, Stia, o gabbia grande in cui stanno ì 
capponi e i polli . ( Mue ) • 

Capuzzol dia m^vìhUi , Monachetto , QìolA ferro nel quale entra il 
saliscendo, e P accavalcia per serrar P uscio, ed è confitto o 
nelP altra parte delP imposta , o nelP impostatura. ( Manton* 
net J . 

Car . Carro . ( Char ) . Carri e carra plur. 

Càr. Avèir a c4r. Aver caro, (In franz. étre hien aistf) — Oh 
cara! Oibò. Le fatte cose! Detto bolognese che si usa nel 
rispondere ad una dimanda, p. e» Siv sta a veder gV al^ 
grèzz? L* altro risponde Oh cara! Volendo inferir di no, 
ma col significato di cosa poco importante. 

Cara. V. Carzà. . 

Caracol. Caracò, caracollo. Nome di una pianta d^ America il 
di cui fiore è odorosissimo , fatto a similitudine della chioc- 
ciola. Dallo spagnuolo che vuol dir chiocciola» {.Fleur de 
haricot de V Àmérique). 
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CàràÙL . Caraffa . ( Phiole ) — Garafeina , s. f. Carafino , s. in. 
( Petite phiole ) — Carafòuna , s. f. Caraffone^ s. m. ( Gran^ 
de phiole ) . 

Caramila (dal franzese caramel ), Zucchero coero. Zucchero in* 
darito col mezzo del fuoco , che poi si taglia in tanti qua"* 
dretti, e 8* incartano per uso di tenere in bocca. 

Cè!nL\iT . Carrettiere , Coìnx che guida le carrette. { Charretier ) . 

Caratòn. Carrettone. Carretta grande. ( Fourgon). Anche noi 
abbiamo il termine franzese furgòn . 

Carbanéià. Brace sing. fem. Carboni di legne minute spenti. ~ 
Carbonella è una sorta di pera. 

Garciofel . Carciofo . ( Artichaut ) . 

Caicia&lara.Carc/o/aia. Luogo piantato di carciofi. (Lieu pian" 
ti d^artichauts ). 

Caren. Carne. (Chair) — Caren magra e grassa. Carn^ che ha 
di grasso e di magro. — Caren eh* fa al sangu.Car/ie ver^ 
demezza j cioè fra cotta e cruda. — Caren sfìlacciòusa . Car- 
ne tigliosa^ sfilacciata. — Caren eh* tira. Carne tirante. 
— Assa da la caren , o taiir . Tagliere o tagliero . Legno 
piano ritondo a foggia di piattello dove si tagliano su le vi- 
Tande. — Caren, per carnasò n . Car/}<? per carnagione . Carni 
vive^ lucenti, chiare, lucicanti. Corpo lucicante. — Caren 
mata. Carne morta, ammortita, mortificata. Vale che ha 
perduto ogni senso . ( Mortifié ) — « Noi diciamo éssr in ca- 
ren , come i Toscani Essere in carne . Rimettersi o tornare 
in carne. Yagliono essere, o divenire alquanto complesso. 
{ I franz. ètre bien nourri , potelé ) — L' è pio la zónta che 
la caren. Dicono i Toscani è pia la giunta che la derra^ 
ta. {Le surplus vaut plus que le principal). 

Cargadura. V. Cartatócia. 

Gariga, o pultròuna . Sedia, o seggiola a bracciuoli . ( Chaise 
à bras . Fauteuil ) • 

Garigòuna , s. f. Seggiolone , s. m. ( Grand fauteuil • Grande 

chaise à bras ) . 
Cariol. Carretto. Carro ipiccoìo . ( Brouette ) — Onzer al cariol. 
Ugner le carrucole . Corrompere aìlrnì condonativi per giù* 
gnere ai suoi fini . Cosi nel giuoco de* tarocchi , quando uno 
de* giocatori contrari aggiugne una carta di valore sopra quel* 
la giocata, affinchè T altro sia forzato a prenderla, i bolo- 
gnesi per analogia dicono onzer al cariol . ( Graisser le mar^ 
teau^ — Cariol da fandsein . V. Spassèz. 
Gariola. Carretto • Carretta piccola a due braccinoli che 9Ì n3a a 
mano per trasportar terra ed altro. {Brouette). 
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Cariulà. Carrettata* Tasta materia quanta contiene tina carret*^ 
ta. { Charretée ) "^ Carìnìsi d'aldain. Veggia di letame, 

Garlòana. Viver a la carlòuna. Vivere ^ tenere^ fare a brace di- 
cesi di chi fa, vìve, e tiene alcuna cosa a caso, o negli-* 
gentemente . ( Grassi érement . Bonnement ) . 

Carnasòn . V. Caren . Carnagione fresca , vermiglia , bianca , bian«« 
clìissìma, arsiccia, affumicata, brunetta, bruna, pallidetta« 
QaM^ arsiccia vuol dire alquanto incotta dal Soìe.Affumi'* 
caia vale bruna. 

Carnóm. Carname, Quantità di carne. {Quantità de viande)^ 

Carezza. Carrozza. {Carrosse) — Da noi. Carrozza d^ affitto* 
•— Da quater rod. A quattro ruote .^-^ Da du post. A due 
luoghi. Sonvi diverse qualità di carrozze che in bolognese 
come in italiano hanno termini diversi. Calesso. Sterzo» 
Birba ^ ec. Cocchio era anticamente una sorta di carro da^ 
portar uomini . Plur. Cocchi. 

Carta. Carta, ( Papier) — Carta socia. Carta sugante .( Papier 
qui boit) — Carta con cola. Carta incollata .{ Papier col^ 
té) — Carta d' bòn £1; ch^ canta. Carta di Imon tiglio; 
che suona, — • Carta da leter dura. Carta di lettere dorata 
nella tondatura, *-^ Carta da scartuzz. Carta bigia ^ carta 
straccia, — Carta marmoreina, o marniorà. Carta amariz^ 
zata^ amarezzata j marezzata , e marizzata, — Cart, cart 
scretì . Carte ^ carte scritte. Non ho trovato che si dica carti 
al plurale , onde si sfugga questo errore in cui molti inciaoH 
pano. 

Cart da' zugar . Carte da giuoco . ( Cartes ) — Far el cart . Far 
le carte vale mescolarle, • — Dar el cart. Dar le carte • 
Dispensarle ai giocatori. — Metr insèm el cart. Accozzar 
le carte. Vale unire insieme le carte buone, o tutte di un 
seme. E cosi scozzar le carte vuol dire mescolarle , separar-» 
le. — Tirar s6 la carta. Succhiellare dicesi del guardare le 
carte sfogliandole , e tirandole su a poco a poco . ( Prendre 
earte couverte^ et la découvrir petit à petit) " — Carta 
d^afrònt. Carta di faccia. La prima carta che scuopre il 
banchiere. ( if*ace) — Zugar una bela carta. Tirare un gran 
dado. Vale aver una gran sorte. -<- Una carta d^agàcc*^ 
d^agución. Una grossa di aghi, 
Cartar . Cartaio . Colui che fabbrica la carta . ( Papetier ) — Car^ 
tolaio . Colui che vende carta e libri . ( Marchand papetier ) 
— Cartier in franzese è colui che fa le carte da giuoco. 
Cartari, Cartiera. Fabbrica dove si ia la carta. {Papeterie)* 
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Girtatócit^ Carioccino. Piccolo cartoccio per caricar V armi da 
fuoco . Dicesi anche carica 9 e in bolognese cargadura • ( Car"* 
touche ) • 

Carteina • Cartuccia dim. di carta . ( Petite carte ) . 

dartela dia ciavadara , dèi cadnazz • Piastra . ( Paldtre ) — • Car« 
tèi di aitar. Cartagloria • Voce delPuso. Quelle cartelle che 
fi pongon sul r altare , cioè le minori del Lava&o, e del Fan» ' 
gelo di s* Giovanni^ e particolarmente quella del Gloria in 
excehis • 

eratar • Carotaio • Colui che vende carote , ( Vendeur de carottes ) • 
rxìimn 9 Carrozza piccola a due luoghi. -—• Far caruzzein fi« 
gurat. Portare i frasconi. Crocchiare. Esser crocchio. Es- 
ier malazzato , o cagionevole. (In franz. atre fort malade)^ 
Noi r usiamo anche in senso non figurato, intendendo esser 
ìHcino a morire , ma relativamente ai volatili come che noa. 
avendo piii forza nelle zampe, camminano trascinandosi a 
guisa di carrozza. 
Garzi e anche carrà • Carreggiata • Strada battuta , e frequentata 
da carri e simili , ( Chetnin de charroi ) «^ Star in carzà • 
Andare diritto o retto. — Andar fora dVarzà, metafor. 
Sscir dal seminato , o fuor del seminato , o di tema , e an- 
che perder la tramontana. « — Rotaia. Carreggiata di una 
carrozza , di un carro , prendesi per la larghezza tra ruota e 
ruota. {Foie). Ed anche il segno che fa in terra. 
CarzadÒQ. Ruoteggio. Pesta fatta dalle ruote delle carra. 
Carzadòur. Carreggiatore . Colui che guida il carro. {CharrC'» 

tier ) . 
Gas. Caso. (Cas) — A tòt i cas. In ogni caso. Ad ogni even^ 
i to . Avvegnaché può • ( In fran. à toute risque ) • 

^ Caiaca. Casacca. Abito da uomo che cuopre il busto, con ma<- 
" niche , come il giubbone , ma coi quarti lunghi . ( Casaque ) • 

£ anche per casachein. Casacca da lacchè. { Mandritle) 
•— Casacca di contadini . ( Jaquette ) -— Vultar casaca . Fól'» 
tar mantello. Foltar casacca» Cangiar partito , opinione • 
i ( Tourner casaque ) • 

Gasalein , add. Casalingo , add, di casa • Domestico . Pan casa* 
lein, om casalein , dona casaleina. P^ne^ uomo casalingo; 
donna casalinga . ( Manager ) • 
Casarola. Forma del cacioso da cacio . Cascino . Stampa di- le^^ 
gno nella quale si fanno i formaggi • ( Costrette ) • 
I Casot da buratein. Castello da burattini. 

Casp. C^to. Cesto di lattughe, cesto di laTan4at ec. J^foirme) 

5 • 
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Noi diciamo : éssr un lèi casp. Essere un bel cesio* Per iro- 
nia, e per ischerno di uomo che si tenga bello. ( In franzese 
étre un bel homme)* 

Càspìr . Cestire . Fare il cesto, che è quando il grano o altra bia- 
da o pianta vien su con molte ^la da un sol ceppo. 
•Caspita, caspi teina. Cappita. Capperi, Cappiterina. Esclamazio- 
ne dinotante maravip:1ia o ammirazione. Dicesi anche Can^ 
chero, Cazzica. (Ho! ho! — Nargué!). 

Gassa. Cas5a. Arnese di legno da riporvi dentro panni , vestimenti 
e simili. ( Caisse ) — Cassa d' una ca rozza. Guscio, ( Cage ) 
— Cass dèi tlar , più r. Casse diconsi queMegni del telaio cbo 
stanno sospesi^ e contengono il pettine. (Chasse). 

Cassabanc, s. m. Cassapanca^ s. f* Cassa a foggia di panca come 
quelle che si tengon nelle sale ad uso de' servitori . 

(Jasser di pulaster. Cassero» Casso. La parte concava del corpo 
eh' è circondata dalle costole. Dai Bolognesi si dice pure del 
corpo umano cassaròn, (Le thorax ) -—' Oss dèi casser. Ca- 
triosso. Ossatura del cassero de' polli o d'altri uccellami scas- 
sa di carne. (Carcasse de poulet), 

Cassèta. CasseUa. ( Cassette ) — Cassèt di giardein . Cassette chia- 
mansi quelle larghe, e lunghe che sono intorno intorno 
a' giardini. -<4mo/e que' quadretti o piccoli spartimenti del giar- 
dino in cui son piantati fiori, o altre erbe. ( Piate -bande) 
•— Cassèta dia capunara,dla gabi a. fiaccatolo . Arnese a fog- 
gia dì cassétta dove si dà da beccare agli uccelli. (Auget), 

Castagnazz'. Ca%tagnaccio , Focaccia fatta di farina di castagne. 
( Gateau de chdtaignes ) — Far i castagnazz . Fare a srà/- 
c?ama/ie. Giuoco faticiullesco che si fa in due o più ponen* 
do a vicenda le mani stese una sopra l' altra sulle ginoc- 
chia. Si tira fiiori poi quella eh' è in fondo, e si pone so- 
pra tutte le altre, battendo forte per ischerzo , e per riscal- 
darsele. I fanciulli franzesi ne fanno un giuoco in tre. 0"^ 
^li che ha la mano al di sotto delle altre cinque la toglie 
' fuoVi i e mettendola sopra tutte, conta uno, l'altro appresso 
con t^ due, e così degli altri sino al numero nove, arrivati 
' * ' ài quale , colui che lo conta prende la mano d' uno de' com- 
j[>agni a piacére « dice; Je retiens mon pied de boeuf. ( Pied- 
, 4o'boeuf). 

Càétli. Vaso iuriga' cilindrico rassomigliante ad un barile, ma 
grandissimo,' ètWpòsto di doghe di legnp, cerchiato di fer- 
ro, entro cui si porta dalla campagna in città T uva pigia* 
tà. £à ésiieildo^^àoijie'jprdprio'del paese con vien volgerlo in 
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Castellata - Intendono i Bolognesi coi) questo nome anche la 
quantità stessa del P uva in detto vaso contenuta, eh ^ è di die* 
ci corbe pur bolog;nesi • — ÀI livar dia castlà in-t-al tinazz. 
Levare il capo. Dìcesi propriamente del bollire il mosto, 
allorché solleva la vinaccia. ( Bauillir), 

asUèt d^ nus , d^ clur . Noci o nócciuole in numero di quattro ^ 
perchè altrettante ne vogliono pel giuoco delle castelline. — ■ 
Zugar a castltt. Giocar alle castelline, S^ accostano tre noc- 
cioli , e se ne mette un quarto sopra , poi ritirandosi in di- 
vtanza , si getta a terra il mucchio col tirarvi contro un al- 
tre nòcciolo. (I franzesi dicono Chasteìet allorch^ è un muc- 
chio solo; quando poi sonovarii mucchi in fila dicono jouer 
à la- rangée, ou à la rangette), 

i5tor« Castòro^ e Castore. Animai noto. ( Cast or ) >— Castoreo 
poi e castorio dicesi al medicamento fatto di una materia 
proTeniente dal Castoro . ( Castoreum ) • 

strar i ma rón. Castrare i marroni; le casCag'/i e . Intaccarli ac*^ 
ciocché non iscoppino quando si mettono nel fuoco per ar- 
rostirgli. { Fendre les chàtaignes }. 

iStrcÌB. Castraporci. Castraporcelli. Q'iegli che esercita Parte 
di castrare gli animali. {Chàtreur ) — Gastrein. Castràpor^ 
celli diciamo anche al coltello di cattivo taglio. ( Cxmteau 
qui ne coupé pas ) • 

at. P^ir non usare altra voce meno onesta. Cappita» Canchero* 
V. Caspita. 

ilanoia. Coeea&rig^a, lo stesso che accattabrighe. Rissoso. Piof* 
titore . Contenditore . ( Querelleur ) . 

far. Catarro. (Catarre) — Avèir di catar. Aver delle pre^» 
tensioni. ( Avoir des prétentìons ). 

itaràta. Cateratta. \ia certo impedimento che toglie alP occhio 
Poso df] vedere, e lo rende appannato. ( Cataracte ). ■ ' 

itiTiria. Malvagità, Ribalderia .Cattività. Usàvansì una volta 
ì termini di cattiveria e cattivetza-. ( Méchancheté )• 

itMia. Taèulltjfj'e più modernamente 1rim&a//o . Specie di tam- 
barrò all' uso della cavalleria, ia 'di cui^càfea suol esset dì 
raaie, coperta di cuoio, su la quale si batte la marcia nel 
pieno della musica. (Timbale). V. Tinubal. 

ivàdèifi. Stóppa di fitnticàio .' Gic^= itopjpia 'di seta . 

ival • Cavallo . ( Cheval ) — Cavai da caro2za . Cavallo' Mi ti" 
ro. {Chevàl de kamoH ) — (kival- d^ritòuren. Cavallo di ^ 
rimeno . ( Chetai 'de tetòur ) ^^ \ Campa cavai ! eh ' V erba 
erè)s: eri^ crèft ÌQàYA^9^tk*^^vài'deh^nùti' morirò che 
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V erha ha da venire. Mentre V erba cresce il cavallo muor 
di fame. Dìcesi di coloro i qaali promettono , e . si teme che 
non attendano. -— Star a cavai dèi foss. Stare ^ o essere a 
cavai del fosso .Esser pronto a più partiti, aver vantaggio, 
essere in istato sicuro. — Om a cava) sepoltura averta. Ca- 
vallo corrente ^ sepoltura aperta.-^ Chi n^ poi batr al ca- 
vai , bat la séla . Chi non può dare all'* asino , dà al basto . 
•— . L^ è cm^ è al cavai dèi Scaia , ch^ aveva trèntasì mal sòt^ a 
la co • Aver più mali che il cavallo della carretta . Che 
ha pili guidaleschi che un cavai vetturino. Più piaghe, 
più mali che un ospediUe. *— A in dis d^quèli ch^ n^ el 
' saltarev i cavai. Dice cose che non le direbbe una bocca 
di forno. Vale che non possono stare. (Habler). 

Cavallina • Cavallina dim. di cavalla . ( Petite jument ) — Far 
frular la cavaleina. Correre^ o scorrere la cavallina. Fare 
o cavarsi ogni suo piacere senza ritegno o freno. Divertirsi. 
( Se livrer à toute sorte de plaisir sans aucune retenue ) • 

Gavalèt. Cavalletto^ dim. di cavalio. (Petit cheval ) -*- Ponti- 
cello. Dicesi quel legnetto che tiene sollevate le corde, ne- 
gli strumenti. — Gavalèt da pitur. Leggìo. — Gavalèt da 
muradur, o altr artesta. Capra. Arnese formato di un tra- 
vicello posato per lo piano, sopra quattro piedi a guisa di 
trespolo a uso di regger ponti , o palchi posticci, e serve 
ancora a molti artisti. (I franzesi,.come noi,hajano lo.stes-.- 
80 termine chevalet in tutti i suddetti significati ) •= — Gava- 
lèt dia Qlarlèta. Staffa delle porte per reggere il saliscendo. 
( Lien ) .. 

Cayalózz ( purtar a ). Portare a cavalluccio. Maniera di portare 
altrui sulle spalle con una gainba di qua e una di là dal 
collo. (In franz. à califour/Qhon ) . 

Cavazembel. (rrav/cemia/O) e collie voce delPuso Clavicenjtbalo. 
. . {Clavessin). Sonare di gr^vicembalg > . • ■ ■ .. 

Cavazz.di alber . Rami madornali , principali . ( Grosse branche ) . 

Cavcéla;. Nqce^Osso che »pqnta .in fuori dair estfemità interiore 
della tibia. Si dice s^cf^e fiusèta dai Bolognesi. {^Ghwille 
du piedìi : . ., . , , . 

Cavdagna. Viale erb^^. ^JHée}. 

Gavdél. Capezzolo. Quella r punta deU^ poppa /^n4e «ape il i latte •■ 
{\L€i mamelqn ). ,,-, :, .. ( ,, - » -. . > '• 

CavdìkQ., sing.., e .caydóq ,' f^^^r. i^/ar^^^ si^g. , te \^/^ : pi Vir« ma 
per lo. più s?i^a in plurale, Arni^se di iei^iy». da cucii;\^ ^^ da 
caapmjia^tto^ talvolta ^€», jprjnam^iiti, . di M\we , fic^ , m^ ^^ 
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tener sospese le legne. In alcuni laogfii della Toscana dicesi 
Capifuoco^ma meglio è dire co' Fìrentini Alare. {Chenet^ 
e cavdunira Chevrette). 

CaTecc^. Cavicchio^ e cavicchia. {Cheville) — Cavecc^da tara- 
bar. Bacchetta. — Gavecc' da calzèt. Bacchetta. (Termine 
firentino) — Cavecc^ d' roba dòulza. Bastoncino. Pasta con 
zucchero e anisi , acconcia a guisa di bastoncelli • ( Petit 
bdton ) • 
Cavecia. Caviglia. Cavicchia di forma particolare e langa, per 
lo più di ferro . ( Cheville ) ~ Cavecia dèi car dia caroz- 
za • Chiavarda . ( Cheville ) • 

Cavèccia, s. f. Capecchio, s. in. Quella materia grossa e liscosa 
che si trae dalla prima pettinatura del lino avanti alla stop* 
pa, cos) detta perchè si cava dai due capi • ( Bourrc). 

Cavèia. Cavi^Z/ototo. Strumento di legno di figura cilindrica in- 
cassato da un capo in un muro, o a dente in terzo in un 
palo, e terminato dalP altro da una testata di legno tonda ^ 
sopra di cui si torce la seta. 

Cavèider, s. m. Cavedine^ s. f. Spezie di pesce d^ acqua dolce» 

( Loche de riviere ) . 
•Cavèil 9 sing. , e cavì,plur. Capello sing. ^ capelli e eapegli piar. 
( Cheveu) — Cavi rezz. Capelli crespi^ arricciati. (Cre^ 
pus) — Dar. dia pblver ai cavi. Impolverare i capelli » 
( Poudrer; donner de la poudre ) • — Ciapar pr i cavi , tirars 
i cavi, pr i cavi. Accapigliarsi. Accapellarsi . Acciuffarsi. 
Pigliarsi a capelli. E popolarmente Scardassarsi ^ pettinar'^ 
SI, spelicciarsi. (Se tirer aux cheveux) - — Spacar un ca- 
vèìì . Guardarla nel sottile, l franzesi portano P iperbole an« 
che più oltre di noi col dire fendre un cheveu en quatre* 
- — Una cossa eh' fa adrizzar i cavi . Una cosa che fa arric* 
dare i eapegli in capo. (Une chose qui fait dresser les 
cheveujt à la téte ) — Chi ha capelli lunghi dicesi aerò* 
corno. (Acròcome). ■ — Dal nostro plurale cavi (eapegli )t 
che non sì distingue nella pronunzia da cK* avi ( che avete ) 
nasce uno scherzetto bolognese. I bi cavi ch'avi, eh' a y^ ^i(%^«i 
eh' a vi cavamen. / bei eapegli che avete, che voglio che Wmm^ 
ve li caviamo i 

C^veriol . Capriolo . Capra salvatica . ( Chevreuil ) — Viticcio • 
Ricciolino che fa il pampino di vite,o d'altra pianta scan- 
dente, che s'avviticchia innanellandosi • La parola bolognese 
▼iene dalla latina capreolus. {Vrille) > — Viticcio si dice 
anche per rimessiticcio al piede. Y* Plòn. 
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Cavèster. Capestro. Grossa fune. {Chevétre); 

Cavèzz. Scampolo* Pezzo di panno di due o tre braccia al pi&y 
avanzo della pezza. V. Scamplézz. 

Cavìar. Caviale .Vovsk dello storione salate in botti o simili va- 
si, che per lo più ci si recano di Mpscovia , e di Costanti-' 
nopoli • ( Caviar ) • 

Gayiara . Capellatura . Capelliera . Capellamento . Quantità di 
capelli insieme. {Chcvelure ). 

Cavrèta. Leggìo, Strumento di lepno sul quale tengono il libro 
coloro che cantano i divini uffizi, ed anche quello su cui sì 
tiene qualunque libro ad uso di leggere o scrivere più como- 
damente . ( Lutrin . Pupitrè ) . 

Cavrèzz. Capretto , e cavretto . Figliuolo della capra . ( Chevreau ). 

Cavstrar . Funaio . Funaiolo . Funaiuolo . ( Cordier ) . 

Cavstrél . Pedale . Quella striscia di cuoio con cui i calzolai ten- 
gon fermo il loro lavoro sulle ginocchia , e dicesi ancora ca-* 
pestro . { Tire-pied ) . 
' Cavzél . Ca/?^zza/e. Guanciale lun^o che si mette a capo del let« 
to per adagiarvi il capo. ( Chevet ) . 

Cazzarola. Casserola. Strumento di cucina. ( Casserole). 

Cazzavid. Chiavetta da aprire e serrar le viti. ( Tourne^vis ) . 
• Cazziga. Cazzica.Voce equivalente a cappita ^ canchero . V. Ca- 
spi teina • 

Cazzola . Mestola . Cazzuola . Strumento di cui si servono i mu- 
ratori per maneggiare il cemento. (Truelle ). 

Cazzot. Cazzotto. Pugno dato forte sotto mano. ( Coup de poing ). 
I Bolognesi dicono cazzot anche alP anguilla grossa mari" 
nata . 

Cec^ s. m. ceca, s. f. Cica^ s. f. Cichino^ s. m. dimìn. di cica. 
Miccino . Pocolino . Punto punto . La bolognese è voce popol. 

Cecc\ così chiama la plebe il castagnaccio, 

Cein. Piccolo, (Petit) • — Cein cein, Piccin />/cci7?o . Que' bolo- 
gnesi che parlano più correttamente dicono pznein,' 

Checchera. Chicchera, Tazza. Vaso in cui si bee il caffè. ( Tas- 

^ j^^ ^^4** ^^ ) ' — ^°' diciamo éssr in checchera per essere vestito at» 

^bi*%V# * filato^ assettato. Andare in chicchera vale il contrario, e 

cioè limosinare j andar pezzendo. 

Cherdèinza. Credenza. L^ armario entro il quale si ripongono e 
conservano gli arnesi, e gli avanzi della mensa. ( Buffet)» 
Si prende ancora per la tavola, che s^ appare/cchia per porvi 
su i piatti ed altro vasellamento per uso della mensa . Ed 
anche nelle case de^ grandi credenza è la stanza ove si 
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custodiscono e ripongono le vivande, i piatti y vetri, liqao^ 
ri , €C. ( Office ) . 

kierpadura . Screpolatura . Crepatura • Screpolo • Fesso • Fessu^ 
ra^ {Pente) -— D'una muraia. Pelo. Anche noi diciamo 
péli , ma per picciolissimo fesso • 

herpadn razza . Grande e brutta screpolatura , crepatura , ec 
( Vilaine fente ) . 

herpadureìna , cherpadurèta , 8. f« Pe ssolino ^ s. m. dim. di fes- 
so . ( Petite fente ) . Piccola crepatura . Piccola fessura . Pic'* 
cola screpolatura* 

lerpaduròuoa. Grande screpolatura , crepatura ^ fessura . Gran» 
de screpolo , fesso * ( Grande fente ) . 

derpar . Crepare . Spaccarsi . Fendersi • ( Se fendre . Se crever }. 
— Per morire j crepare. (Crever) ►— Ghtrpar d^ sanità • 
abbondar di sanità . ( Regorger de sante ) • — Per disunir^' 
si, scommettersi che fanno le tavole. Crepare. Crepolare. 
Screpacciare . Fendersi . Scoppiare . ( Se fendre ) — Cher- 
par dal rcder. Scoppiar dalle risa. {Crever de rire) •— 
Che r par da la rabia. Scoppiare di rabbia, crepar di rab" 
biuj di sdegno, di dolore. (Crever de rage ) i^-^ A m^ in 
crèpa al cor. Scoppiare il cuore a uno di checchessia • 
( Crever le coeur ) — - A §:alleina 'in^ònrda ai crèpa al goss* 
Il soperchio rompe il coperchio. ( Le trop est trop ). 

hersèint . Schiacciata . Focaccia . Pasta schiacciata e messa a cuo« 
cere nelle brace , nel forno , ec. V. Gnoc • Crescente in lin« 
goa vale che cresce. 

àCm Ciacche. Parola di niun significato, ma solo imita il suo* 
no che fa qualche cosa in ischiacciandosi , o rompendosi • 
(Crac). 

icara. Chiacchiera. Ciarla. Ciancia. Ciarleria . Cicalamento m 
Loquacità. { Balil. Caquet ) — Al n'ha che dia ciacara* 
JSgli è un ciarlone. (Il n^ a que du babil)* 

icarar. Chiacchierare. Tacco! are. Ciarlare assai. Tattamellof» 
re . ( Babiller . Caqueter ) . 

ama d' una scritura . Chiamata . Richiamo d^ una scrittura , o 
stampa . ( Renvoi ) , jk 

apar. Togliere, Torre. Prendere. Pigliare. ( Prendre). 

aqular . Taccolare . Chiacchierare . ( Babiller ) . V. Batlar • Cia«* 
carar • 

aqulira . Taccolina . Donna che parla assai , ersenza fondamen- 
to. Si usa anche al mascolino. ( Bahillard , baBillarde). 

ar» Chiaro. Dicesi egualmente da^ Bolognesi cbe dar: Toscani 
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per lucente*^ coTìtrSLTÌo di oscuro. — • Per puro^ cotitrario di 
torbido . — Per manifesto . — Per intelligibile . '— Per se- 
reno. (In tatti i suddetti significati oltre i termini più pre» 
cisi luisant ; serein ^ ec. ì Pranzesi hanno c/air ). Trattandosi 
dei composti ^ le parti de^ quali non sono in maniera con-» 
giunti che si tocchinole si stringano insieme per ogni veN 
so, allora in Italiano dicesì rado e raro, ch^ è contrario di 
£tto, spesso , denso : p. e. siepe rada* (Rare,Clair. Làche. 
Peu serre ) — Case rade , alberi radi . ( Clairsemé ) . 

Cìav. Chiave. (Clef) — Un masti. Chiave maschia ^o sia con 
bottone , o fl pallino . -— Fèmna . Chiave femmina ^ a sia 
trapanata • ■ — Un mazz d' ciav . Un fascio di chiavi, ( Trous-^ 
seau) — Dar volta a la ciav. Dar volta alla chiave. — 
Ciav ch's'adroven in-t-el fabric. Catene sono quelle verghe 
lunghe e grosse che si mettono da un muro all' altro per te- 
nergli collegati. (Clef) — Ciavséla ch's*met in*t-i trav^ 
Arpese. Pezzo di ferro con cui si tengono uniti i travi col- 
li muri, o le pietre colle pietre, ( Piece de fer doni on He 
ensemble les pierres dans un bàtiment ) . 

'Ciavadura. Serratura. Toppa* (Serrure) — - Ciavadura à scroc* 
Serratura a sdrucciolo^ o a colpo. -— Ciavadura everta. 
Serratura che s^ apre da due parti . 

Cìavga. Cateratta. Apertura fatta per pigliar T acqua e mandarla 
via a sua posta . ( I Franz, dicono écluse ) • — Giavga cun la 
paradura. Cateratta a canale dicesi quella la cui imposta 
sbalza, e s'abbassa. — Ciavga a purtón. Cateratta a porte ^ 
o a ventola dicesi quella, le cui imposte girano intornò a 
due cardini.,' — Ciavga, cundót di comod. Fogna. Cloaca* 
Chiavica. I lombardi usano il termine di chiavica per ca-^ 
teratta. Così fanno i nostri Ingegneri bolognesi. * 

Ciavgant. Caterattaio. Colui che ha la curale la custodia della 
cateratta . 

"Giavghein , e ciavgheina . Caterattino . Piccola cateratta * • — Per Vo'*' 
tacessi. Colui che vota i cessi cavandone lo sterco. ( Ga- 
douard ) • 

Ciavgòn, e ciavgòuna. Caterattone . Gran cateratta. (Grande 
écluse ) . 

Ciavgot. Fognone. Gran fogna é (Grand égout). 

•Cichèt. Taccone. Pezzo di suolo che s'appicca alle scarpe rotte. 
( Bout qu^ on met à des souliers ) . La- parola 'bolognese vien 
forse dal franzese chiquet che vuol dir particella. 

Cinèt. Termine vezzeggiativo che noi adoperiamo per careggiare, 
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eottie i Franzesi mignon é { Sion petit; ma petite ; ma mi^ 
gnonne ) • Mio caro , mia cara • 

Cioc. Scoppio. Scoppiettata. Scricchiolata. Scoppiettìo • (Cra'^ 
quement ; éclat ) . 

<S6c. Ubbriaco, flvre). 

Gopa» Coppia. Due cose insieme. Paio. Una coppia d^nova* 
{Couple. Fair) •^— Giopa d'u. Penzolo d'*uva. Più grap- 
poli uniti insieme, detto cosi dalP appiccargli al palco dove 
pendono . ( Moissine ) . 

Ciozia • CAtoccia . La gallina quando cova le nova,o gnida i pai- 
Cini. {Poule couveuse). Vedi alla parola Vers, la voce che 
la gallina manda fuori nelle diverse età, e circostanze. 

Gua. Chiesa. (Une église) • — Fars tor in cisa. Entrare^ an-* 
darCj o menare in santo. Si dice delP andare o esser con- 
dotte le partorienti la prima volta dopo il parto in chiesa 
per la benedizione del sacerdote; e mettere in santo l'atto^ 
che fa il sacerdote di benedirle. ( Relever une ancouchée ). 

Gh. Assiuolo, Uccello notturno in tutto simile alla civetta. 
( Due). Una spezie d'assiuolo chiamano in Toscana Chià: 
»— Tra *1 ciù e la zvèta ( sottintendendosi manca poco )• El« 
la è tra baiante e ferrante; tra Larcaruolo e marinaro; tra 
corsale e corsale; tra il rotto e lo stracciato. {De corsaire 
à corsaire ) • 

Gocar. Voce di cui si servono i Bolognesi per denotare tuttoci6 
che scoppia, che in Italiano si distingue con vari termini 
secondo le occorrenze. — El scarp, i 6ss etz. ciochen. Le 
scarpe 9 le porte ^ ec. stridono ^ crocchiano^ scricchiofàno . 
( Croquet er ) — Al pan ci oca sòt' ai deint . fl pane sgre^ 
tola. E cosi sgranocchiare^ mangiar cose che masticandole 
sgretolino. (Croquer) • — Al ciucar d'un sccìop. Scoppia* 
re un'* arma da fuoco . ( In fr. éclater ) — Ciucar la fro- 
tta . Scoppiettare . { Faire claqaer le fouet ) — Spad eh' cio- 
chen insèm . Scricchiolare ; scricchiolata : squillo . ( Clique* 
ter; cliquetis) — Ciucar dèi £ug . Crepitare . Scoppiettare. 
( Pétiller ) . 
Giticamèint. Scoppio . Scoppiettìo .( Craquement ) — Ciucamèint 
degl'oss. Crepolìo. Crepito. L'Alberti la registra per voce 
usata da alcuni medici , ed è quel romore che fanno talvolta 
le ossa, cagionato da alcuna malattia. ( Cliquetis). 
Qmcìnrlàist . Chiucchiurlaia . Romore confuso che facciano molte 
persone discorrendo in un tratto e senza ordine. Questo è il 
▼ero significato I ma il bolognese con tal parola intende libertà ^ 
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ed allegria unitamente: p. e. avi nna pran ciucìnrlaia. 5iWc 
. molto allégro con libertà, E ciò s^ attribuisce massime ai« 
r assenza di qualcuno a cui siate soggetto. 

Gìusa d* un fióm. Tura^ nome generico. Rialto fatto di palladi 
tavole, e terra per deviare T acqua. { Batardeau , Chaussée* 
Digue ) — Ciusa d'iègn. Steccaia, — Ciusa depreda. Pe^ 
scaia» Sostegno che si fa ne^ fiumi per rattenere, o ritarda-» 
re il corso delP acqua; oppure rivolgere il suo corso ammu- 
lini o ad altri edifizi. 

,Glarinèt, s. m. (Parola franzese ctarinette ^ b» f. ) Chiarina^ s. f. 
Strumento simile al hauthois, 

Clur, s. m. Nocciuolo, Avellano. Albero che porta le nocciuo- 
le . ( Noisettier ) . 

Giura, s. f. Nocciuola* Avellana. Frutto del nocciuolo. {Noi" 
sette) — Giura salvadga* Bacàccola^ 

Gmar . Comare . ( Commere ) « — Per Mammana . Levatrice . ( Sa- 
. ge^femme ) — I Bolognesi usano questo termine molte vol- 
te per pettegola^ come i Framesi Commere ^ f emme de basr 
se condition qui veut savoir toutes les nouvelles du quar- 
tier j et qui parie de,tout à tori ou à travers.'-^luha, la. 
ca peina d^cmar. H4 la casa piena di pettegole. Dal no- 
me, al nostro solito, abbiam formato il verbo cmarar ^ che 
vale pettegoleggiare. ' 

Gmeìn . Comino. Cumino. Seme di erba odorosa, graditissimo 
a^ piccioni . ( Cumin ) . N9Ì diciamo erroneamente dar al 
tmein ai pizzón^ in vece di dire dar al cmein. 

Go , s. m. Per Capo y s. m. Ma in bolognese è termine usato dal 
volgo ed anche da ((ochi. L^ adoperano più i contadini: gli 
altri tutti dicono tèsta. Ne^ seguenti significati, e forse in 
altri ancora si usa esclusivamente là parola co. — Co d^bi-« 
sti • Capo di bestia vale una bestia. — D^ co dia strà, del 
scal: d^ co d^ un an , d^ nov mis, ec. In capo alla strada^ 
alle scale ^ a un anno, a nove mesi^ ec. — D' co dèi mònd. 
In capo , a capo del mondo . ( Au bout de la terrje; au bout 
du monde ) — Turnar d' coj èsser d' co. Tornare, esser da 
capo. — Da co dèi lèt. In capo del /etto. — Rèi v a du, 
a tri co. Refe a due, a tre capi, vale ritorto a due, a tre 
fila. — Go d'ai. Capo d^ aglio. Tutto Taglio intero tolte 
le f rondi. -— A co fet; cascar a co fet. Cadere a capo fit* 
to. Gol capo alPingiii. — Vgnir a co. Suppurare. Venire 
• a suppurazione. — Truvar al co dia gavèta. Ravviare; o 
trovare il bandolo. Trovare e superare le difficoltà nel far 
, checché sia • 
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Ct>, «. {.'Coda. (Queue) •— Co del vèst. Codory s. t e meglio 
strascico ^$. m. La parte deretana delle vesti, che si strascica 
per terra, f La queue d'iurte robe) — Tgnir so la co. Al^ 
tare^ portare lo strascico della coda. ^-Tirars drl la co. 
Strascicar la coda. — i Truvars, èsser ciin la co tra Póss, 
Trovarsi tra r uscio ^ eU muro; lo. stesso che fra V incu" 
dine , e V martello . — Star a la co ; éssr a la co . Esser 
di dietro; essere alla coda. — • Arrivar, èsser d'co. Arri" 
vare , essere alla fine di qualche cosa . — Guardar cun la 
co drocc''. Guardar colla coda deir occhio; guardar sot^» 
tocchio. Tòt i can scossen la co, tòt i niat von dir la so. 
Chi fa la casa in piazza o la fa alta , o la fa bassa . Va- 
le che non si paò soddisfare a tutti. — Taiar la co. Sco* 
dare. Tagliar la coda. ■ — Sèinza co. Scodato. Privo di co- 
da. — Scassar la co. Scodinzolare. Menar la coda. — A- 
ranzinar la co. Arroncigliar la coda. Ritorcerla come fa 
il porco. 

Coc dèi pàj dia mamsL . Cucco . Figliuolo di vezzi. Figliuolo piii 
amato dal padre, o dalia madre, prediletto. ( Enfant gate )• 
Si dice anche a qualsisia persona favorita e diletta. Dal fran<« 
zese noi abbiamo àncora beniamein . (Benjamin ). 

€6c. Cuculo. Cuculio. Uccello abbastanza noto. (Coucou ) -— 
Véce' c6c . Vecchio rimbambito , o balordo . — Piò véce* 
ch^n^è al eòe. Piit antico del brodetto. Pieno d* anni e 
d'età. 

Coca, 5. f. sing. cochi plur. T^ermine usato da^ fanciulli, e dalle 
donne per vezzo, in vece ai Gallina. ( Poule ) •— Coca co- 
ca, e cochi cochi. Curra curra^t curre curre ^ billi billim 
Voce colla quale le donne chiamano, o allettano le galline. 

C6cìa. Cuccia. Letticciuolo da cani. ( Couche). 

Coclicb (dal Franzese coquelicot ). Ponsò. Colore simile al fior 
papavero che si trova ne^ campi . 

Cbdg di prà. Erba del prato. — Còdg cava. Piota. Zolla di 
terra che abbia seco l'erba. (Gazon) — I Bolognesi for- 
mano il verho incudghir^ che vale coprir di piote ^ o d'* er^ 
buccia. (Gazonner) — E cosi scudgar un pràj levar le 
piote . 

Còdga. Cotenna. Si dice propriamente la pelle del porco, ( Couen* 
ne) — Còdga dèi sanga. Cotenna del sangue . QxitXìà parte 
che fi;alleggia sul siero del sangue cavato dalle vene, e raf- 
freddato . — L' ha tant d' còdga . Vale grassissimo . Si dice 
anche cotica * 
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Cóia. t Toscani dicono fare alla raffa raffa^o alla tuff ola taf* 
fola ^ ed è quando sì getta in aria alcuna quantità di checches- 
sìa, e si fa a chi più tosto, e più ne piglia; ed è per lo più 
giuoco da fanciulli. Il gettare dalle finestre pane, danaro, 
ed altro per signoria, ed in tempo di festività al popolo sot« 
tostante dicono i bolognesi trar d la cola , e quando essi to- 
scaneggiano dicono fare il gettito :mà questa parola in lin- 
gua vale vomito . Siccome però si dice far getto per lo get- 
tare le mercanzie in mare, cosi non {sdegnerei di usar que- 
sta frase per analogia. 

Coiamerda. Letamaiuolo , Colui che raccoglie il letame. ( Ba^^ 
lajreur des rues ) "^ Paladini si dicono anche in modo basso 
i contadini , che colla pala vanno ricogliendo per le strade 
il concio, e la spazzatura. 

Coler • Cogliere ^ e corre dicesi propriamente spiccare erbe, fiori, 
frutta o frondi dalle lor piante. Raccogliere e r accorr e è 
più proprio di cosa spiccata, e che sia già stata colta o ca« 
duta , che i Bolognesi dicono coier so . ( Racueillir ) — 
Coiersla. Corsela. Andar via. (S^ evader). 

Col . Collo ,{ Cou ) — Col dèi pè;col dia vsiga etz. Si dice egual- 
, mente in italiano collo del piede ^ della vescica^ ec. ( Coa 
du pied; col de la vessie) — Collo. Carico o fardello di 
mercanzie. [Colis. Ballot ) — Col dMèila. Paiuolo. Una 
delle parti nella quale è divisa la tela nelP ordirla . ( Raie 
de séparation ) — Col d' perfl , d' ctirai • Filo di perle , di 
coralli^ quando sono a un filo scempio ^ quando a più Vez* 
ZO' ( FU de perles. Collier de corail ) — Col stort, far al 
col stort. Avere ^ tenere, o fare il collo torto. Far V ipo- 
crita. {Faire le bigot) — A ròta d'eoi. A rompicollo • 
Precipitosamente. (In franz. à corps perdu) — Una cossa 
eh' còsta r oss dèi col . Una cosa che costa un occhio . Co" 
star salato • Costare il cuore ^ o il cuor del corpo . ( Coùter 
cher) — Tirar al col. Tirare il collo a' polli. — Scavzars 
V oss dèi col . Rompersi il collo , dicesi di chi cascando re- 
sti subitamente oppresso. -— Ròmpers al col. Rompere il 
collo , per metaf. Da buono stato precipitare in pessima con- 
dizione. {Se casser le cou) — Tgnir in col. Tenere in 
collo. Ingorgare. 1/apedire il corso o lo sfogamento per lo 
più dell'acque. {Bmpécher le courant d'* une riviere) — 
Col . Cavolo . Erba da mangiare assai nota • ( Chou ) — Ca- 
vol fiòur. Cavolo fiore. ( Chou-fleur ) . 

Cola • Colla ( coli' o largo ) • Composto di diverse materie tenace 
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e viscoso 9 che serre per attaccare ed nnire. (Colle) — Co- 
la dipèsi. Colla di pesce .—- Gola d^ artaì • Co//a di limbeU 
lucci. {Colle de rognures) — Bona net cola, e scciavo 
sgner pastezz» Bona Dot ai smxìbAvlv , Buona notte paglieric'^ 
ciò* Àbbiam fritto. Addio fave. Suol dirsi quando si di- 
spera di UQ negozio, quando lo si crede finito. ( C en est 
fait ) • 

Comparità (far^o tàrsen ). Risparmiare . Fare a miccino ^{Mé^ 
nager ). 

Compari • Compartimento . Scompartimento • ( Disposition • 2>i« 
vision ) • 

Compio! • ( Oal franzese Complot ). Cospirazione . Unione di più 
persone che ha per fine di nuocere altrui. 

Compotitòar. Componitore^ ed anche compositore. Quegli che 
nelle stamperie mette insieme i caratteri . ( Compositeur ) — 
Compositoio. Voc. del Dis. Quello strumentino che, nel com- 
porre le pagine a stampa, serve a mettervi sopra le lettere 
ad aoa ad una, e dà la giustezza del verso .( Co7n/>o5(e<ir ) • 

Cónca da muradur. Vassoio, Quello strumento concavo con cui 
i manovali portano il cemento. (Oiseau) — Far cónca. 
56iecare. Di cesi de^ legnami quando pigliano certa convessi* 
tà , o concavità . ( Sortir de son niveau ) . 

Cbntraltar . Far , o nasser di còntraltar . Contrammina . Contram" 
minare per metaf. Cercar di rompere i disegni altrui • 

Control, c^ntrolari, controlor. Voci prese dal franzese Controle; 
controler; controleur . in Italiano direbbesi Registro ^ Regi'^ 
stratore^ ma non è il suo vero significato, perchè contro* 
leria è un rincontro di quanto altri ha già registrato , o sia 
un co7Uro-re£[i5£ro; onde è meglio servirsi degli stessi termini 
franzesi italianizzati, oppure dire contro-registro^ contro-* 
ruolo ^ e contro^registratore . 

Conversa. Embrice di conversa» Spezie di tegola piana. 

Còp, 8. m. pegola y s. f. Lavoro di terra cotta lungo ed arcato , 
che servpjper coprire i tetti. ( Tuile s. f . ) — A c6p: stan- 
za a c&p • Stanza a tetto . ( Galetas ) — Dai cóp in zò , dai 
c6p in s^.,J[>a/ tetto in già^ dal tetto in su ^ metaf. Par- 
lando deH^. cose naturali o soprannaturali . — Purtar s6 i 
cóp. Portar la colpa altrui. E ripescar le secchie , che va- 
le raccoqciar con fatica gli altrui errori • — Còp dMat. Sor- 
ta di crema composta di latte ed ùovà, che a Bologna fassi 
fare pfr..^^ pì^ da^ contadini iiel tempo di Carnevale, in cui 
-M ne iùafisìà assai.. Tn Toscana dicesi torta. Il Latteruolo 
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descrìtto nella Crnsca per vivanda fatta di latte, come la 
Giuncata, Torta di latte, o simile, effettivamente è una spe- 
zie di giuncata, o ricotta. 

Còpa. Coppa ( coir o stretto). La parte di dietro del capo» (Le 
derriere de la the) -— Còpa. Testa di porco lessata ^ indi 
tagliata a pezzi ^ dbpo' essere disossata, e messa con sale e 
droghe dentro le intestina di bove. - — Còpa da estad. Vi- 
vanda porcina fatta colla coppa del porco salata e addobbata 
di droghe, e dopo involta e messa a stagionare. L^ Alberti 
la registi a per capocollo. — Còpa. Coppa (colPo largo). 
Vaso con bocca sparsa per lo pili air uso di bere. (Coupé) 
^- Còp , da noi fatto sust. mas. sing. quando dovrebbe essere 
femminino plurale, perchè derivante da còpa. Coppe. Uno 
de^ quattro semi onde son dipinte le carte da giuoco, rap- 
presentante una coppa . ( Une des couleurs des cartes qui re- 
presente une coupé ).'Noì pure tacciam questa voce qualche 
volta femminina allorché diciamo ddm una còpa\ ma in 
questo caso ri teniam sottintesa carta; perchè facciam lo stes« 
so cogli altri semi ddm una bastòuna , una denata , una 
spada* Al contrariò i Toscani dicono datemi bastoni^ da- 
ziari, sottintendendosi il seme di bastoni^ di danari. — 
Tors al du d^còp, metaf. modo basso. Andarsene» ( S^ en 
a//er')— ^L'è una còpa d* or. Essere una coppa d'aero, va- 
le uomo al quale non sia da apporre aleuti diffetto; (C* est 
un trésor ). 

Corda. Corda. (Corde) — Dar la corda. Collare. Tormentare 
con fune, colle braccia legate dietro, sospendendo, e dando 
de' tratti. ( Donner V estrapade ) -^ Mrtr el cord a un viu- 
léin, a una chitara. Incordare. ( Monter un instrument) 
-— Armetr el cord. Rincordarè . ( Remonìerun instrument ). 
Anche noi alla francese diciamo àrmuìitar un instrumèint* 

Coren. Corno. (Come) — Far el corén. V. Didl 

Corg. Spezie. di Zanaio Cesto rotondo\è quasi piano ^ che ser- 
' ve particolarmente a mettervi frutta, erbaggi,' ed' altro, e si 
' pòrta in testa da* nòstri Contadini. ' 

Cor/ii. Corniola. Sòrta d* arbusto noto. ( Cornouiller ) . 

C^rnncopW Cornucòpia . La figura di uù corno pieno di molte 

' cose, che signi ncà abbondanza di tqtte le cose. (La Come 

d'*' ahorìdàncè ^ ou còme, dT Amàlihée ) — Per Candelabro 
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Gm. Lo stesso che Bagai V. 

Cessa . Cosa . ( Chose ) — L' è una cossa d* trèi bur . Egli è un 
coso di tre ore. Modo basso. Egli è un affare, un negozio 
di tre ore. {Il jr aura environ trois heures). 

Cot« Cotto add. da cuocere. ( Cult) — Coito dicesi ad uomo uIh 
briaco, e avvinazzato. {Ivre) — Cotto. Innamorato svisce- 
rato. — Noi diciamo èsser cot, Andar cotto. Essere inva- 
ghito strabocchevolmente. Intabaccare. Imbarcare. Imbar-^ 
dare. Imbertonare . Imbertonire . (I franzesi hanno molti 
termini per significare étre éperdument amoureux) — Cot 
dal sòul. Incotto^ abbronzato dal so,le, ( Hdlé ) — Aie 
andà al cot e al crud. V^ è andato il mosto e V acquerei-^ 
lo. Dicesi di chi ha perduto tutto, è andato in rovina. 
{ Wanger jusqu^ à sa chemise ). 

G>ta . Cotta • Certa quantità di roba che si cuoce in una sol vol- 
ta, come una cotta di calcina^ di gesso. {Une cuite). — * 
Proverb. diciamo èsser d^ ^èt cot e una buida . Esser volpe 
vecchia; putta scodata. Cota vale anche innamoramento* 
-— Avèir una gran cota. Egli è molto innamorato . Intabac^ 
care. { Aimer éperdument). 

Cot di* ara. Stiva. Manico delT aratro. ( Mancheron) — Còv 
d^furmèint. Covone. Quel fascette di paglia e frumento le- 
gata, che fanno i mietitori dopò mietuto il grano .{ Gerbc ) . 

Goz« Coccio. Pezzo di vaso rotto di terra cotta. {Tét. Morceau 
de pot de terre casse ) — ^ Greppo . Vaso di terra rotto • 
( Pot casse ) . 

Creo. Buffetto. Colpo che si dà con una delle quattro dita, ma 
per io più col medio ^ accomodato a guisa dì molla al dito 
pollice, lasciandolo scoccar con violenza al luogo dove si vuol 
colpire. ( Chiquenaude). 

Crein, dal Tedesco Krein^ ed è una sorta di radice nota detta 
Rafano rusticano, {Cren). 

Crèina, s. f. Crine e crino ^ s. m. Pelo lungo che pende al ca- 
vallo ^al filo del collo. (Crin) — Crèina, crinadura. Fles- 
sura . Fesso . • { Crévasse ) . 

Crèms. Cremisi . Chermisi , Chermisi. Chermisino. Colore rosso 
acceso. ( Cramoisi ) — Una cossa crèmsa. Chermisino, e cre^ 
tnisino add* di colore di cremisi. 

Crest. Cristo. — N'avèir un crest, modo basso, e da sfuggirsi* 
Non avere un becco rf' un quattrino . ( iV' avoir le sou ) — 
Star in crest; '^tare a dovere» — Andar in crest. Dar nel'* 
le furie • •— ^ AaWal né crest, oè santa mari* Non valgono 
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le preghiere. — • An^ mnstrarev un Crest a un mnribooj» 
E'' non darebbe del profferito. E"* non darebbe bere a sec" 
chia* Non darebbe fuoco a cencio. Suol dirsi di chi noa 
fa un menomo servizio, e che non costi niente.' — Far crest. 
Un'* arma che ha preso un sorcio. Non ha levato. 

Croi. Cercine* Ravvolto di panno a fo^^gia di cerchio usato da 
chi porta de^ pesi in capo per salvarlo dalP offesa del peso. 
{Torque) -^ Croi da tuset. Cercine. Un guancialetto si- 
milmente a guisa di cerchio fermato con alcuni nastri al ca- 
po de^ bambini per riparo delle percosse nelle cadute. ( Bour^ 
ìet). 

Cròus. Croce. (Croix) — • Metr in cròus. Serrare il basto ad" 
do55o. Sollecitare altrui importunamente a far checché sia* 
(Presser). — Santa Cròus. Alfabeto. Raccolta degli ele- 
menti di un linguaggio, e disposti neir ordine stabilito in 
ciascuna lingua. I Toscani dicono ipìò. comunemente V Ab'' 
hiccì , s. f. — Alfabeto , ed abbiccì si dice nelF uso quel li- 
bretto con cui s** insegna a leggere a^ fanciulli , ed in questo 
caso abbiccì è di genere mascolino: e noi lo chiamiamo /i- 
hrèt dia santa cròus, derivato dal mettersi una croce alla 
testa di esso librettino. Ognuno sa che T alfabeto della lin«* 
gua italiana ha venti lettere, e cosi quello del nostro dia- 
letto bolognese. La vera pronunzia delle lettere deir alfabeto 
è pur nota, a, ii,ci, di^e^effe^ec. e non a, be^ce^dei 
come sogliono insegnare le maestre comunemente • Peggio poi 
la pronunzia bolognese a , bèi , zèi , dèi , feia , ec. 

Crózzi. Cruccio. Briga. Travaglio. Tormento. (Chagrin). 

Crud. Crudo. (Cru) *— Mandar zò al cot e al crud. Comporr 
tare. Soffrire. Aver gran sofferenza. — Perdr al cot e 
al crud. V. Cot. ' 

Cruda, part. Caduto. (Tomba) •— Cavi cruda. Capegli caduti 
nel pettine. — La cruda del fói. La caduta delle foglie, 
( La chùte des feuilles ) . 

Crudar. Cadere.^Tomber) — Crudar el fói di alber. 1/ pelarsi 
degli alberi. • — A st^ pèir ai eroda fi fói. Questo pero si 
pela . — Crudar da la sònn . Traccollare . Inchinare . ( Tbm- 
ber ) — Quand la pèira è madura al bisógna chMa eroda* 
Tutte le volpi alla fin^ si vedono in pellicceria • 

Crusél d^ strk . Crocicchio . Luogo dove fanno capo, e si attravcr** 
sano le strade . ( Carrefour ) . 

Crusèta. Far crusèta. Far delle croci o delle crocette^ o de^cro^ 
ei^ni.Fiiur la cena di Salvino. Vale non aver da mangiare. 
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Crasira da pagn. Cappellinaio. Arnese di legno che. si attacoii 
al maro ^ in una giiardarobba ^ o armadio , in cui s^ appio* 
cano i cappelli ed altre vesti. { Porte^numteau) — Stanga 
chiamasi qael legno fìtto in un piedistallo per uso partico- 
lare di sostener le vesti •( Porte- manteau ) — Di qui il pro^- 
Terbio i panni rifanno le stanghe , e i Bolognesi dicono vstì 
pur un pai eh* al par un cardinal . ( La piume fait le bel 
oiseau). E vale i vestimenti abbelliscono Puomo. Noi di- 
ciam pure per similitudine la par unacrusira vsté^ad una 
donna lunga e magra. 

Crnvata. Cravatta. Fazzoletto o pezzuola finissima che si porta 
al collo. (Gravate). 

Qtóàn. Cristiano. { Chrétien ) *^ Far al bòn cstian. Fare il ne- 
scio. Far. lo ^/lorri. Fingere, simulare ^ cioè sapere una co- 
sa e negare, o infingersi di non saperla, o biasimare uno per 
maggiormente lodarlo, il che si dice anche /or le lustre^ e 
talvolta le marie . ( Faire V ignorant ) . 

Cacai» s. m. plur. Carte ^ s. f. plur* Cartoline nelle quali si av-* 
Tolgono i capegli a ciocchettine per far si che riescano rie* 
ci • Diciamo ancora noi bolognesi papigliot dal termine Fran* 
zese papillote. 

Gacarda { dal Franzese cocarde ) . Nappa . Fiocco. Fiocco di na- 
stri che si mette alla tesa del cappellone che i soldati por* 
tano d^ ordinario. Coccarda è termine delTuso. 

Cucarola. Cocca. Quel poco di annodamento che si fa alla cocca^ 
sàperiore del ÌPuso, quando si gira e si torce, perchè il filo 
non iscatti . ( Boucle ) — • Grovigliola dicesi ancora V anno- 
damento della corda o del filo nel ripiegarsi sovra se stesso 
per soverchia torcitura. ( Entortillement ). 

Cocèt. BorW/a. Specie di bara con cui si portano gP infermi al- 
lo spedale, coperta con cerchiata e tela incerata, ed è così 
4etta perchè è sindile alla bara» o cataletto. In Firenze di« 
cono cataletto . ( Brancard ) . 

Cociar , 8. m. Cucchiaio . ( Cueiller ) . 

Cuciar » verbo . Cucciare • Il coricarsi de^ cagnolini , e giacere dor-* 
mendo • Diciamo ancora far la cècia • ( Coucher ) • 

CuciarA* Cucchiaiata» ( Cueillerée) . 

Cuciarein. Cucchiaino. (Petit cueiller). 

Cnciaròn. Cucchiaione. (Grand cueiller). 

Cadud. Caparbio. Ostinato. Inteschiato. Pertinace. (£/zr^t<f). 

Gocomra , s. f. Cocomero , s. m. Spezie di mellone nota . ( Me^ 
lon d* eau ) — > Noi diciamo ancora languria | come i Fran« 
aeri anguria. 6 
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Cacumreina, 8. f. Cocomerello^ s. m. dim. di cocomero. 

Cucòa del bòt. Cocchiume. Quel turacciolo di le^no, col qnale 
si tura la buca , dond^ scempie la botte •( Bondon ) •"— Cuc-- 
co^ e COCCO' Voce bambinesca per uovo. ( (Buf). 

Caà^hein. Salsiccione; iaitto della cotenna più gentile del porco, 
e si mancia lesso . ( Saucisson ) . 

Cudròn . Codione , e ^codrione • L* estremità delle reni appunto 
soprani sesso, più apparente negli uccelli che negli uomini, 
( Croupion j. 

Cvei. Alveare. Alveario^ Arnia. Cassetta entro a cai le pec« 
chie fabbricano il mele. {Ruche). 

Cvél. Cavelle^ e covelle. Voce usata solo da alcuni contadini 
nel fiorentino, vale qualche cosa. 

Cvercc^. Coperchio^ e coperchio. {Couvercle) — Cvercc' dia 
pgnata , dia tèia. Testo. Stoviglia di terra cotta, rotonda, 
e alquanto cupa, colla quale si cuopre la pekitola mentre si 
cuoce in essa qualche vivanda. — Cavar al cvercc\ 5coper- 
chiare. ( Oter le couvercle ) — Metr al cvercc' . Copèirchiare . 
Coverchiare . Incoverchiare . ( Couvrir avec un couvercle ) . 

Cvert. Tetto. CoperU delle fabbriche. {Toit). — Cvertèt. Tet- 
tuccio . 

<5verta zibà. Co/tro/ie • Coperta da letto di panno lino ripiena di 
' bambagia . 

Cugma . . Cocoma . Voce dell* uso . f Coquemar ) . 

«Cui. Culo» (Cui). Ha vari sinonimi per dirlo con piò decenza 
Deretano* Sedere. Ano. Fondamento^ la ischerzo pai di- 
cesi anche Cupola. Culisèo • Bel di Roma. Preterito. E 
noi pure tafanari^ seder ^ preterita quel servèzì . — Bus 
.dèi cui. Anello. Ano. Forame. Cocchiume. ( Anus ) — * Cai 
d* carciofai. Girello, La parte inferiore del carcioffo. (Cui 
d'* artichaut) — Cui dèi fiasc, dia candèiìa, dia bòt, dèi 
bichir, etz. dicesi anche in italiano ^ulo del fiasco^ della 
candela f^c. e vale il fondo* di queste cose. \ Le fond d'* une 
bouteille^ etc. ) — Agn calz in-t-al cui para inanz un pass. 
0§ni prun fa siepe. — Avèir al cui merd. Non esser fa* 
Tina da cialde . iVb/i esser leale , o netta farina • — Vgnir 
in cui, che meglio si dice: vgnir in cepola, o in quél ser- 
vezi; o in stófa, o cmod s^sol dir; o in-t-i garét^ o dov 
fi** cmèinza el sport e s* finess i panir. Venire in culo, e più 
decentem. Seccare. — Tirar indri: al cui. Tirarsene indie^ 
tro. Kittrarst. Di cesi di chi si mostra dubbioso in far quan 
elle cosa. — ^ Mnar al etìl. Culeggiare. — ** Avèir in cui* 
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Aver nel zero • -^ Valtar al cai a 6n • Dare il dosso , Tà* 
le andariene lasciandolo brudcamente • — Avèir un cai grand 
cm* è una ck . Aver un cui che pare un vicinato 9 una ba* 
dia. — - Pipar al cui a óa. Fare il cui tappe lappe. Vale 
aver eccessiva paura, --f* Paèlrs gratar al cui d^ cvél . Poter 
sputare la voglia di checché sia. Vale esser costretto a ri- 
mettcr.il desiderio di alcuna cosa per impossibilità dì con* 
seguirla. — Batr al cui in-t-un cavecc\ Dar del culo in 
un cavicchio. Imprendere a far cosa, che torni a suo dan- 
Bo. Infilar le pentole . Dar del culo in terra ^o in sul la^ 
sìtrone^ in sul petrone. Vale fallire. -^ Mustrar al cui a 
tòt. Andar col cimbalo in colombaia» Mostrare il culo. 
Yale, palesare i fsitti propri* — Livars cun al cui d^cvert • 
Alzarsi dal letto colle lune^o colle lune al rovescio. L»- 
^ Tarsi di mal umore . — Avèir al cavecc^ in-t-al cui • Na^ 
scer vestito. Aver la lucertola a due code. Vàie esser for- 
tunatissimo. Per dirlo con più decenza i bolognesi dicono 
solamente avèir al cavecc*. — Avèir al lein e al cui cald. 
Macinare à due palmenti . Essere a cavallo del fosso • Va- 
le guadagnare sulla stessa cosa per due versi • '^ An^ s* pò 
•▼èir al ^lein e al cui cald • Non si può avere la moglie 
ebbra ^ e la botte piena • Non si può avere gran comodo 
senza incomodo. — Noi diciamo: èsser cui e camisa. Esser 
pane e cacio • Esser come la chiave e 7 materozzolo • Si 
usa ancora essere una peverada^ ma è modo basso. Dicesi 
ià due che sieno una medesima cosa. 

Ho messo i suddetti modi di dire, che sono bassi, pur 
scusano comunemente. Questi altri scusano egualmente da 
noi , che da^ Toscani . Avere uno , o una cosa in culo . Aver 
il fuoco al culo • Trovar culo a suo naso . Mostrare il cw 
là. Dar del culo in terra ^ ec. 

Coli. Culata^ e Culattata. '—* Dar una cul2. Battere una cu* 
lata. 

Colata.. /Vomica. Chiappa: che per lo più dicevi in plurale /lo- 
iiehe , chiappe ( Fesses ) • 

Culmègna , s. f. Comignolo , s. m. La più alta parte de* tetti • Ed 
anche quella trave che si mette nel comignolo • ( Comble ) . 

Galòur d* rosa 9 d' perla. Color rosato ^ periato ^ ec. (Couleur 
de rose ). 

Gdiedréla. Coltrice. Materassa ripiena di penna. 

Ciinii&. Dar al cumid. Accomiatare . Dar congedo. ( Donnercon* 
gè ) >^ Tofs comiì • Accomiatarsi • Prendersi congedo » ( Prenm 
are congé)» 
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Camò, dal francese comode. Cassettone > V. Cantarano 

Campagn, campagna add. Compagno ^ compagna parlan4o di co* 
se inanimate per simile. { Farcii). , 

Cumpanadg. Companatico ^ e companatica . Si dice di tutte quel- 
le cose che si mangiano col pane . Ma meglio dicesi camau" 
giare. (Mets). 

Gumpass, s. m. plur. Compasso^ s. m. singolare. {Compas ) — 
< Gamb di cumpass. Gambe del compasso^ ma meglio Aste 
del compasso • 

Canar i tuset. Cullare; ninnare. (Bercer). 

Cunféta, s. f. Confetto^ s. ni. Mandorla, pinocchio , o simile co- 
perto di zucchero. ( Dragce ) — Confetti diacciati ^ diconsi 
i Sorbetti . ( Glaces ) -^ Confetti liquidi quelli ^ che i bo- 
lognesi dicono sirupà. ( Confitures liquides). 

Cunseinzia. Coscienza, {Conscience) — Avèir la cunseinzia ata- 
cà a un ciod. Aver ingrossala la coscienza. 

Canserva . Ghiacciaia , e diacciaia • Luogo dove si conserva il 
ghiaccio • ( Glaciere ). 

Cìintar, Contare. Per annoverare. (Compter. Nombrer ) . Per 
raccontare . ( Conter . Racconter ) - — Guntar da rà a ròn . 
Dar libro e carta. Mostrare tutte le circostanze, addurre 
tutte le particolarità. Scaotere il sacco pei pellicini. 

Canta! él. Conticino. Piccolo conto « ( Petit compte). 

Cunzadura dia cannva* Pettinatura. L^ uso del pettine prestato 
alla canapa . ( Apprét ) • 

Ganzar. Condire le vivande. Condir V insalata, ( Assaisonner) 
— Ganzars la tèsta . Acconciarsi la testa . ( Se friser ) — 
Ganzar 6n pr'al de del fést. Acconciar pel dì delle feste. 
Ridarlo in cattivo stato. { Accomoder quelqu"* un de tout 
point ). V Barba. • — Ganzar la cannva . Pettinare, la ca^ 
napa , // lino ec. ( Appréter le chanvre ) . 

Gupèt . ( Proveniente da còpa ) . Fazzoletto da collo . Si dice 
quell'arnese di velo, tela , drappo , ec. che le donne si met- 
tono al collo per coprirsi il petto . ( Fichu ). 

Gupòn. Scappellotto dato nella coppa. 

Guram . Cuoio . Pelle d^ animali concia per vs^x usi . ( Cuir ) • Co^ 
rame in italiano vuol dire aggregato di. cuoi, e paramento 
&tto di cuoi. 

Guramar. Coiaio. Artefice che concia, o che vende i cuoi. I 
bolognesi T usano sodamente per chi lo vende. (Fendeur de 
cuirs ) . V. Placan . . 

Cnram^zz^ Coiaccio . Peggiorat. di cuoio . ( Mauvais cuir ) • 

Cardar. V* Cavstrar, ch^è pili usitato. 



( 85 ) O 

Cardéla. Fettuccia. Nastro. Cordellina. (Rubah). Non ^' mal 
detto anohe cordella. — - Donna ch^fa e] curdél. Fetiuc^ 
ciaia . ( Rubaniere ) — Om eh' fa el curdél . Fettucciaio • 
Nastràio . ( Rubanier ) • 

Cordòn di fra, di prit. Cordiglio. Cintora de^ Frati, e de^ Sa- 
cerdoti • ( Gordon ) . 

Carein del camis. Cuoricino. Pezzetto di tela fatto a forma di 
cuore, e cucito allo sparo delle camice. 

Carèz del scarp, 9. f. plnr. Coreggiuoli^ s. m. pi. delle scarpe. 
{Aiguillettes) — Curzù del scarp. Becchetti, Quflle punte 
delle scarpe grosse a tre costure, dove sono i buchi per met« 
tervi i nastri . ( Trou des souliers ) . 

Careziòn d' stampa. Prove delle stampe che sì danno al correte 
tore perchè le corregga • ( In franz. épreuves ) . 

Gomacia dia fava, dParvèia. Baccello detto assolutamente , sMn<* 
tende del guscio pieno delltf fave fresche* {Cosse) — Góssa 
dia curnacia. Baccello. Guscio nel quale nascono, e cre« 
scono i granelli de^ legumi . f Gousse )• 

Carnación ai c6p . Ghiacciuoli . Pezzetti di ghiaccio pendente dàl« 
le gronde de' tetti . ( Glagojis ) -^ Usiamo dire : éssr i curna- 
ción ai c6p. Essere i maggiori stridori^ o geloni. Esser 
nn freddo che pela . ( In franz. étre un grand froid ) • 

Caròt. Lutto. Bruno . Corruccio . Gramaglia.Gìì abiti e segnali 
che si portano per la morte de' parenti . ( Deuil ) •— Cor^- 
rotto è il pianto che si fa a' morti • Anche ì bolognesi di« 
còno scurócc'*. 

€ar&Qna d'marón. Resta di marroni. Marroni infilati^ ed in* 
trecciati insieme a guisa di corona . ( Chapelet de marrons ) 
— ^ Cnrònna dV agòcia • Cruna deW ago . Foro eh* è al capo 
delFago, e onde s' infila •( CAas ) — Romper la curònna a 
un' agòcia . Scrunare un ago . ( Casser le chas d'* un'* aiguil^ 
le). 

Corset . ( Dal franzese corset ) . Giubba , giubbettino . Corpetto . 
Farsetto . 

Cartèis. Cortese. Affabile. Grazioso. (Obligeant) — • Star cnn 
el man eurtèis. Star cortese^ o recarsi cortese. Star colle 
braccia avvolte insieme, appoggiate al petto. ( Se tenir les 
bras croisés ) . V. Man . 

Cartel. Coltello. (Couteau) — Inruznirs di curtì. Arrugginirsi. 
Inrugginirsi . {Se rouillcr) — Aguzzar i cufti. Arrotare. 
( diguiser) ^-^ Arblars di curtì* Rintuzzarsi. Il rivolgersi 
della pilota , o del taglio de* coltelli , ec, ( S^ émousset ) < 
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Cart];(i. Coltellata. Colposo ferità con coltello. (Coup de COU'^ 
teau ) ^— Dar una cartl&« Accoltellare» ( Donner un coup 
de couteau ) . 

Casdura . Ciicifi/ra . Congiuntura di due cose fatta coll^ aiuto del« 
r. ago, o della lesina, con refe, seta, ec. (Couture ) — Di«i 
cesi anche per Fattole T arte del cucire: come pure il mo- 
do di cucire , cucitura àW Inglese • •— Gusdura dia calzèta* 
Costura. Quella lista di maglie a rovescio, ch^ è nella parte 
deretana della calza , le quali sono dette rovescine ( arver- 
sein da^ bolognesi , o sia vónt arvers). ( La maille tournée 
d' un bas ) — Arvèdr el* cusdur a ón . Rivedere il pelo a 
tino .Riveder le costole. Rivedergli severissimamente il con« 
to delle sue azioni . ( Revoir le compte à quelqu^ un ) — ^^ 
Spianar el cusdur. Ritrovare ^ ragguagliar ^spianare le co* 
sture ^ vaglìono bastonare. Per ischerzo poi i bolognesi ap^ 
propriano questo detto fig. a colui, che batte la mano sufle 
costure delle spalle ad uno che ha indossato un abito nuovo. 

Coser. I bolognesi conquesto termine esprimono tanto il cuocere 
( Cuire ) quanto il cucire ( Coudre ) disti nguon però i deri- 
vati con cot, cotura, cotto p cottura — cusè, cusdnra, cm» 
cito, cucitura. Turnar a cuser. Ricuocere. Ricucire. 

Cussein. ( Dal franzese coussin). Cuscino. Termine generico con 
cui 9^ intende un sacchetto imbottito di lana, di seta, cri-y 
ne, ec. Onde cuscino da seggiola^ da carrozza ec. - — Cus- 
sein tond da canapé. Origliere perchè sì poggiano sopra le 
oreglie. (Oreiller) — Cussefn da lèt. Guanciale^ dair ada» 
giarvi il capo dalla parte delle guance; ed anche origliere» 

Cussinèt dagragòcc\ Torsello. Guancialino di panno o drappo 
su cui le donne conservano gli aghi , e gli spilletti fìccan» 
dovegli dentro per la punta . ( Peloton ) --- Cussinèt da udòur . 
Polvi glio . Guancialetto odoroso. (Sachet). 

Cussleinn dòulzi. Traggèa. (Dal franzese dragàe). Confetti di 
varie gnise, zuccherini, e altre galanterie dolci. I fanciulli 
dicono anche chicca . ( Bonbon ) . 

Custa. Costola^ ed anche costa. { Còte )'^C\isXb, dèi curtél. Co* 
sta^ e costola. Quella parte che non taglia. (Dos d^ un 
couteau) — Custa dèi pèten. Costola del pettine. La sua 
maggior grossezza, ch^è come la base deMc^nti. (Le dos) 
•^ Mal d^ custa. Mal di casta • Pleurisìa. Pkuritide. (Pleup 
risie).' 
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^a per me, dà per se, da per n6, etz. Da me; da se; da 
se 5o/o,ec. Dicesi anche da per me; da per se; di per se* 
(Tout seul). 

Di. Dado. (De) ^^ Di, da fareina. Ft^rinaccio . Dado segnato 
da nna faccia sola. {De marqué d*un seui coté) —«èsser 
par qnant è nn dà. Esser pari quanto un dado. Dicési di 
cosa ugnale, e pari per tutto. (Tout-à-fàit égal ) •— • Dà da 
ra£i. Dadi da giucare a zara. ( Dés pour lexjeu de la 
chance ) . 

Dai dai . Dalle , dalle . Maniera di dire per denotare on* azione 
continuata. 

Dalta dèi pòzz. Sponda del pozzo. Parapetto. (Garde^fou). 

IXaioa. Damay e tavola. Ginoco noto che si fa sullo scacchiere 
con Tentiquattro pedine. ( Damier) — Dama. Scacchiere» 
( In fran. échiquier ) — Zugar a dama . Fare a dama . ( Jouer- 
àux dames ) — • Dama per la pedina raddoppiata • ^— Damar , 
andar a dama. Damare, andare a dama. ( Damer). 

Danda. Danda. Modo particolare di partire deir aritmetica. ( Di'* 
vision ) • 

Dar. Dare . ( Donner ) . Dare sì adopera in diverse frasi di Iin« 
gualche sono simili alle bolognesi, e che si tralasciano per 
non render troppo voluminoso il libro. Chi fosse incerto se 
ti osano o no in Italiano può consultare la Crusca , o il Di^ 
cionario Enciclopedico delF Alberti alla parola dare. Noterò 
qui alcune di quelle che mi ricordo , le quali o diversificano 
qualche poco, o si potrebbe essere in forte dubbio ^ sieit 
di lingua.-— Dar a la spala, a* la bóssla, al nas. Dare alla 
spalla; al mento; al naso. Vale essere d^ altezza di arriva- 
re alla spalla^ al mento ec. di qualcheduno. •— Dar al sòul» 
Dare il sòle^ il lume; vale battere, percuotere. — Dar el 
cart. Sta a me a dar le carte. — Dars d^atòuren. Darsi 
attorno . Vsìt andare attorno; girare attorno. •*— Dar dMè** 
sta. Dar di capo^ o del capo. — Dar una scòursa a una 
scritura . Dar^ una lettura; una letturina; una scorsa » — * 
Dar reta. Dar retta ^ — Dar d'nas. Dar di naso.^^ Dar 
lèingua. Dar lingua. ^^ Dar una vòus. Dar voce; dare una 
voce. Vàie chiamare. — Dar d^brazz. Dar braccio. — Dar 
la tèta. Dar poppa. --^ Dar da dir, dar da far. Dare ahe 
^ ' I dare che fare • «--* Dar indri • Dare idJi^rro; parlandosi 



Ai malattia. — Dar al fér. Stirare. (Répasser) ^^ Dar 
d^pèna; Jar nn scanzlot. Dare un frego ^ fare un frego. 
Generalmente poi sì dice cancellare t, (ma non depennare) 
in bolognese scanzlar . ( ^ffacer ) — Dar 1' asiol , V erba cai- 
sia . Dare lo sfratto , o il cencio . Dare o porre il lembo , 
o il lemhuccio in mano altrui. E dicesì anche 5ca5are del<- 
^ obblig:are altrui a lasciare la casa dove abita .—• Dari sbta« 
Rimpolpettare . Appr<!^yare ciò che altri dite, anzi accre- 
scervi qualche circostanza per piaggiarlo (cioè secondarlo). 
Io questo caso sì usano i verbi Rifiorire^ ribadire ; rimbec^ 
carsela ; rimpolpettarsela • ( Rtnchérir par dessus ) . 

]Dardéla. Loquacità. { Baùil . Caquet). 

Davis ( che dovrebbe scriversi d* avis ) , voce usata nelle seguenti 
frasi. A m' è davis. Mi pare; mi sembra; son d'' avviso» 
•— A m'era davis. Mi sembrava. * — A n'm'è mai davis^ 
Non vedo V ora . -^ A n' m* era mai davis d' vèdrev • Non 
vedea V ora di vedervi. Ecco il regretter de' Franzesi . Di- 
cono gritaliani ancora aver viso di fare ^ o dir checches" 
sia. Vale essere in concetto dì fare, o dire quella tal cosa» 
( Avoir V air; la mine de faire, ou de ne pas faire queU 
que chose). Talora per avere ardire di farla. (Osar de 
faire). 

Dazir. Gabelliere. Appaltatore delle gabelle. ( Fermier). 

Dé.Giorno. Dì. (Jour)-^ Chi fa a so mod campa un de d^pió. 
Chi fa a suo modo non gli duole il capo. 

Oébìt. Avèir di débit d'sòuvra da la tèsta. Affogar di debiti • 
Aver più debiti che la lepre. Quest'ultimo è usato anche 
da noi. 

Deerotur , nuovo termine preso da^ Franzesi ultimamente. Décrot" 
teur). Colui che xipuh'sce le scarpe. 

Dedri. Di dietro; dietro (Derriere). 

Dèi. Così chìamiam noi la lettera Di dell'alfabeto. (De). 

Dein dein. Tintin . Voce fatta per esprimere il suono del campa» 
nuzzo. {Le tintemene des sonnettes). 

Dèint. Dente. {Dent)-—J)hint dia sèiga, dia roda. Denti deU 
la sega^ della ruota. — Dèìnt d'iat.' Dente lattaiuolo. 
( Dent de lait) —Dèint masslar. D^/iee mascellare. ( Dent 
molaire ) — Dèint da V occ' . Dènte occhiale . ( Dent ceil-» 
lere ) — Dèint giazzol . Dente diacciuolo . { Dent gelé ) — 
Dèint bus . Dente intarlato , carioso . ( Dent carie ) — Deint 
inciavà. Denti impalmali . — Far i deint so in-t-una cos- 
sa. Torcere il muso. Far dello schifo. Per lo più si ^ dice 
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di cofe da mangiare qnando si mottra renitenza nel pren« 
'derle , come se non piacessero . ( Faire la moue ) *— • Al n^ i 
ha toc4 gnanc nn dèint. Non gli ha toccato V ugola. Di- 
cesi di cosa di cui si è mangiato scarsamente.— Sgrinzlir i 
deint (attÌTo). Digrignare i denti. ( Grincer les dents) 
•— Spader ì dèint. Allegare i denti . Effètto che fanno le 
cose agre. ( Agacer) •— O dèint, o ganassa. Qu*' bisogna o 
here % o affogare ,{0n ne peut pas réculer ) «— Dèint d^ na 
curtélf d*un manarein. Tacca. Quel poco di mancamento 
ch^è nel taglio del coltello ^ della mannaia. {Coche. Br&* 
che )• 

Denar. Danari. Uno de^ quattro seroi, onde son dipinte lé carta 
da giuoco . ( Une des couleurs des tarots ) • 

Dersét. diciassette . ( Dix-sept ). 

Desér. Il messo delle frutte, ed anche assolut. le frutte . I Bo« 
lognesi pronunziano erroneamente questa parola con una es- 
se fol^ quando dovrebber dire dessert come presa dal fran« 



Destein. Destinazione. ( Destination) -^ Andar al so destein. 
Andare alla sua destinazione. *— Destein. Destino in lin« 
gna vale fato , sorte . ( Destinée ) • 

Diana. Per Qiana^ per Diana Bac; corp de Diana; per Dina. i4/- 
fé. (Parbleu). 

IKanter! (Dal Francese Diantre ). Diacine^ diamine l ( per non 
dir diavolo ) per esclamazione. 

Diavel • Diavolo . ( Diahle ) — Far al diari a quater • Far nn 
diavi e mèzz. Fare il diavolo^ e peggio. Fare il diavolo 
e quattro. Entrar nelle furie. {Faire le diable à quatre. 
Faire un diable et demi )-* Gli altri modi di dire, avere 
il diavolo addosso : avere il diavolo in testa : avere il dia' 
volo neW ampolla : entrare il diavolo : avere il diavolo 
nelle manico nelle braccia: esser un diavolo: saper dove 
il diavolo tien la coda : il diavolo non è cosi brutto come 
si dipinge: un diavol caccia r altro: le donne hanno pia 
un punto che il diavolo^ ec. ec. si usano egualmente dai 
Bolognesi. -— La fareiua dèi diavel va tota in rèmel. Pia- 
vo/ porta , e diavol reca . Quel che vien di ruffa in raf- 
fa, se ne va di buffa in baffa. La Bertuccia ne porta 
V acqua :^ìces\ di chi spende facilmente ciò che ha acqui- 
stato senza fatica. ( Ce qui vient par la fiate, s'* en retour-* 
, ne au tambour ) — Truvar al diavel in-t-al piat. Trovare 
U diavolo nel catino. {Trouver son diner mango) — - A 
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n'àl trurarfr-gnanc al diavi a dzón. E* non lo ' trovérehhe 
la carta del navigare. — L*è un bòn diavlazz^ ^lì è un 
buon uomo; un brav^ uomo. (C* est un bon diable) — r- Un 
pover diavel. Un povero diavolo; un povero zavali ^- cioè 
tin miserabile, un infelice. — L^ è un diavel ^rand. Egli è 
un uomo grande • *-^ L' è un gran diavel . Egli è un grand* 
uomo 9 e potente, {il est un grand diable) — Da diavel: 
modo avverbiale, e significa molto ^ eccessivamente, — - La- 
Turar da diavel, bastunar da diavel. Lavorar molto ^ lavo" 
rar come il diaijolo. {Travailler en diable)* 

Diavlarì, diavleri. Diavoleria. (Diablerie). 

Did. Dito: e nel piar, diti mas. e dita femm. (e non detOy é 
deta)^ (Doigt) — Did gross. Pollice. Il dito primo più 
grosso. ( Pouce ) -— £' indice^. Il secondo dito. ( V index ) 
•.;— Il medio. Dito più. lnnp:o che sta nel mez^o. ( Lt dòigt^ 
dtt milieu) — V anulare, il quarto dito cosi detto dal por* 
far Fanello. {Annulaire) *— // mignolo^ per essere il più 
piccolo, o sia V auricolare perchè se ne serve da nettar le 
orecchie. (Ite petit doigté ou le doigt auticulaire). I Bo«' 
lògnesi non han nome proprio che pel primo did gross, e 
per r ultimo did pznein. — Pòulpa del dìàà. Polpastrello» 
(Le bout charnu du doigt) — Nòud del di da. Nodello. 
( Noeud ) •— Falangi (. dicesi da^ notomisti la serie delle tre 
ossa , che comjpongono le dita delle mani , e de^ piedi : che 
comunemente cficesi internodio single internodi piar.»— Pro« 
condilo è nome che si dà all'estremità deir ultima falange 
di tutte le dita. {Procondjrle) — Did, o didozz. Ditale. 
Dito che si taglia dal guanto per difesa del dito che abbia 
qualche malore. { Doigtier) — Savèir una cossa a mèina 
dida. Aver qualche co^a su per le dita, o su p^ la pun* 
ta delle dita. ( Savoir une chose sur le bout du doigt) — 
Asser zgnà a did* Esser mostrato a dito . Esser accennato 
perchè merita d* esser considerato ; si prende per lo più in 
cattiva parte. (MofUrer au doigt) — - Mursgars el dida. 
Mordersi il dito . Pentirsi con rabbia di non aver fatto che 
che sia. ( Se mordre le pouce ) — Far el coren cun el dida. 
Far le fiche. Levar due dita forcutamente .( Fair^ les cor^ 
nes ) — Fandsein da metri al didein in bòca • Fanciullo di 
Monna Bice 9 Baqchellane» Suol dirsi di persona gtà ere» 
scinta che faccia ancora delle azioni feneiuUesche. {Bems 
poulet ) — Chirologia è V arte d* esprimersi co' cenni senza 
parlare . (. Chirologie ) • •— Chiromanzia ; Indovinai^eoto -^m^ 
diante le linee ddUa maOQ. (Chiromancie). 
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lai. Ditale. Anello. (De à coudre)^'D\ik\ a'àvaaèl à'hì^ 

gai» Anello di seme di bachi da seta» Certa misura eh* -è 

«fnanto ne cape in nn anello da cucire. 

■nóodi , pnra«sà • Molto • Assaissimo . ( Beauóoup ) r • — Dì méur 

di d* zèint • Molte persone • Molta gente • ( Bien du monde ) • 

latar un cu r tèi . Fare una tacca a un coltello • 

intbn* Sdnnuto ^ per similitudine ^ che ha grossi denti. (Qui 
a de grosses dents ) • 

IO ; Sgn^r • Dio • ( Dieu ) — L* è un Dìo manda . Egli è un pan 
unto» Cosa, sopraggiunta a proposito. ^~ Far el còss a la bo« 
Da de Dio. Alla carlona; alla buona. — Dir del coss da 
ira de Dio. Dir cose da chiodi, di fuoco» — N'avèir un 
Dio, • un Dio d^ nn qnatrein. Non aver un becco di un 
quattrino . Non potere o non avere da far cantare un cie^^ 
€0. — Al piov che Dio la manda. Piovere a secchie. Fe« 
ttir ^iik la pioggia a secchie . Strapiovere . ( // pleut à ver^ 
•se) — In quia ca a i è agn grazia de Dio. Quella casa è 
una Dogana. — Dio, o al Sgnòur i fa e pò i acumpagna. 
V Acumpagnar. — Dio dis: aiutet eh* a t aiutar ò. A tela* 
ordita Dio manda il filo . — Dio n* paga tòt i sab^t . Do- 
meneddio non paga il Sabato. Noi usiamo anche Dì sin« 
eopato per Diò^ per cui si cava quello scherzetto in nostra 
lingua Dòn Dundein dis: Dì dà di dòn, di dòn da Dì. Don 
' DÒndini dice: Dio dà de'* doni; de"* doni da Dio. 1 Fran- 
assi han molti dì questi scherzi p. e. Le ris tenta le nU; 
le rat tenta le ris; le ris tentò tua le rat. 

iti ì}ire. (Dire) — Dir bèin • Dir buono. Succeder Lenci 
8Ter le cose favorevoli . 

irindeina. Far dirindeina. Star malcy o esser debole sui' pic' 
duoli. Reggersi male sulle gambe. (In franz. étre faille 
sur ses jambcs ) . 

^lóng. Andar d'ióng, o tirar dMóng. Andare a di lungo y o 
di filo. Proseguire il cammino .( 77r«r de longue) —^An- 
dar d* long in-t-un sit. Andar direttamente in un luogo.' 
( Directement ) . : ^' * 

lavi. Diluviane. Diluviatore . Lurcone . Gola disabitata. Gnà^ ''^v^ 
tone. Pacchione. Epulone . Berlingatore . Divoratore . Man^ 
gione . Ghiottone Ignatone . Ingoiatore . Ingluviatore . Ghiet-* 
tone. Ingurgitatore * Gran mangiatore . ( Glouton ) . V. Lùdri • 

HoTiar . Diluviare . Mangiar disordinatamente . Modo basso . ( Dé^ 
iforer ) . 
• Dolco . Vale dolce ^ ma è proprio solo del tempo | e della 
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sfagìoBe^ e significa temperato. (Daiix). Da noi V usana più 
comnnemente i contadini. 

Dona. Donna .( Femme ) — Dòn donn e un gat Tè nn mercd 
bel e fat. Tre donne fanno un mercato* 

Dondel • Bindolo* Giuoco che fanno i fanciulli, quali sedendo 
sopra una tavola sospesa tra due funi , o su la fune stessa ^ 
la fanno ondeggiare. ( Escarpolette), Sogliono anche seder 
nelle due estremità d^ una trave, posta in bilico sopra un* 
altra, divertendosi coir alzarsi , ed abbassarsi , che in toscano 
dicesi altalena^ ed in franzese halangoire. 

Dormia. Sonnifero- (Un somnifere, Soporiphique). 

Dòulz. Dolce. — Téra dòulza, lègn éhnXi . Terra , legno ^tem^ 
pera dolce: diconsi per agevoli a lavorarsi. {Terre légere; 
hois doux; irempe douce). 

Drag. C^rvo volante. Sorta di macchina che si fa con >.arta di«f 
stesa, attaccata ad alcune bacchette, e ad una lunga funi- 
cella, che i fanciulli svolgono nel lasciarla portare in alto 
dal vento • ( Cerf^volant ) . 
•J9ret. Diritto, add. e avv. dire£ta7nc/i(^, dirittamente. -^ Andar 
dret. Andar direttamente* — Andar sèimper dret. A^idaf 
ritto ritto. {Alter tout droit) — Andar pr'al so dret. An-» 
dar pel verso. — Torla pr' al so dret. Pigliar la cosa pel 
suo verso. — Un om dret. Un uomo accorto ^ astuto, fur'^ 
bo , scaltro , avveduto, destro. { Adroit . Fin . tiusé ) — Dret , 
e arvers d* una mdaia . Ritto , e rovescio . ( Droit et re^ 
vers ) •— Star dret . Esser ritto di persona . ( Droit . De^ 
hout) ^-^ Man dreta. Mano destra; diritta; ritta. ( Maia 
droite) < — In dret. Dirimpetto; rimpetto ; di r impetto; 
dirincontro', di rincontro .{ Fis-à-^vis ) ~ Scala, riva dreta 
dreta. Scala ^ salita ripida^ erta. {Roide) — Truvar al 
dret d* una cossa p. e. a i vré pur truvar al dret. Trovar 
ripiego > compenso , provvedimento . ( Trouver le remede ). 
^ ^'Drl. Dietro. {Près) — Indri. Indietro. { En arriere) — De 

ÌA^^ i^^ drl. Di dietro, (Derriere) — Quél ch'i tein dri . Quello 
À^yxj^ #» ehe succede. {Celui qui succede) — èsser dri a far una 
/éU^Vi^v 7 cossa p. e. a son dri eh* a §ci?iv V istoria d* Bulogna . Scrivo 
• ^ ora , sto scrivendo , mi occupo nello scrivere la storia di 

Bologna . — Ai son dri . Me ne occupo . — Al de dri . Die» 
tro a casaro dietro via, per ischerzo il culo. {Le derrie- 
re) — Dri dri al mur. Rasente al muro.{ Tout proche de 
la muraille) •~- Andar dri dri al mur. Rasentare il mu» 
ro. { Raser) — * Tirar» dri Tóss. Riserrarsi dietro t' uscio ' 
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( Fermer la porte sur sol ) — Gaardar a V indrl • Guardar 
dietro • 

Dritòir, drìtaza. Dirittone. Astutaccio. Dirittaccio» Volpone \ 
(Fin merle; fin rusé ; vieux renard). 

Dsafità. Spigionato^ {Vide; qui n' est pas loué). 

^Jkalzar, tirar zò. Far caselle per apporsi. Tirar su. Aggirare 
altrui con parole per cavargli di bocca quei , ch^ uom desi* 
dera. Dicesi anche scalzare^ e cavar i calcetti: ed è far 
dire con astuzia ad altrui quel eh* e^ non vorrebbe. {Tirer 
le vers du nez), V. Tirar. 

•Oicargar. Scaricare. Levare il carico da dosso, — Dscargar un 
alber dai ram. Diramare. — Dscargar un alber dai frut* 
Diradare le frutta. — Dscargars d' un culòur. Scolorirsi. 
Stignersi. ( JJécharger ^ nel francese equivale a tutti i sud* 
detti significati). 

Dscorer. Discorrere^ parlare. (Parler) — Dscorer replicand ci 
parol in uìttm . Favellar collo strascico. Si dice di chi re» 
plica le parole nel fine del periodo • DifiTetto comunissimo 
Della plebe bolognese . ( Traìner les paroles ). 

Dscvert. Scoperto. ( Découvert ) — Una dona tòta dscverta. In 
Toscada direbbesi una donna spettorata. {Débraillée. Qui 
a la gorge découvtrte) — Andar fora tòta dscverta • ^/idar 
spettoratamente . 

Dcnmpagn. Per differente ^diverso. — I ein du fazzulet dscum- 
paga. Son due fazzoletti differenti. ( Different ). Per scorna 
pagnato. Dòu srarp dscumpagni; un toni dscumpa^n. Due 
scarpe scompagnate . Un tomo scompagnato . { Découplé . 
Désuni . Dépareiilé ) . 

Dscosdura. Sdrucio. L'atto dello sdrucire, e il luogo sdrucito. 
Sdrucitura è spaccatura, rottura. (Déchirure). ' 

Dscnser. Scucire. Sdrucire. Disfare il cucito. (Découdre). 

BadìL. Sveglio. Desto. Svegliato. — Per accorto ^ furbo ^ 5Vtf- 
gliato. (In frànz. éveillé). 

Dsdar.' Svegliare. Destare, (In franz. éveiller). 

psdot. Diciotto (e non dicidotto). {Dix-huit) . 

Dsèmber. Dicembre. { Décembre). 

Dàfar. Disfare. (Défaire) — Dsfar al grass , al butir. Sciorre^ 
disciorre lo strutto^ il burro. (Fondre)'^- Dsfar la téraV 
£ir tm dsfiit • Dissodare la terra . Rompere e lavorare il ter- 
reno non coltivato • ( Défricher ) . 

Dsfiit, f. m. IXvelto. s. m. Il dissodare. ( Défrichement ). 

Difiul^f , ae -dd&ubars psano i Bolognesi indifferentemente per sfib^ 
tiare 9 slacciare 9 sciorre , sbottonare . ( Déboucher • Délacer . 
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Délier. DèhoutoHner) . Hanno tuttaria i verbi isUgar ^ 
dsbtunar • 
Dogana», dsnrdnar, dsimpgnars, dspiasèir, dsyiar, dstnpar^ dsca^ 
lar , dsfassar , dsfadrar , dsgrupar , dscampagpiar , dsparzar ^ 
dscurdar , d^cnscr , dsgiustar , dsimbrniar , dsmeter , dsparcìar ^ 
dstnrtiar, etz. etz. A tutti questi verbi, e suoi derivati, ed 
altri simili i Bolognesi hanno tolto V i oppur V e muta fra 
il «i e Ts, giacché in lingua si dice, diòingiMnar$i, disor- 
dinare ^ disimpegnarsi ^ dispiacere : oppure aggiungono un d 

al principio della parola quando gP Italiani dicono sviare^ 

sturare^ scollare^ sfasciare^ sfoderare^ snodare^ spaiare j^^ 

scompagnare y scordare^ scucire^ sfasciare ^ sconciare, di* 

meuere^ sparecchiare^ storcere ^ ec. 
Dsgrussar al marem, i sass. Dirozzare* ( Dégrosser ; dégaucher) , 
Dsgruitars dia muraia. incaricarsi dicesi propriamente dello 9pic« 

carsi delle mura , e cadere a terra gP intonacati • 
Osnadòur. Commensale, ( Commensal )• 
Dsnar, verbo. Pranzare; desinare» (Diner). 
Dsnar , s. m. Pranzo. Desinare • (Dtner). Pranso ^ vnol dire 

sazio, satollo. L^ Alberti però mette anche pranso per de^, 

sinare» Ma io schiverei d^ adoperarlo • 
Dsnov • Diciannove • ( Dix-neuf ) • 
Dipec. Spicco, Sfarzo. Bella vista. (In frane, éclat. Belle fi^ 

gare). 
DspelgarSi Spelagarsi. Uscir del fango. Vale uscir d^ intrighi. 
Piperder. Ahortare . Abortire. Disperdersi. Sconciarsi» {Avor^ 

ter. Faire une fausse couche). 
Dsperdura. Sconciatura. Aborto. ( Fausse^couche ) i 
Dsperpnst • Sproposito . ( Faute ) • 
Diperpustà. Spropositato. {Mal adroit). 
Dsperpustàoièint. Spropositatamente. (In franz. étourdimeni ) • 
Dspicar. Staccare. Distaccare .( Détacher ) . Per £sir dèi d^^pec. 

Brillare. Spiccare. Sfarzeggiare). 
Ossalgà add. Non selciato» Senza selciata. (I Franzesi hanno 

dópavé come noi). 
Disèvd. Insipido. Dicesi delle cose, e delle persone. ( I/i5ipù2dJ« 

Delle persone dicesi anche melenso. 
Dssnóm,8ust. sing. e plur. Carezzam^nlo. Fezzi . Mo^ne ^ $. f. pi* 

Carezze di femmine, e di bambini. (Cajolerie. Agacerie* 

Mignardises . Caresse • Amadoument ) •— Far di dssnóm • 

Far moine. Careggiare. Vezzeggiare. Far vezzi. ( Co/o/^r* 

Cor esser. Flaiter). L* etimologia di questa voce boiogoeie. 
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/ viene dairideadi alterare i nomi, cóme fé ti dicesse disno^ 
nte 9 contrario o diverso da nome . Ed infatti i Bolognesi 
quando TOgliono vezzeggiare alterano i nomi a modo da non 
conoscerli: diranno p.e.Gigein per Luigino . Botala per Ai^* 
tistmoi Linèta. Cinaia^ etz., etz. — Far di dssnóm. Vale 
ancora fare delle leziosaggini , delle smancerie • «— Al far 
di dssnóm del donn, può dirsi anche svenevolezza^ svene^ 
volaggine. — Dssnóm aggiunto a persona Tale smorfiosa, 
Lernia Sninfia* Smanziera* 

Ossnumar». Fare il ritroso. Sapere o volere nna cosa e negare o 
infingersi di non saperla, o volerla. (Fair e semblant de ne 
savoir ) • 

Dstèisa. Lèzer a la dstèisa. V. Lèzer. 

Dstetar un tusèt* Spoppare, Slattare. (Sevrer)* 

Bitrigar, dsgatiar. Strigare, contrai io d^ intrigare. Sviluppare. 
{Déméler. Dénoutr). Sgattigliare vale sborsare. 

Dvanadur. i^rco/aio. Strumento sul quale si mette la matassa per 
dipanarla^ o incannarla. (Devidoir). 

Dvanar. Dipanare. { Devider ) — - Dvanars. Fagliarsi • Scuoter^ 
• si. (Se dénener ). 

Dama, llomo^per sincope di domaio. Diconsi domi i pannilo* 
simili alquanto consumati. {Use), 

Duna. Dunadello. Nome d^un piccol libretto, prima ìntroda«* 
ùone alla grammatica latina, diminutivo del nome delV An- 
fore col quale egli è pubblicato. 

jDonzéla. I Bolognesi dicono dunzéla, donna da stanza, e cama*- 
rira. Il secondo termine è il più comune, T ultimo u»ato 
rare volte, il primo si appropria alle donne che servono le 
signore di qualità. In lingua Donzella è la damigella se^^ 
Tente a donna di alto affare. { Fille de chambre) — Da» 
nsigella è una donzella nòbil<i che serve alle principesse* 
( Pille d'' honneur ) -— CamefriVra , donna che assiste a' ser- 
vigi della camera. ( Fetnme de chambre; suivante ) -— La 
Cameriera nelle commedie dicesi da^ Franzesi Soubrette. 
Chatnbriere è quella che serve le donne di bassa condizione ^ 
e si usa quasi in dispregio per fantesca. 

Dnr ^ Duro. ( Dur) — Tgnir dur. Star saldo ^ star fermo» ( Te* 
nir bon }. 

Dnrar. Durare. { Dur er ). ^'^ kn^ s^\ dura brisa. Non vi si può 
resistere. ( Ò/i n' jr dure point. On iC y peut tenir ). 

Darasa, add. femm. Duracine, add. di tutti i generi, a di tutti 
t.-i nnjnerio. Qicesi.di alcune' frutta che hanno darozaa «^ Ptf -^ 
$che àuracine. (Duracine), 
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Durmida. Dormita. Voce bassa. — Ai ho dà titia dftrmiaà. Bq 
fatto una dormita ^ una dormitona. 

Darmi òn. Dormiglione^ che dorme assai. (Dormeur), 
*>Diirmir. Dormire. (Dormir) •— Durmir dia grossa. Dormir 
nella grossa* Sì dice de] dormir la terza volta i bachi da 
seta . ( Dormir pour la troisieme fois ) — Durmir dia gros- 
sa , vale anche dormir profondamente • ( Dormir profonde'» 
ment ) — • ÀI durmir ev in-t-una pètna da garzol . Dormi» 
rebhe sui pettini da lino.- — Onrmir in aria« Sonnif erare. 
•-« Durmir d'un sònn alzir. Sonnecchiare^ Dormicchiare. 
( Sommeiller . Dormir d'* un somme léger ) — Metr una 
cossa a durmir. Metter da parte ^ da banda. 

Durón, plur. Ciriegie duracine. ( Bigarreaux ) . 

Dusèint. Dugento. { Deuxcents). 

Dutaròuna, s. ( Dotone, s. m. Gran dote. (Grosse dot). 

Dutòur. Bif edico. ( Médecin) — Dutòur dia Marca. Dottor de* 
miei stivali . ( Mauvais docteur ) • — Dutòur da busanc • ilfe- 
dico da succiole. Medicastro. Medicastronzolo . Medicone 
zolo . ( Médecin d* eau douce ). 

Dzernir. Cernere. Scegliere. Separare. (Choisir. Séparer). 
«Dzervlars. Arpicar col cervello. Pensar con applicazione. ( P^^ 

ser heaucoup sur quelque chose ) • 
^Dzucunar. Metaf. Scozzonare. Scaltrire. Dirozzare. Diruggi^ 
nare. Addestrare. (Déniaiser quelqu*un). Il termine bo- 
lognese ha origine da zucòn^ che vuol Aìre ignorale i e 
r italiano da cozzone^ quegli che doma i cavalli* 
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lece homo. Far Tecce homo. Esser per gola. Cuocer bue* Di- 
cesi di chi si ritrova a ragionamenti ch^ eVnon intenda, o 
in conversazione dove tutti sieno impiegati, e a lui tocchi 
a starsi* 

Eccemm • Acciumm , è la voce di cui ci serviamo per imitare il 

suono di chi starnuta. 
Eds . Jdice. Torrente nel Bolognese. Il volgo lo nomina anzi Zecc^»^ 
Èff. Effe. Sesta lettera dell'alfabeto. (Ef). 
Egsa./X. Lettera che non ha luogo nelP alfsibeto italiano, ed in^ 

conseguenza nel. nostro bolognese. «-— > Egsa da scdri so o da 

metri so una tavla ; i Fircntini dicono . TVérspo/o • — Avèir. 

ol gamb fati « egsa. Msstr torto come una S maiuicula,. 
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( In franz. Sire fait comme un Z). Ciò che noi diciamo 
ancora zinquantazeinq assomigliandQ le gambe delle donne 
a questo numero, e cioè a due 5* 

xib pr el Usti. Abbeveratoio* Ogni sorta di vaso dove beano le 
bestie. ( Abreuvoir )• Dicesi anche truogo^ o truogolo quan- 
' do è piccolo, come quello pei polli. ( Auge)» i Bolognesi 
dicono èibarola quello pei polli; beviol quello per gli uc- 
celli • 

Bodma • Coltrice . Materasso da letto ripieno di penna • ( Hfate^' 
las de piume ) — Mesdar V èndma • Spimacciare . Spiumac^ 
dare. Far s(ffice la coltrice. (Kemuer le Ut de piume). 

snds. Endice. Uovo che si lascia nel nidio delle galline per di- 
mostrar loro dove hanno ad andare a far le loro uova • Da 
indice, segno. Si dice anche Guardanidio. (Nichet). 

Erba* Erba. (Herbe) *-*• Erba brósca. V. Brósc. ' — Erba da 
la rógna • Scabbiosa . ( Scabieuse ) — Erba dal mal zitòn • 
Elleboro nero . ( Ellébore noir ) — Erb» da la fivra . Cen^ 
laurea . ( Centaurée ) — • Erba limouna . Erba cedronella . 

Erbari • Erbolato . Raccolta d* erbe disposte ordinatamente ih £>• 
gli di carta a foggia di libro . ( Herbier ) — Erbaio signi- 
fica luogo dove sia molta erba, e lunga. {Un lieu fort her^ 
hu). 

Erbèt. Minuto. Minestra d^ erbe cotte, e minutamente battute. 
( Potage de menues herbes ) . 

Erborari. Erbolaio. Erbaiuolo. Quegli che va cavando, e cer« 
cando diverse erbe per luoghi salvatici . ( Herboriste ) . 

Erbur. Errore. (Erreur). — Eròur n^ fa pagamèint. Frego 
non cancella partita. 

'Emctavit . Voce latina che i bolognesi usano nella frase far eru^ 
ctavit^ a cui s^ aggiugne alle volte cor meum . Vomitare m 
Recere. Eruttare. E fig. vale restituire quanto s^è avuto» 
indebitamente • 

Esèiinpi. Libretto di carta bianca^ legato, e coperto di cartona 
cino , e serve ai ragazzi per iscrivervi le lezioni de^ loro Mae- 
stri . ( livret ) . Il nostro termine viene da esemplo , esem^ 
piare ^ eh'' è la scrittura che il maestro & su tal libro onde 
aia copiata dallo scolaro. 

Estrazion. Legnaggio^e lignaggio. Stirpe. Nascita. Famiglia» 
Schiatta. ( Extraction). Ù Alberti nel Diz. Frane. Ital. por- 
la ancora estrazione 7 ma noi mette nelFItal. Frane. 

it nna Tolta per e . An^ i è manca un et eh* an casca • Sono sta* 
' io un pelo a cadere* (/' ai été hit U poitu de Jiomber )• 



Et-zetera« Bccètéra. Nòta d'abbreviativa che »i fa da chi scri- 
ve. Dunque sincopandolo si scrive eòi, mi Italiano , etc, in 
Bolognese e in Franzese ( Et cetera ) • 
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abalà • Falpalà • Balzana . Specie di fregio , o gtiemimento 
fatto a pieghe, i utero tt amente increspate, e gonfie. {Fai'* 

baia ) • 
Facanapa. Celtide. Sorta d^ albero di dne sorta: il piii oomune 

in fatino celtis lotUs: e P altro sorbus torminalis * 
Factotum • Faccendone . Dicesi di colui che mostra avere i mag^ 

giori maneggi d* un governo; che sappia, o voglia fare ogni 

cosa . ( Factoton ) . 
Factum. Post factum nullum consiltum. Cosa fatta ^ capo ha. 

{Ce qui est fait n^a plus de rétnede). 
Fadiga. Fatica» — Ogni fadiga meHta prèmi. Ogni santo vuoi 

la sua candela • ( Toute pein^e inerite salaire ) • 
Faetòn , dal Fran/ese ( Phaéton ) . Birroccino .' Sorta di calessetto . 
Fai in-t-al issò. JXfa/a/afta. Errore di tessitura. (.D^/out^ d* une 

tolte ) . 
Falestra. Favilla. Scintilla. (Bluette. Étincelle . GendarmeSi 

quelle che schizzai! dal fuoco ) . 
Falilela. Falalella. Cantilena sciocca, e senza significato, che 

s' usa fare dal volgo . ( Chanson qui ne signifie rien ) . 
Falò k Fa/d . Capa/in2icciò . Fuoco di stipa • simile, e fassi per se» 

gno d' allegrezza. ( Feu de Jole ) . 
Falopa . Catota . Frottola . { Hahlerie ) . 
Faiupòn. Carotaio, Colui che ficca carote. (Hableur). 
Falzìnéla. Falce. ( Faucille) -^ Falzèt . Falciuola . Falcetto. 
Fam. Fame, {Faim) — N' i veder lóm da la fam; èsser arab^ 

da la fam, da la ikiA . Allampanare . {In trani^ étre enragé 

de la faim }. 
Fandonia. Fandonia. Chiacchiera vana^ Favola. Bugia. {Sor* 

nette). * . 

Fandsein. Fanciullino. Piccol fanciullo. ( Pt^n'e enfant).! Bolor 

gnesi chiamano fandsein o tuset i fanciulli dal primo na-* 

sjcere sino àlF età de^ sèi e sette anni circa, in seguito ra^ 

^asz . In bolognese 6am6éi/i non s'usa che per Bambein Gè* 

io, e bmmbein d' zira.' In italiano però P uomo vien chia-^ 

inato cómunemirnte bambino ntìV infanzia : indi fanciullo , o 

ragazzo • ( Enfant ) • \ 
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Panèla. Flanella» Sorta di drappo di lana. ( Ranelle )• i 

Fanfaluca • Fanfaluca • Meta£ »i dice di cose che paion fondate 
in aria . ( Sornette ) • 

Far. Fare» (Faire ) — Avèir a ch^far in manta^a. Esser po9¥ 
sid^nte al monte. — Far so un qualcdón. Ingannare • Ah" 
bindolare • — - Far al lèt . Rifare il letto . Rassettarlo . ( Faire 
le Ut) — Far la piga dèi lèt. Far la rimboccatura • {Faire 
la couverture) *^ Avèir da &r. Aver f che fare -*-, Avèir 
paraisa da far • Aver molto che fare ; molti affari ; Vfiolto 
. lavoro , ec. Aver molto da fare . ( Avoir beaucoup à faire )j, 
r Moi. r. usiamo ancora come sostantivo. *-^ Ai I19 un dafar 
grand, J5fa 1110(^0. cAi? /arfl*. 

Farabót. l^ara6u|to.. Neologismo firentino. Ingannatore • truffa^ 
tare* Uomo poco di buono. (Fourbe), \ 

Farabntar. Truffare. Ingannare. ( Ouper). Forbottare di lin* 
gna vale picchiare* IXar busse. ^ 

Farabatari . Trufferìa . ( Fourberie ). 

Farfuiar. Cianciugliare. Ciangottare. Cingottare. Ciancqlaré» 
Ciangolare. Vàie parlar xaólt . ( Balbutier ) . I Bolognesi di«* 
cono anche zangutlar, 

Farfuiòn. Tartaglione. Broglione. 

Fareina. La fa rei na dèi Diavel , ec. V. Dìavel. 

f arinola. Farinata. Minestra fatta di acqua e farina cotta nella 
pentola .( £oiii7/i> d^ eau^ et de farine). 

Fannot. Farinaiuolo. Venditor di brina. ( Farinier) 

Fasèla. Facella. Legno radioso « o altre materie atte ad abbro^ 
ciare, ed a far lume . Tortoro di paglia acceso. ( Petit Flam^ 
beau) 9 

Fasol . Fagiuolo. (Haricot )— «Fasù cun i gnqchet, cun al rìs, 
cun i macarunzetn • Fagiuoli maritati . ( HariccAs ^/nariés ) • 

Fais. Fascio: generalmente per qualunque, cosa accolta insieme^ 
e legata. (Faix) — Per quelli di legna. Fastello .{ Fascia 
ne) — Fass à" rìA., Fastello di sermenti j fascetto di ser* 
menti; fascina dì sermenti. { Sarment) — I faf»tel]i d^ al«* 
tro legno vengon detti dai Francesi fagots, -*- Al par un 
fass mal ììgSi . Fastellone ; fastello mal legato . D^ uomo mal 
fatto, mal vestito. (Un homme bien fagoté). Dal francese 
in questo signìfiqato i bolognesi hanno afagutar^ afagutà . 
— - Faren faM|, e fassulein: far fass et né&s. Farq d* ogni er* 
ba uìf, fascio. Far d'' ogni lana un peso. Fare a lascia pò* 
dere . ( En f^ùre de toute sorte ) • 

Fasfèt I. ù fiur. Faide • Strispo di. pannp attaccate dietro alle 
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spalle ' deir abito , o ' gonnellino de^ bambini , fer ^ le qnali 
■/ Tengono sostenuti nel &rgH camminare. (Lisier^)* * 

FassoJa da sangu. Benda da legare una ferita!. ( Bandeau). 

Fastìdi. Fast idìQ^ Noia. {Ennui) — Vgnir in fastidi. Dkr noia. 
Venire a rìoia. { Bnnujrer ) — ' Fastidi. Svenimento^ Sfini- 
mento. Sincope. (Défaillance) — Vgnir fastidi. Svenire. 
' Sbasire. {Tùinher en défaillance). 

Fat^ s. m. Fatto. Negozio^ Faccenda. ( Affaire) — Al fot sta 
bhe.'. •• Fatto sta che.... (^Cequi impóne^ est quei, ..) 

^ 'liL^ Paf i su fat. Cacare. — Fat i fat dt élter^ etz. Fare i 
fatti ^tri/i. -— Far i faft d*ca. Far la maiserizia della 
casa. — F^r un fat e du ser¥Èt\. Far&'ur^ via e due ser- 

" " t>%i . ( Faire d'^june pietre 'détix coups}. '' 

Fatbnra. Fattoressa. SerVigianal Donna che fa i servigi delle 

* -^ nKÌnìlfthe fuori del monastero^ fa^or^^ f attor ina in Tosca- 
no significa fanciulla che si tiene; in* bottega per imparare 
il mestiere. 

Tàvski Fava. ( Féve)'-^A\ garabòn* dia fava, // fusto della fa^ 
• H)a. ( La iige des féves)) •— Fava e fasù, agnun fa i fat 
siji. Far mazzo de'^ suoi salci. Badare a 9ie. {Faire ses af» 
faires) — Fava mareina. Carruba. Frutto dell' albero car» 
ruboy detto altrimenti ^f/am^/Za, che fa' il frutto simile a* 
baécelli delle fate, la di Cui polpa è dolce come quella del^ 
la cassia , e che si mangia eoo piacere da' fanciulli • ( Cara* 
he). Cérnacchia marina. 

Fàvein. Fava cavallina. Fava piccola • (Féverolle^ petite fé" 

' ve). ' ' 

Favèta. Faverella. Vivanda di fave sgusciate, disfatte, e impa« 
state c^on accfuà. ( Potage de féves pilées ). 

Faza, s, t Faggio^ s. m. Albero noto. (Hétre). 

Fazza; |!>lilir; Fazz. Faccia*^ plur. facce. Viso. Folto. (Fisage. 
Face) — Fazza d'i rapici. Ceffo' d^ impiccato . {Fisage de 
péndù)^^\Jn diàmant a ot fazt.'*^ Diamante o altra pietra 
affaccettata , o sfaccettata. { Facetió ) . 

Fazzulèt da nas, da òvLàhnr .Fazzoletto da' naso ^ da sudore (e 
non faccioletto ) ( Mouchoir ) — Fa2zulèt dà spai . Fàzzo^ 
letto da collo i Arnese di velo, seta 4 drappo che }e donne 
si mettono al collo per coprirsi il* petto». ( jF/<?te)..' I bolo- 
gnési pure dal francese dicoiao fissò. ' — ^ Fazzulèt da tèsta. 
Fazzolétto di capo.. Velo onde le dorine sr cuoprono il ca- 
po. ( Couvre-chef ) -— Fazzulèt da col. Cl^avatta, Goletta. 

"'-*' Pannolino «od cui- gK^admiai: cingono , e coóprono il collo/ 
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{ Càf2€r) «^ Fazzahein di prìt. Asciugatoio. Picciol £izzo« 
letto con cai U sacerdote all' altare si asciuga le mani.C^s* 
suiemains ) -^ Fazzaltein dì fimdsein^ Benduceio . Striscia 
di * panno lino, che si tiene appiccata alla cintola abbambini 
per soffiarsi con essa il naso«^ {Petit mouchoir). 

Fecanas. V. Ternas. 

Fedelcin. Vermicelli. Certe fila di pasta a somaglianza de* >er*i 
micciuoli. ( Fermicelles y . 

Feghet. Fegato. ( Foie ) — • Magnar» al fe^het. Rodere. Arrahm 
hiare. Conanmarsi di rabbia. (S'e/irag^er )• Il fegato degli 
uccelli, de^pesci^ e degli animali qnadrnpedi piccoli ^ dicesi 
coratella. 

F^fna d^fèin, d'paia, d^stram. JlfuccAio. Bica. Colmo di fidb 
no . ( Meule ) . 

Feia. Bpsilon e anche essilonne. Alcnni dicono ipsilon ^t ipsi^ 
lonneie Tolgaf mente ^ ; Una delle lettere alftbttiche altrii- 
mente detta Y greco . ( T grec ) . 

Fein, s. m. e f. Fine^ s. m. e f. ( Fin ) -— A la fi*in fein ; a 
la feìii di feiii; a la fein di fat. Alla fin fine. Alla fin del^ 
le fini. Al far de^ conti. Alta fin "degli ultimi. ( Enfin; à 
litfin). '^^ 

Feinta. Capelliera. Capei posticci, (Cains). 

Fèimà di oaTal • fiì/iresa. Ài/iaraTa. V.deirnso. La mefa o ter* 
mine dove debbono arrivare i barberi che córrono il palio • 

Fi-Jidtà . V. Prosit . 

Fèlssi. Felce. Pianta òhe cresce ne^ boschi. {Frugere)% * 

FemnMa dèi cadnaze. Boncinello . fQnéì ferro forato in* pnnta, 
che si pone nel' manico del cbiavìsteNo^ atto a- 'ticeipiere la 
stanghetta della topa • ( ^ttft^ron ) -— Feanéla dl^ anzinél • 
V. Smaièta* ' <■< 

Fenamai. Al sommo. Sommamente» AlV ultimo segno. Quanto 
mai. (Au comhle). 

Fensterlefna, 8. f. Vcckiellino ^ s» m. "Ditti, d'ncchiello.^ • 

FenstrAla, s. f. Occhiello^ e ucchiello^ 9. m. Qael piccolo per* 
tngio che si fa nelle vesti menta , nel qnale entra il bottoliè 
che le a^bia . ( Oeillet ) . Asola veramente in italiano si di* 
ce per Torlo di seta filata che si fa attorno alP occhiello. 

Fér. Ferro (Per) — Fér da dar al fèr a la biancari. Ferro da 
stirare. ( Fer ) — Fér da tnpè. Calamistro. ( Fer é fri" 
stfr ) — Fér da sart . Quadrello . Ferro da sarti. Ferro da 
spianare. (Carreau ) -^ Fér da sgar. Falce f enàia ^ o fie^ 
naie . ( Faux à faucher le foin ) «— Fèr sfoii. Éerro sfaldato • 
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.^ Faille . Exfolié ), Quindi sfaldarsi ^ sfaldatura ^^tc. •— Fér 
fa*, fér oulà; Ferro strutto; fonduto ; liquefatto • ( Fer cou* 
I : /£<) — Qaèl eh' vènd i fir ^icc\' Ferravecchi. (,Fendeur de 
vieille ferraille ) — r Scaisar i iìr* Balenare* Dìcesi di un 
mercante qaando.il siu> oreditocfHninciaaiiiiniQaire* ( Per^ 
dre le credit ) . - 

Sepdlkujr». Infreddatura .^ M^ìt di essere infreddato • ( Rhume )• 
Volgarmente si usa raffreddatura.- 

Verlà dà A^ìrnpiSi. Gruccia» Stampella . Bastóne che sì inette sot* 
ta.l« ascelle da chi non può regfgere sulle. gambe «( B^^u/'Z- 
le)- — Feria da mur, da ìhgn ^ .Chia\}arda •ChìoyFO grande 
col cappello bislungo. 

fierlein^ pìnr. Br incoli.* Gettoni allVaso moderno ..Spezie di mo-> 
nete o medaglie che serve per giuocare. {Jettons )• .1 Bolo« 

-'.• .^^nesi dicpn .pure g^eoviv . 

l^erlèta • f^g^^i/e . Quel ferro cbesi àiettC; nel:->inanico della van- 
ga, sul qualef il contadino posa il. piede, {^pfort daJji 

r. • "^^héche Jl» » ■ — *'..•'.'-■'•■ . t- . * ■ 

^j&tò2L^\B^cUiav Infermità clie viene alla pdle empiendola di 

Fess . Questo addiettivo viene usato da^ Bolognesi indifferentemen- 
te per qualunque Apsa sia. contraria dr rado o ^r^aroy ma ifc 
>--r>i jtaitanot.tf in Pranasesé^ qti^^itinque v^ abbiano vviol ti termini 
. uifrfqfiivftlfiBtjiyS'Adopef^.Qt' V uno or P aUro. secondo le circo- 
stanze. I termini italiani sono spesso^ d^nw\ féltó^.fittos^ 
crasso >j grosMh^ soiiò ^cojisintente , ramoso^ fronzuto . I Fraii- 
. f V' «zcsi Jbanno épais ^ s^réi^ .eira , ^densi^ , tetuffu y crasse ^ conk' 
ì^ ...fi^a#»r,./onltrl4eiCÌrcQe^mfi«e:d'ajlo.perarli «pno a im di pres- 
.;> woA^\9egììW^*LeSfi((v^^^i^04lo^ pietra eo^^densos sodg^fit' 
to , grosso . ( Dense ) — Nebbia densa , folta ^ crassa i spes- 
V ., , . sa.. {yfirouiUard lé^ì^ ) r-?v liquidi spessi , . densi . .( Dense f; 
épais) ~ Piante folte ^ fronzute y ramose . {.Touffues) — ' 
Sementi^', ed erbe,^fi0^ ^, spesse* (^Jìrues ) — Qoséxe perso* 
- ^nérmoltù vici/jLe (if puie alle altre, fitte ^ { Serrée»' ) • '^ 
irèfS;(:Uq : vas fòss . Um %>asa roco jfioQQ , che par speziato • ( Casse ). 
-f%i9a » s. Ù Fesso ^ s,* mf fessura s..f. {FetUe ) — K.iFtoaì del >brag, 
dìk camisa^ dia ^tapéla. Sparato > Apertura o tagliatura de* 
ealaoni,! delle oan^icie^ delle gonnelle. ( OuvefKure )•« *— F^ 
aa o fissura, scher va i a.. tra U pred. 'Co/i v^/ito. Spazio che ri-. 
mane tra due cQSe cpipmesse e legate insiemi come di pie- 
tre, di mattoni, di legni ^ec. { Joint ) — Assrar T ó.'ts in fès- 
•à ^ Socchiuder la porta. Tgnir V (m in fèssa. Tener Ul porta 



f IO? ) F 

soechiuia, ( Bntr* ouverte ) — Astnpar el finur. Riturar 
fessure . ( Rebaucher ) • 

Tèsta. Festa. {Fète) — Osservar la fèsta. Guardar la festa. 
( Observer la féte) — • Dar fièsta. Dar /es^a, licenziare. — • 
Par fèsta . Far festa • Por fine , cessar dair opera • ( Se rep^' 
ser ) — Far la fèsta a 6n. Far la festa a uno 9 vale ucci* 
derlo. — * Ganzar pr el fèst. Conciar pel dì delle feste» 
( Accomodct comme il faut ) — Dir al nom del fést. No» 
minare alcuno pel suo nome • Vale dirgli Tillanìa • — És* 
ser quél ch^ pa^a la fèsta . Esser il pigiato . Esser quello fra 
i giocatori sa cai ricade la perdita di tutto il giuoco. -^ 
-— Cmandar eì fèst. Dar P orma ai topij o ai terremoti» 
Dicesi di quelli senza de* quali pare non si possa fare nessu* 
na cosa • . • 

Feta. Fitta. Trafitta. Dolor pungente, intermittente «( l>ou/^ur 
aigua^ et intermittente). 

Feilz •' jirpese. Pezzo di ferro con cui negli edifizi si tengono 
nnite insieme pietre co^. pietre. 

Pia mia. Detto preso da' Veneziani . L*è una fia mia.^ver coC« 
to il culo ne^ ceci rossi ^ o pisciato in più d* una neve, o 
scopato pili d^ un cero^ o gli occhi nella collottola 4^ o U 
diavolo in testa; Sapere a quanti dì è san Biagio i /> do» 
ve il Diavolo tien la coda • Esser putta scodata.^ o gazza 
con pelata la coda^ o bagnato e cimato. Vale essere, astu- 
tissimo, e non fsicile ad essere aggirato. {Fin merle ; fin^ 
matois )• 

Fiac d^liastanà. Dar un tac, un fìidrèt d'bastunft. Dare un 
carpiccio . ( Donner une volie de coups de bàton ) • £i di- 
ce anche un àarico di bastonate z una carga d* bastunà. *r* 
Far un gran fcac. Far falù^ figur. Risplendere, far^ com-* 
parsa i ( Briller; éclater ). 

Fiaca, » {..Svogliataggine. Lentezza. Fiaca, s. m. Svogliato» 
— Far la fiaca • Far lo svogliato . ( Faire le nonchalan$ )■• 
•-— Avèir la fiàca. jBss^r Spossato j frollo. (In franz. ètra, 
épuisé ),è . . 

Fiamiy Fiamarada, forse da Fiamma ratta. Fiamma che si fj| 
coo.£Eiscina« o. altro che dura poco. — - Fiama. Per sterco 
semplice di cavallo . ( Fiente ) • 

Piane. Fianco. {Flanc). — Batr in-t-i Sane. Suonar la lun» 
ga. Arer gran £a4ie. ( Avmr grande fain^,). 

Fiap. Dilegine. Di poco nervo, facile a piegarsi: dicesi di pan« 
. no 9 carta » e simili $ di altre cose dicesi floscio , m9llfft debole • 
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( Mou . Faille ) • Parlandosi di. carni dìeesì Flo$cìe • * Vizze • 
Poppe vizze. ( Mamelles flasque»^ Tetasses ). 
Fiasc. Fiasco • ( JBouteiile) ^^ Far fiasc. Ber bianco * Dicesi di 

chi non riesce ne^ suoi disegni* ( Ne pas réussir). 
Fidars. Fidars V è bèin, e vf.sf fidar V è mei . C1U si fida rimane 
ingannato. ( La défiance est mere de sarete ). 
ig. Fico. { Figue s; f . ) ~ SfiUa d' fig. Resta di fichi. ( Bot- 
te^ ou chapelet ) — AnWal un fig sèc. Non va/e un'' ac" 
ea^ un lupino ^ un frullo ^ un bagattino, una patacca. (Ne 
vaut pas un sou: ne vaut pas un clou à souflet}. 

'Figadèt. Fegatello. Pezzetto di fegato, ravvolto nella rete del suo 
animale. ( Morceau de foie ^ enveloppé dans la crepine ). 

Fìgara. Fichereto^ e fiohei^OB Luogo dove sian piantati molti fi« 
chi . ( Figuerie ) -^^^ Ficaia in Toscano vale V albero del fico • 

Figura- dèi Galota. Figura dà cembalU ìì\ca\ d^uomo di poco 
garbo, o deforme, per esser dipinti i cembali pitr lo più di 

' • . figure mal fatte. ( Marmot. Figure de. papier màché )• 

Fil sing., fil e fila plur. jPi7o mi^.^ fili e ^ia phir. Quel che si 

trae filàndada tanaglino: e simili .( Pii ) *— Andar dret fil. 

* Andare in linea. ( Allerdroit) • — ^Tirar a £ì. A filo; a 

^ 'dirittura. ( En ligne droitè ^ .en droiture). --^ Vlèir una 

•'" còssa d'fìl» Voler di fUo^ per, filo ^ vale per forza. {Vou» 
' loir è force ) — Par al fil. a un curtèl. Affilar e. { Affilerà 
— -^ éssr in fkì^Msser^ in nrÈese. (In franz. étre bien en 
f crdre)>^^ Meters.ia 6\. Rimpannucciarsi. Mettersi in ar- 
nese. ( Se remettre ) • — Fila da metr in-t-una piaga . Fai» 
delta- ^faldelle. Quantità di fila sfilate' di pannolino vec- 
chio ad oso deT cerusici . ( Charpie ) . 

Filadur , filarein • Filatoio.. Sorta- di strumento da filare la lana , 
litio ,t e simili .( i2o2iet à ^/tfr ). 

Filar. Filare. (Filer) — Una bòt eh' fila . «7/ia botte che fila. 
Vale che getta sotti Indente. — * Furmai eh' fila. Formaggio 
che fila 9 cioè che fa fila* 

Filatói. Fi/otoio . Luogo dove sona i valìchi^ed altri ibgegni da 
filar la seta. — Rompr al filatói. Guastar Varte^oH mC'* 
stiero ^ o là festa^.Vfdt disturbar iin> progetto. Romper 
V uovo neL paniere. Rompere o guadar r uovo in bocca. 
{Rompr e le dessein). 

Filatuiir. Filatoiaio. Colui che lavora al filatoio. (Fileur). 

Filél. Scilinguagnolo • FUetto , Filello .{ Le frein de la langue. 
Filèt) *-^ Avèir bèin taift al filél. Aver rotto o sciolto lo 
$àilinguagnolo Aver la lingua affilata, sciolta. IÙ«esi d' ano 
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éhe fiiTcUr aìsai , e arditamente • ( Avoir ira langue Uen fen^ 
due )• 

lUÌDdèint. Filondente. Sorta di tela ràda ^ (Sorte de toile là» 
che) — - Andar d^filindèint. Andar debolmente: p. e. ano 
domanda ad un altro sul proposito de^ suoi affari : Cmod vd^ 
la? L^ altro risponde: La va d^ filindèint . E vale si va ta* 
pinando; si tapina ^ cioè si vive miseramente. (Ora tire I0 
diable par la queue ) • ^ 

•Filbn . Filo della schiena. ( V Spine du dos ) -^ Filo; quella 
parte carnosa che si trova nelle vertebre che son lungo il 
dosto degli animali, e allora solamente quando n*è tratta 
per servir di cibo» (Filet) •— Filone in italiano, s* intende 
pel prtncipal filo della terra metallica nelle miniere. {Fi* 
lon )w ^ • 

Filograna • .JV/i^roraa • Spezie di lavpro finp in oro, od in ar* 
gento , imitante V arabesco . ( Filigrane ) ; 

Finimeint dèi cavai. Arnesi. Forniijienti . Arredi. Bardatura. 
{HarrioiÈ) -— Metr i finimeint a un Càvaì , Bardainentare é 
(Harnacher) • — Cavar i finiipeint a un cavai. Levar vim 
gli arnesi del cavallo, (Dékafinachkr). 

Fioc . Fiocco . Propriamente ìv yello della lana , o ^ipccoto . ( Flo^ 
■con de baine ) «-^ Fiocco di neve . ( Flocon ) — Fioc di' ar- 

•* lèi, dia «anèta. Wappina da orologio ^ da .canna . (Houpe) 
— Fioc dèi giustacor . iVia/^piraa « PfHT lo più si dice di quel* 
Je che si mettqno . a^li abiti per : o^oamento • ( Glands ) -— 
Fioc dia spada. Fiocco di nastro che si tiene.. alla spada, al 
Teataglio> e simili. ( Noeud d* épée) -— Fioc da la pòi ver 
d^ zipri • Nappa . Piumino . — Fioc da purtira . Nappa . — Far 
al fioc. Vale fare il furto. ( Voler ) — Andar cun i fiochi. 
Andar di rondone; di vanga. Cioè assai, bene, a s^^onda. 
•^*- Far una oossa in-^t-i fiochi. Fture ufia c^sa có^ fiocchi. 
{ Avec magnificence: avec .pofnpe) -— Saltar* fora in-t-i 
fiochi • Uscir co^ fiocchi. ( Maxcher avec pompe; avec grand 
appareil ). i . 

>Fiol. Figliuolo. Figlio. (Fils) —L'è fiol d*so pader. La 
scheggia trae, dal ceppo. ( Ìl est fUs de sQn pere ) —7 Fiol 
d'una nèigra, o fiol d'un gob. Oh diacine: poffar del 
inondo. {Oh del! Grand Dieuf). Sorta d'esclamazione. 

Fiopa^ 9. t Pioppo^ s. m. Albero noto. ( Peuplier) -— Fiopa 
zipresseina . Pioppo cipressino . • ( Peuplier dC Italie ) . 

Fiònr d'nslein. Sprone di Cavaliere. Fiorcappuccio. Detto da* 
. Botaoici Consolida reale. {fÌ4id d' alquetie^ Delfhinium-) 
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•— TìlinT fi* TÌùi ; Florvelluto. Amaranto . ( Aìnardnthei fòf- 
sevelours . Fleur d' amour ) . 

Fiózz, fió/za. FiglioeciOj figlioccia» Quegli, o quella eh** è te- 

* nata al battesimo. ( Filteul^ filleule). 

'Fissò. Fazzoletto da collo ^ di cui si servono le donne per co« 

" prirsi le spalle . ( Fichu ) . 

*Fissara. Vedi Fèssa. 

^ifòn* Pilastrino. Colonnetta che si mette "vicino alle porte, o 

^ 'lungo i muri per impedire che vengano danneggiati dalle 
carrozze • ( Borite ) — - 1 Pirentini dicon mimmi , per similitu- 
dine ai bambini. Fitone ^ o Fittone in italiano vuol dire 
^irihì che entrando né' corpi umani, indovina. Da-dove n' è 
venuto Pitonessa^ Fitonissa^ o Pitonissà. (Pj-thonisse) — 
Fitòn di alber. Fittone. Barba maestra della pianta fitta 
nella terra per diritto, f La raeine* principale ) . ■* 

Fiurà add. Stofa fiurà, carta' fìurà. Drappo fiorito^ carta fiori'' 
ta; a fiori; affiorata. ( Vne étoffe à fleur s ) . 

Fiuróm . Tritumi^ che restano tiel' fenile dopo che è tolto il fieno. 

¥hc. Frach. Sorta di abito. *( Fr^iA: ). Cosi detto dair Inglese. 

Flamboà. Lampone • Lampione,* Frutto simile alle more d'una 
pianticella spinosa. (Framboise). 

Tlore . Parola latina che i bolognesi usano in questo senso $ Assr 
in flore. Essere in fiore ^ in ottime stato^ {Dans un état 
florissant: ètre en voguó). 

Floss'. Floscio ' Fievole , snervato .( F/asoue , moii). Dicesi ^e- 
' volezza'ìò stato delle fibre 6 nitro che abbia perduto la sua 
elasticità . 

Plóss. Wttsso. Dissenteria. V. Cagarèla. — Frussi ^ e f russo ^ 
quando le quattro carte nel giuoco di primiera, sono del 
medesimo #eme. (Flux). 

'Fnarol. Insetto così detto da noi perchè si fa più molesto al tetìi» 
pò della falciatura del fieoo. Zanzara ^ e zenzàra»{€ousin), 
^nèstra , Finestra .( Fenétré ) . I bolognesi quando dicono fné" 
stra^ porta yóss^ intendono tanto V apertura nel muro che 
forma porta\ uscio ^ o finestra^ quanto V imposta di legno 
che chiude questa apertura ^ma i Toscani distinguono quest* 
tiltima col chiamarla imposta .^ Boisage de la fenètre ) — 
O magna sta mnéstra, o salta sta fhé^tra; che anche dicesì 
o dèint o ganassa; o bèvr o anngars. A questo fiasco biso^ 
gita bere o affogare .0 bere Oa;ffoipare. Vale di due partiti 
accettarne uno forzatamente .( 5e irouverentre detdX murs)m 

Fnocc^rstpgi, e fouec' pliir* Finocchione finocchi . ( FenouU)^ 
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Fodra dèi tamarazi, paiazz , calzai , etz. Guscio di mdiera$sa^ di 
saccone^ di guanciale. ( Taie d'* oreiller ) . 

Fòia. Foglia. (Feuille) — Fói d» farmintòo . Foglie. — Ter- 
mat cmod fa una fòia . Tremar come una bubbola : come 
una verga; a foglia a foglia: a verga a verga. Vale tre- 
mare graodemente . ( Trembler comme une feuille ) — A la 
crad& del fói. Al cader delle foglie. Sul fine dell* autun- 
no . ( d la chéte des feuilles ) — Meter fora el f6i . I/i/o- 
gliare^ — Fòia d^tabac da fnmaT.' Foglietta. — Fuiòuna 
9. f. Foglione s. m. Foglia grande, f Grande feuille) • 

Fém • Fumose fummo . ( Fumèe ) — ^ Foni d^ rasa. Negrofumo» 
Filiggine' tratta da* legni resinosi arvi • ( Noir de fumèe). 

Food , s. m. Fondo ^9. m. La parte inferiore di checchessia •- ( Le 
fond) »— Per sedimento de* liquidi. Fondo. Feccia. Fo$4k^ 
tura w Fondata , QneWa del vino si chiama propriamente /fc« 
eia .( Lie ) '^ Fònd dia bòt dicono i bolognesi quel residuo 
di Tino quando la botte è presso ad esser vnota . Fondigliuo^ 
lo • { Baissiere ) — Fònd d* butèiga. Fondaccio di bottega» 
Diconsi le ciarpe 4 gli scampoli, ec. che restanò in botttqpt^* 
{Garde^òoutique ) • 

Fbnd. add. Profondo; cupo; fondo; concavo* Quando la prò- 
fondita non è molta si usa cupo ^ concavo ^IJn cadein fond. 
Vn^ bacino cupo . ( Profond ). ' ■ 
Fora. Fuori, e fuora. (Déhors) — Star d*fora, andar d\fora. 
Star di fuori.^ andar di /ciori . Andare^ e stare di faofji del-^ 
la città, della terra murata. — Un om de d'fora, 'Forese. 
Uno che abita fuor de' luoghi murati. {Fiilqgeais; campai 
gnard )• '-— Andar per d* fora . Fenare^ d** liqiiidi quando 
tono al colmo, e quando trapelano; de* fiumi «dicest dar fuo* 
va. (Regorger; s^ ècouler ; se rèpandre) '*^Dar per d' fo- 
ra . Vale infuriare , dar nelle furie, f ' 5* eìnporter ) — Vlèirla 
veder fora. Foler vederne quanto la gola; quanto la can" 
na ; guanto 5* avrà fiato. — Dar -fora • Dar in fuora . Di^ 
cesi dtl male quando manda alla cute .1* interna malignità. 
— Vgnir in fora. Esserti ^uscireiin fuori; sporgere, — Por- 
tarla fora • Camparla; scamparla. S* a ki port fora • Se cam»* 
pò da questa. r 

Fórbsa sing. , e fórbs plnr. Forbice sing., e forbici plun Cesoia 
plur. (Ciseaux) > — Forbsa. Fòrbici^ si dice anche a chi è 
ostinato nel ^ire, o nel voler fare quello che gli è wtato> 
Come per esempio. Io ft* ho detto che tu non faccia la taL 
cosale tn forbice ^ cioè ostinato i* hai voluta fare ad ogni 
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modo.* yo|(lìofio che venga da uàà donna ostinata; e càpo- 
na, la quale avea chiesto al marito un par di forbice, e 
non . adendogliele il marito mai comperate, ella ad ò^ni còsa 
r* che *il knarito le dimandava rispondea forbice^ finché impa- 
zientito da si sciocca ostinazione la calò in un pozzo, dove 
nel punto ancor d'affogare, non potendo gridar colla hocca, 
cavando le mani fuor deir acqua accennava forbice colledi- 
> , ta alzate ,ed. allargate in tal\ ligura. {Opiniàtre) — Forbsa 
..ch'biassa* V. Biassar« •»— Forbsa. Forfecchia, Bacherozzolo 
di coda biforcata. {Ver à queue fourchue)» V^ ha qualche 
bolognese che dice zesur, alsurein $ per forbice ^ forbicine • 
JDa questa* voce, n^ è venuto il nome dato ad un^ osteria po- 
co Jontaiia' da 'Bologna detta dia Dsura. 
Fort. J9vintar Ibrt, e ciapar al fort. Infortire. Inacetire. Pren^^ 
■■■.■■ der sapor forte. Inforzare. {Devenir fort, ài gre; s'aì- 
■ grir). 

Forti. So/di aw. Voce che insinua ad altri, e fa animo di star 
. forte. (Ferme . Tenet bon ). 

«Boss, s. m. jFossti, s.i. { Fosse) giacché fosso significa fossa gran- 
de. Quindi per fussèt, fussadein non si dice nk fossetto ^tA 
, fàssatello j né fossarello; ( che significan ruscelletti ) ma 
bensì fossetta^ fossatellm^^ fosserella , fossicella^ fossicina. 
t contadini bolognesi dicono trèin , per quella fosstUMa che 
'praticano attraverso de^ campi per iscolar le acque:' che pili 
propriamente dicesi acquaio^ solco acquaio •{ Rigole • Sii» 
ìón )*^ 
•Fossav Fossa.. (Fosse^ fosse) -^ Avèir i pi in-t-la. fossa ^*-<4v^r 
ì pie nella' fossa. Tener il piede neU sepolcro i Aver la 
bocca sw là.. bara. Piatir coi cimiteri. Esser alle ventitré 
ore. (Avóir un pied dans fa fosse). 
F6st d'una .carozca. Ossatura d* una carrozza; o d* altre mac- 
chine. ( Baieau ) t— F6stvdél lèt^ del canapé. Lettiera. Cas^ 
^sa. Intelaiatura di legnami in^tui son poste V assi , che reg- 
: ^no il saccone, « le materasse del letto. {Chalit). 
FèArca. vJFbrea. Bastone vkingo che ha in cima due o tre rebbi 
' pii^ati^alqoanto; e V. adopera per mettere insieme, e ram- 
mentar paglia, fieno, e simili. (Fourche). V. Farci, 
f'òurcabai^éla . Far quercia . Star ritto col capo in terra 9 e co* 

piedi air aria. ( FaireVarbre fourchu). 
•Fr A . Frate i Uomo di chiostro . ( Moine ) — Fi-à scudlot Tor-> 
zone; torzoncello ; servi^iale . Che vale converso^ laico, 
i Servam . Ccnvers ) t-^ Fri^ fratein • .FV-al^ • Eabripe forato, 
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£itto a gaita di cappuccio, che si mette snl tetto per dar 
lame a* granai • (Tuile perca en forme d* entonnoir ) » 
•ÌTrab. Fabbro, e fubro . Ferraio^ e fabbro ferraio* Propriamen- 
te colui che lavora li ferramenti in grosso, come zappe ^ 
vanghe ec. a distinzione del magnano cb^ è artefice di la- 
vori minuti, come chiavi, toppe, ec. Gli abitanti però di 
città bolognesi chiaman magnan tanto V uno che 1* altro , e 
la parola frab è più di campagna. I Franzesi chiaman for^ 
geron il fabbro che lavora il ferro in grosso alla fucina, e 
sair incudine; taillandier quegli che fa gli strnmenti pei 
Carpentieri, Carradori, Bottai, Agricoltori ec ; serrurier ^ 
colui che fa le serrature 9 ed altri lavori di ferro minuti*. 
V. Magnan. 
fFracass. Chiasso, ed anche fracasso. Gran remore. I bolognesi 
hanno molti termini , come i franzesi , equivalenti a chiasso : 
p. Ci/ pe//ar , assomigliando al rumor delle galline: pladur^a, 
quello de' porci nel luogo che vengon scannati : baccani ec. 
jàrmour è V u^ato da^ piò educati . ( Vacarme ; iapage ; tin* 
tamarre ; bruit ; charivari ) . GP Italiani hanno ancora /2om- 
hatto» Bordello . Schiamazzo. Tafferuglio .Chiassata. Stia^ 
mazzo. Baccano* Baccanello . Fracassìo. 
Fracassa. Fricassèa. Sorta di vivanda fatta di cose minuzzate, e 
eotté . ( Fricassèe ) . I Bolognesi usano alle volte fracandò 
aUa (farnese fricandeau • 
Fracasèn^ sust. Fracassoso^ add. Che fa fracasso'. 
•Frada. Ferriata. Ferrata. Inferriata. Inferrata. (Grille de 
fer. Balcon) — Frada a gabia. Ferriata a gabbia ^ quella 
che sporge in fuori . Ferriate a corpo , o inginocchiate , quel- 
le che sportano in fuori coi ferri ripiegati in tondo • F^rria- 
te a mandorla. Ferrate a cancello. 
Fradél • Fratello. ( Frere ) — Fradì curtì , snrél quadrél . V odio 

fra parenti stretti è più fiero d^ ogni altro. 
Fradlaster. Fratello. Distinguesi fratello uterino^ o sia di ma-« 
dre , e fratello consanguineo , cioè di padre , e non di ma- 
dr^. (Frere uterin^ et frere consanguin ) — Fradél dMat. 
Fratello di latte. Collattaneo. (Frere de lait). 
Fraina. V. Bdòsr. 
Frameint d*unafnéstra, d'una porta. Ferratura. Tutto il ferrd 

che si mette in opera per armatura di porte, finestre^ ec. 
Francòn. Sfrontato. Sfac(dato. Dicesi di quegli che nel porfa-^ 
mento,' nelle parole, o in checchessia procede sfrontatamen- 
te , e ocn maniere avventate. ( Effronté). 
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Frangnél. Fringuello • Uccelletto noto, (Pinion). 

Frar. Ferrare, Guernire di ferro. (Ferrer) — Frar ti strèing • 

Mettere il puntale agli aghetti .( Ferrer des aiguillettes ) . « 
Fraréza. Ferreria. Massa di ferramenti radunati in qualche luo- 

Frasca. Bosco* Quel luogo doi^ si fanno capannucce di frasca 
per i Bachi da 8eta.^-< Far la frasca. Far boschi, — Andar 
in frasca . Andare alla frasca , o andare al bosco , o an- 
che andare assolutamente. 

Frèt dia strèìnga. Puntale degli aghetti, (Feirret). Pezzetto di 
metallo che si mette air estremità delle stringhe. 

Frezer • Friggere . ( Frire / — I bolognesi usano comunemente 
d^ aggiugnere al frezer il verbo far, p. e. a i ho fat frezer 
dlà.caren, all'uso de' Franzesi che dicon quasi sempre fai^^ 
re frire. Ho fritto della carne. — Friggere è anche un 
certo rammaricarsi che fsinno i fauci ul letti desiderando qual- 
che cosa Q sentendosi male. ( Gemir . Se plaindre ) " — Aver 
fritto^ vale esser rovinato j Io ho fritto^ cioè son rovinato, 
perduto. I Bolognesi, come i Franzesi T usano passivamente 
a son fret. (Je suis frit) — Frezer un poc, dar un fret. 
Soffriggere. {Frire doucement) — Lassar frezer in-t-al so 

^^ grass. Lasciar cuocersi nel suo brodo. Star ne^ suoi cenci f^ 
o ne^ suoi panni . — I Bolognesi per frezer intendono an«« 
che quel rumore che fa il liquido quando comincia a boi* 
lire. Friggere. E cosi friggio lo strepito che ja il liquido 
nel friggere. Alb. ;^ 

Frezza. Fretta. Sollecitudine^ prestezza. {Hate)» 

Frezza (coir« chiuso). Freccia. Saetta; arme da ferire. (JP/^ 
« che ) . 

Frisoni Frosone. Uccello quasi nel colore simile al fringuello, 
col becco assai pi^ grosso • ( Orfraie . Pinson à gros beo ) • 
Si dice anche frisone. 

Fri^. Frittata. (Omelette) — Frità rngnòusa. JVirtata t/i zoe^ 
coli^ o colli zoccoli Sì dice, quella, in cui sono mescolati 
pezzetti di prosciutto. (Omelette au jambon). 

Fritéla. Frittella. (Beignet). In modo basso- vale macchia su* 
vestiti. ( Tdche sur les halits ). 

FroK Frollo. Aggiunto di carne da mangiare che abbia ammol* 
lito il tiglio. (Attendri). 

Fról da Giocolata. Frullino. Piccolo frnese con che si frulla la 
cioccolata. (Moussoir) — Frullo in Toscano è il, rumore 
delle starne quando, leyatìo il : volo» Significa anche niente ^ 
o cosa di pochissimo valore* 



•Fróst. Frusto. Quasi coosamatoi logoro. (Vsé), 

•Frósta • V. Scaria • Un afar eh* va a frósta . Andar di buon pas» 
so. {'Alter de bon pied dans une affaire). 

•Fralar la ciocolata . Fndlare la cioccolata . ( Mousser le choco» 
lat ) — Far frular la caren. Frollare. Far divenir frollo, 
ammollire il tiglio. { Attendrir , Mortifier). 

J'rantein • Benda . Striscia eoa cai le donne 9 e ì &noiulli s* av- 
▼olgano ìL capo. ( Bandeau ). 

J*rastar. Frustare. Logorare. Consumare . Ma si dice più pro- 
priaménte de* vestimenti . ( User ). « 

•Frut. Frutto sin^. frutti^ frutta^ e frutte piar. In itaJiano si- 
gnifica tutto qaello che produce la terra per alimento^ e 
lostegno degli uomini ^ e degli animali. Quantunque i bolo- 
gnesi rasino qualche volta anche pel prodotto della terra, 
tuttavolta Io prendono quaii sempre pel prodotto degli alberi 
da frutto: e non hanno che frut mascolino singolare per in- 
'dicare un frutto, come un pomoi una pera: usano poi il 
femminino pur singolare la friiia per significare il numero 
del più I frutti: anche in italiano dicesi la frutta sing. femm. 
( Les fruits ) — Frut assolnt. vale anche albero da, friitto-j.^ 
che dicesi pure in italiano frutto. — Frut da tgnirt. Ser^^' 
baioio add. Mele ^ pere ^ uva serhatoia\ vino serbatoio ^ ser* 
.bevole . — Fruta ch'aliga, nezza. V. Aligar, nezz. ^ 

•Fftnga. F(?sluca • F(eit£iCO . Picciolo fuscellino di paglia, di legno, 
«•simili. £r£i5ro/o. { Fétu ) — Parlando di legna, paglia, 
£eno, ce. significa niente. — A n* i n* è una btuga. Non ve 
n* ha bruscolo , un festuco^ un filo, un pelo. {Il n* y en a^ 
brin j . 

J**adrèt d' bastanfi . V. Fiac d* bastunà • 

Fadrèta dacossein- J^edera. Guscio di guancialino. Sopracco-^ 
perta di panno lino, fatta a guisa di sacchetto, nella quale 
si mettopo i guanciali. {Taie d^ oreiìler). * 

fuèt, dal £raììzes€ fouet. Stille. V. Scuria. 

Faf^na • Bubaccbiamento . ( Filouterie ) . Il Bolognese propria- 
mente per fufegna intende trufferia fatta celatamente^ ma 
p^rò in cpsa di non molto conto ^ alla nostra voce pare • 
ch^eqaiv^l^a precisamente la franzese duperie ; e cosi /u- 
fgnar.^ Jhtper. 

Fug. Fuoco. {Feu ) — • Impiar al fug. Accendere, appicciare^ 

appiccare il fuoco . ( Allumer le feu ) — Far innanz al 

fug. Accostare le legne^ il fuoco. ( Rapprocher les tisons }^ 

• •* Avlar.al fugv.^^i'nrf *^ fuoco, •— ;>N!«^«^ né lu(, né 



fug. Bsfer vagabondo, errante. ( N^avair Hi féu^ ni lieù }:• 
i— Culòar d' fag . Affocato . ( Couieur de feu ) — Dar fug « 
a la roba, da ri zò. Sbracciare- a uscita; Colare il suoy far 
del ben bellezza. Vale consnntiTre presto il proprio avere •• 
{^Prodiguer)*-^ Star sèimper a cavai dèi fug. Covar la ce* 
nere • ( Garder les tisons ) — Chi ha bisògn dèi fng porza 
et dida. In bocca chiusa non entrò mai mosca. Vale che. 
chi non chiede non ha • ( i^ui ne demonde rien n^ obtient 
. rien ) . " « 

*Fuga. Cammino. Luogo in cui si fa fuoco •( CAemiW^ ) -— Ca- 
ria, caminarol, eti^:. Vedi questi nomi a suo luogo. — - Pre- • 
da dia fuga . Pietra da cammino, o frontone . f Contre^coeur ) 
^— Fuga cli^ teiti al fóm • Cammino che fuma\ che fa fumo. 
(Cheminéequi fumé) -— Goss.da dir sòta a la fuga. Cose ^ 
* da dire a vegghia . Vagliono cose ridicole ,' e non credibili • 
{Des contes de peau d^dhe.Contes de ma mere V oie.Con» 
tès borgnes )'-^Fn^a. per Foga. Impeto. Furia. Andamen* 
to sollecito. (Fougue) --^ Fuga in toscano significa il Jfug« 
gire. ( Fuite)i 

«Fugarola (fir). Fare una scappatella dalla scuola^ e simili, 
{Faire Vècole buissonniere ) — JUancare la scuola è pia 
proprio • 
^Fugatón ( in ). Alla sfuggita. A fuggi fuggi. Alla fuggiasca. 
Fuggiascamente Alla sfuggiasca. — Magnar in fugatili |» 
ter so in fugatón . Mangiare in fretta . -— Far el cois in 
fugatón. Far le cose acciarpatamente . 

•Fughèint. Infocato. Focoso. Ardente. (Brùlant). 

«Fughèt, fugadein. Focherello. Focolino. Non si dice foeheUo% 
( Petit feu). • 

bugiar . Focolare . Liìogd del cammino ove stanno le legna da* 
ardere . ( Foyer ) . * 

«Fugbu da marunar, ec. Fornello pórtàtrle in cui si fiinno cno« 
cere le castagne da' bruciatai . (Fougon ) — Focone in ita-« 
liaao non si dice che pel luògo ove si £i fuoco ne' basti* 
menti. Detto assolut. vale un gran fuoco. ( Grand feu ). 

•Fuièta; Quàrtuccio. Terzeruolà . Quarta parte del boccale, 6 ot^ 
. tava del fiasco fiorentino , il quale contiene due boccali • 
(Chopine)'-^ Foglietta, in Toscano è una misura che con- 
tiene circa cencinquanta fiaschi, che corrisponde jpirecisa- 
mente alla mezza castellata bolognese. (Demi-muid). Si 
deve notare che T Alberti Diz. Bass. sotto la parola bocal in 
ftranzese; denomina blamente il recipiente che contiene il 



▼ibOjO altro Jiqniclo di tal misura: e nell'italiano boenalei 
contrappone bocal dfi vin per la quantità del liquido , e pel 
recipiente. Alla parola metadetla^ che spiega per mezzo boc^ 
cale ne^ liquidi , e per la sedicesima parte di uno staio nel 
solidi , contrappone demi-setier in franzese ; ed alla parola se- 
iier contrappone staio, ma dice che i franzesi per demi-se^ 
tier intendono comunemente la moitié d^unè chopine.kn^ 
diamo a chopinei quivi la mette per inoiiié d^ une pinte ^ 
e la spiega per foglietta • E pinte la prende per boccale; e 
' finalmente a foglietta dà la spiegazione che abbiamo descrit- 
to 'superiormente, quantunque faccia corrispondere ad essa 
le parole francesi feuillette e chopine. La medesima defìni- 

^, zione è portata nel Dizion. Knciclop, dello stesso Albert» 
£diz* di Lucca • La Crusca alla parola foglietta , dice sorta 
di misura di liquidi. Ma quale? E porta T esempio stesso 
dell'Alberti. Mette poi il corrispondente latino cotyla^he^ 
mina . E il Diz. di Tur. alla parola cotjrla porta una. sortà^ 
di misura contenente la metà dello staio ^ mina; ciottola^ 
vaso da bere: ed alla parola hemina; Mina ( sorta di i|ii- 
sura ch^ è la metà dello staio ) • Confesso di -non aver potuto 
venire a capo di sciogliere queste contraddizioni • 

TPuU. Pann fiilà. Panno fitto .{ Foulé ) . 

Fular al pann , i capi • Feltrare . Sodare il panno a guisa di £eU 
tre. (Fouler ). ^ 

Fulèt. Folletto- Nome degli spiriti che da alcuni si crede stol- 
tamente esistere nell'aria, e che £icciano agli uomini degli» 
scherzi . ( Esprit follet • Lutin ) . Per analogia i bolognesi di- 
cono fulèt a ragazzo , o giovine che mai non si ferma , ^ 
sempre procaccia di &r qualche male; e dicono anche ter-* 
' nas ; diavi et . I Tpscani dicono nabisso ; fistolo ; facimale. 
( JLutin: petit'lutin) — Fare il nabisso. (Lutiner). 

Fnlezen . Favo/esca • Quella materia volatile di frasche, o di car- 
ta abbruciata che il vento leva in alto. ( Flammeche ■) . 

Folsèl. Bozzolo. Gomitolo ovato dove è rinchiuso il baco filu- 
gello , quando ha fiitta la seta • ( Cocon ) • 

Fumarol .-Fumaiuolo^ e fummaiolo. Legnuzzo o carbon mal cot« 
to , che per non essere interamente affocato tra T altra bra« 
eia dà fumo. ( Fumeron )• 

Fondein d^ bichir, da buteli. Tondino ^o vassoino da bicchie* 
ri, da bottiglie. ( Petite sous-^coupe ) . 

Fondél del camis . Gherone • Quella giunta che si fa da^ lati nel 
fondo alle camicie, o altra veste, perchè sian più larghe« 
(^Gousset). 8 
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•Faradtir pr d IM. Spillo. Ferro lungo e acuto a guisa di pnil- 
temolo^ col quale si forano le botti per assaggiarne il vino. 
( Gibelet ) . 

•Furar. Forare. Bucare. Far buchi. (Percer. Trouer) — > Pu" 
gnere . Leggermente forare, come fan le spine. {Piquèr) "^ 
Una cossa ch'fbura. Pungente. ( Piquante ). Anche per p^- 
netrare. (Percer) ~ Furar el bòt. Spillare. Trar per lo 
spillo il vino dalla botte. (Percer un tonneau) — Furar 
nn óss, una faé;$tra. Aprire; fare il vano d^ una porta ^ 
d' una finestra . ( Percer une croisée , une porte ) •— Furar 
la calca . Farsi luogo • Aprimi un varco per mezzo alle per- 
sonel . ( Percer la foule ) . 

•Furbessem. Furbo in chermisi. Furbo in estremo grado; come 
si dice ignorante in chermisi per ignorantissimo. Furbis" 
simo non è nel Vocabolario, ma merita di esserci «vi è Len« 
si astutissimo . ( Grand fourbe ) . 

«Furcà. Forcone. Asta in cima alla quale è fitto un ferro con 
tre rebbi .( JPóurc^e de fer) — Forcato in lingua significa 
forcuto j termine che non hanno i bolognesi^ e dicono per 
esso fat cm* è un furcd ; al par un furcà . 

»Furgòn da fburen (dal franzese fourgon ). Forchetto, Lunga per* 
tìca o bastone , guernita di ferro alP un de^ capi , e ^erre àS 
accomodare, e rimuovere le brace nel forno. Di qui i boloi» 
gnesi han preso il termine sfugunar^ e vale muovere col 
furgòn . 

♦Furia . Fretta . S^ usa anche in toscano furia , ma per fretta gran- 
de. ( Hate ). 

•Furmai. Formaggio^ ma piii comunemente cacio, (Fromage) 
— Furmai d^ fòurma . Cacio parmigiano. { Da' firentini ) — 
Infurmaiar. Incaciare. ( Mettre du fromage ) — Piumfter 
piò furmai che pan. Dar erba trastulla; prometter molto ^ 
ed attener nulla . ( Promettre plus de beurre , que de pain ) 
-^- Pan bus e furmai cius . V. Pan . *— L' è casca al furmai 
80 in-t*el lasagn. Cascare il cacio su'* maccheroni . Cascar 
V ulive nel paniere. {Venir à propos ). 

^uTxnaìèt. Formaggiuolo . Dim. di Formaggio. ( Petit fromage}. 

«Furmèint. Formento. Grano: ma pia usato formento. (Bla. 
Forment) — Furmèint tusél . Tosetto^ gentile bianco^ va-» 
rietà del grano calvello, gentile. — Furmèint stiol. Grano 
gentile ^ albigia . — Marzulein • 6rra;io marzolo^ trimestre. 
-^ Bìànchèìà. Gentile bianco bastardo. Bianchita. Bian^ 
china. Calbigia bianca con la resta. 
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Farmela* Cocuio/a* Cacio schiacciato iì forma rotonda. 

-Farmèta. Formaio. Colui che fa le forme da scarpe, da stivali» 
( Formier ) • 

-Farmigiilar • Formiciaio , e formicolaio • Macchio di formiche ^ * 
e laogo dove si raganano • ( Founniliere ) -— £ per similìt. 
ai dice di gran quantità di checchessia. 

«Fnrmintòn, Gran turco* Grano d* ìndia. Formentone. Grano 
.Siciliano. Formento indiano. Maiz^ e mais. Comunemen- 
te si sogliono adoperare i primi vocaboli ; V ultimo però è 
quello di sua origine che gli vien dato nelle Indie Occìden« 
tali da dove è stato portato in Europa ; ed ora tutti gli Agri- 
coltori non lo nominano altrimenti. Quello di gran turco ^ 
non gli è stato attribuito se non per la somiglianza che ha 
col turbante de* Turchi ne^ suoi pannìcoli , non già perchè 
sia provenuto dalla Turchia. (Mais. Bled de Turquie) -— 
Fnrmintòn zi nquantein. Ci/i^i/a/iti/io. 5ic//ia/io cinquantino 4, 
Siciliano quarantino. , 

«Fumar, e furnara. Fornaio j e f or naia. (Boulanger^ boulan^' 
gere ) . 

«Famarein, furnareina. Fornaino^ e fornaina. (Jeune fournier^' 
ou fourniere). 

iFamas . Fornace . ( Fournaise ) — Furnas da pred . Fornace da • 
mattoni. ( Four à hriques) — Furnas da calzeina. Fornace 
ia calcina. (Four à chaux ) »— - Furnas da còp. Fornace 
da tegole. (Tuilerie)' — Furnas di bichir. Fornace da ve^ 
tri. Vetraia. (Ferrerie) — Furnas da pgnat. Forntu:e da, 
stoviglie . ( Poterle ) . 

Fnmasar • Fornaciaio . Chi fa ed esercita V arte di cuocere nella 
fornace • ( Celui qui a soin de la fournaise ) — Furnasar da 
caheina* Fornaciaio della calcina. (Chaufour) «- Fuma** 
far da pred. Mattoniere. (Briquetier) — Furnasar da còp* 
Tegolato. (Tuilier) — Per metaf. Far al furnasar, o éssr 
un furnasar ( perchè contano a migliaia ) . Stadera delV El" 
&4I* Prov. che vale vantatore di gran cosa, o millantatore, 
detto così perchè la stadera delP Elba , che serve per pesar 
]>arehe piene di ferro, nelle sue tacche comincia a contare * 
dal mille, e seguita sempre a migliaia. 

JPuroDqael. Furunculo: tubercolo: pustula. (Fouroncle. Clou)^ 

•Forònr. Furore. (Fureur). Usano ì Bolognesi questo nome me- 
taf. In-t-al furòur dèi raèzdè , dèi frèd , dèi cald . Al s' è li- 
và in-t-al furòur del dis. Nel gran freddo; nel gran cai'* 
do; in^ tempo, del maggior caldo; n^l bel mezzodì j di fitto 
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meriggio; di fitto verno. Nel cuor del verno. (JB/i plein 
midi • Au coeur de /' hiver ) . 

•Fartduaa. Foftuna. ( Bonheur). --r Chi muda paèis, muda far- 
tóuna • Spesso cangiando del , si cangia sorte . 

•Furzeina. JPorcAe«a. Picciol strumento d'argento, o d'altro me- 
^ tallo con tre o quattro rebbi , col quale s' infilza la vivanda 
per mangiare con pulitezza. Si dice anche /orci/ia. (Four^^ 
cheite) — Furzeina dèi fug. Forchetto. { Fourehétte ) — 
Furzeina da la caren . Forchetta* (Fourehétte) — Furzi- 
nòn. Forchettone. ( Grande fourehétte ) . 

••Farzéla. Forchetta. Forchetto. Piccola forca. (Fourehétte) — 
Forchetto chiamasi anche quel lungo pezzo di legno armato 
di due punte di ferro attaccato alla stanga della carrozza , il 
quale sì manda giii nelle salite, acciò non possa dare indie- 
tro. (Fourehétte). 

•Fusar. Fusaio, ^he fa fusa. ( Faiseur de fuseaux) 

Jì'uslà. Affusato. -^ Gamb, dida fuslà. Affusate vale sottili, e 
fatte a guisa di fuso. 

JFustagn . Frustagno . Sorta di tela bambagina , che da una parte 
appara spinata. (Futaine). 

JFatècia. Vinuccio. Vino cattivissimo. (Ripopé: chasse-cousin). 



G 



•(jr^ 



'abanéla . Torà una gabanéla . Star in gàbanéla . Stare in ozio* 
Spassarsi. (S^ óbattre). 

•Gabéla. Gabella. X>a2/o. Diritto del Principe imposto so^ra cer- 
te cose che si trasportano , o conducono. ( Douane). Dicesi 
non gabellare quel che dice uno : una cosa è gabellabile , 
per significare non credergliela, esser censurabile, che anche 
da' Bolognesi si dice la tal cossa n\ha paga gabéla. ( Qui 
est sujet à critique). Sgablar V. ■ 

• (^abìein. Gabelliere. Colui che riscuote le gabelle alle porte del- 
la città, ai confini. (Celui qui leve les impóts). Si dice 
..anche per l'appaltatore delle Gabelle. V. Dazìr. 

J^àhìeìnà . Luogo alle porte della città ove si pagan le gabelle.* 

^Gagg' . Caglio • Materia colla quale si rappiglia il cacio ; fatta di ' 
ventricini di bestiuoli di latte, come di leprotti , di agnelli, 
di capretti, che adcora non abbiano pasciuto. ( Gallium). 
Questa parola è propria della materia suddetta, e del fiore 



("7) O 

del cardo che rappigliano il latte; giacché presame che an- 
che i Bolognesi nominano persain è quella qualunque ma« 
teria che lo possa rappigliare. {Caille-lait. Presure). 

Gàien. Bugiardone. Bu Riardacelo . (Menteur). 

Crala&rs» Calafato, e Calafao. Colui che calafata , che ristoppa* 
i natili « (Calfat* Calfateur). 

Galana . Testuggine , e testudine . Galana è veramente la testug- 
gine marina. Dicesi anche tartaruga. (Tortue). 

Galantarl. Regaluccio, ( Petite présent . Ce n* est qu* une galan^ 
terie). Dicono i Bolognesi anche gar gante glia. Galanteria 
in lingua, Tale gentilezza, « 

Galantomism; da galantom. Probità. Onestà. (Probité). 

Galaverna. Brina gagliarda. Gelicidio. Pioggia che si congela 
nel cadere, o appena caduta: ì bolognesi T han presa dal 
franzese rovesciando la parola Verglàs: oppure voglion dire 
gelavermi • 

Galavreina . V. Biabò . Vale ancora garganteglia . V. 

Galavròn. Calabrone. Insetto simile alla vespa, ma più grosso* 
(Fràion). 

Galeina. Gallina. (Poule) * — Rubar el galein. Sgallinare^ 

Galton • Gallione . Cappone mal capponato • ( Cocdtre ) . 

Galòn • Gallone^ ma meglio fianco. (Le jlanc) "^ Ròmpers^ 
o slncars i galón. iScosciar^i • — - Purtar a galòn la rèi a, la* 
spada • Portare a, canto la rocùa , la spada . Portare al 
fianco . ( Porter à coté V ópée ) . 
-■Gamba. Gamia .{ Jambe ) — Gamb fuslà. V. Fuslà. — - Gamb 
storti, gamb fatti a egsa. Gamie a balestrucci . GtLwhe rav* 
Tolte. (In franz. étre cagneux) — Gamba dMègn. Schiao* 
eia. (Jambe de bois ) — Avèir, o tor ón sòt gamba. i2i- 
dersela. Farsi gabbo. Non si pigliar pensiero d'uno. •— 
Taiar el gamb. Dare alle gambe. Dare il gambetto. Dar 
di bianco . Attraversare i negozi ad alcuno • -— Andar a gamb 
averti . Andare a sciacquabarili . — Meters el gamb in spa^ 
la. Mettersi la via tra le gambe. Andar a tutte gambe •^ 
( Prendre ses jambes à son cou ) — Andar cun el gamb 
a Paria, o mandar cun el gamb a Paria. Andar ó mani* 
dare colle gambe levate. (In ithnz,étre ruimé;ou ruiner)^ 
- — Andar mal in-t-el gamb. Andar di male gambe; a ri^ 
lento. — Avèir el gamb eh' fan iachem iachem.^u<r tron-^* 
che le gambe. * — Cascar cun el gamb a Paria; calcari a pi 
livà. y. Pé. — Gamba ò\ hxón . Picciuolo .{ Queue dp bou" 
to;i ) •— Gamba dèi dvanadur • JUio. ( Fuseim «ir rouet ) 
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Gamb del leter • Gambo . L^ asta delle lettere , e specialmen^ 
te le linee rette deirm, n, u. (Jambagé ) •"— Gamba dèi 
farmèint, furmintòn, caonva, etz. Gambo. {Tuyau; delle 
altre erbe tige ) . 

*6ciinber. Granchio^ e gambero» Testaceo dì fiume ^ e di mare. 
( Écrevisse ) — Granchio chiamano ì legnaiuoli qnel ferro 
piegato forcuto dentato , iJ gambo del quale è conficcato nel* 
la panca da piallare il legname , e serve per tener fermo il 
legno, cbe si vuole assottigliar colla pialla. (Crochet d* éta^ 
bile ) . 

*Cambòn d^col, d^ cavol fiur, d'broquel. Gambo. (Tige) ^— 
Gambòn d^pèira, d^mèila, d^zrisa. Gambo ^ ma più comu* 
Demente picciuolo. ( Tige ). Gambone significa gambo grande. 

*Ganassa. Ganascia: ma meglio, e comunemente guancia^ gota» 
{Jone ) — Magnar a quater ganas. Macinar a due palmen" 
ti.(Manger comme quatre).! Bolognesi non usano questo 
termine che ne^ proverbi , e per guancia dicono sempre mas^ 
séta . 

•Ganzant . Cangiante . Color cangiante • ( Couleur changeante ) • 

«Garavél d* u • Racimolo . Racitnoluzzo . Racimoletto , picciol ra« 
cemo , o grappolo d^ uva tolto dal più grande • ( Petit Jgra^ 
pillon de raisin ) • 

*Garavéla add. f. Pèira garavéla. Pera caravella^ o cor avella. 
( Calville ) — Cola garavéla . Colla di Germania . 

•Garbo i • Garbuglio. Guazzabuglio. Buglione. Brodetto. Babilo^ 
nia. Vale confusione, imbroglio .( jRi)>o/>^ ) • 

"^Garèt sing. Calcagno sing. Garet plur. Calcagni ^ e calcagna' 
plùr. La parte deretana del pie. { Talon ) — Garèt dia scar- 
pa. Calcagnino. {Talon) — Garèt dia cai zèta . Pedule. 
(Chausson; semelle de bas) — Arfar i garet al calzèt. 
Rimpedulare . ( Ressemeler ) — Garetto , garretto , e gar* 
retta è la parte immediatamente sopra al calcagno. 

<rarèta. Casotto da sentinella. (Guérite). 

^G^rgam . B€Utente j e battitoio . QatWà parte dell'imposta che haU 
te nello stipite, e la parte dello stipite stesso battuta dal- 
l' imposta. ( Battant). V. Batèint. 

^arganozz. Gorgozzule. Quella parte della gola per la quale si 
respira . ( Gosier ) . 

•Gari^an teglia . Cosuccia . Coserella . Regaluccio . ( Galanterie; pe* 
^ tit'présent ) . Gargantiglia in italiano è una sorta di colla- 
>na -da donna . ( Carcan ) . 

^^tofelv G«K>/0?io. Piaau,e fiore odoroso assai- oote* {(Eillet) 
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«>— Garofel da zeinq fóì , perchè dato colla mano che ha cin« 
que dita. Schiaffo. (Soufflet), 4/ /9 ^«^^ 

-.Garói.Garìg/io.La polpa della noce che si mangia. ( Cer/i^au )•** /^L* 

-Garzol. Garzuo/o. Canapa affinata. {Chanvre r affine). '•** i»'^ 

-Garzòn* Garzone • Colui che va a star con altri per lavorare. ^ t^^f& 
(GarfOTt) — Barletto , Instrumento di ferro Ì»en grosso in*fh^l^/lb« 
forma di lettera L del qnale fanno nso i legnaiuoli per te« ^Af*H ^ 
ner fermo sul banco il legno che si tuoI lavorare .( Fa/et ) • \r5f\ 
Garznlar^ Pettinatore di canapa^ di lino\ ec. ( Peigneur). yì^ ' 

62sg. Costura • Costura bianca nelle scarpe che con nome prò* 
prie dicesi spighetta . ( Petit^point ) • 

»6at. G^uto. (^Chat) — Andar a gat mgnón. Andar carpone, o 
carponi. Andar colle mani per terra a guisa d'animai qua- 
drupede. (Marcher à quatre pattes) — Gat mai mòn ..Gol- 
fo mammone- (Guénon ) — Avèir magna dèi zervél d'gat* 
In toscano aver mangiato il cervel di gatto vale esser im» 
puzzato , ma i bolognesi lo dicono per aver poco senno • *— « 
Quand an' i è al gat per ca i pondg balen . Dove non son 
gatte i topi vi ballano. — Amònr da gat. Amore arrab^ 
biàtOm'-^ A sèin arst& 11 in quater gat: e vale siamo rima^ 
sti in pochi. — • Alzir cm'è un gat d*piòmb. Destro come 
ima cassapanca. Tondo di pelo. Vaie uomo pesante, tardo ^ 
o d* ingegno ottuso . — An' s* pò dir gat fein ch^ al n* è in^ 
t-al sac. Non dir quattro se tu non r hai nel sacco. ( It • 
ne faut pas . vendre la peau de /' ours , avant qu'* il soit 
pris )— «Gat del clur. Gatto. Quel primo fiore del noccìuo- 
lo. È meglio detto in termine botanico amento. Èsser piz 
d^ una gata soriana. Esser tenera di ^calcagna. Facile ad 
innamorarsi.. -^Gati piur. fem. Vacche. Bachi che per ma- 
lattia intristiscono, ed ingialliscono. — • Gata per ubbriaca/» 
tura. *— * Ciapar la gata. Dbbriacarsi. 

•oCavèta. Matassa. Quantità di filo avvolto sul bandolo, o snlPar- 
coiaio. (Écheveau ) *-* Truvar al co dia gavèta. Vedi Co* 
-— Far del gavèt. Innaspare ^ annaspare • {Dóvider* Met^ 
tre en écheveau ) • 

•.Cavi del rod. Quarti delle ruote. Que* pezzi curvi della ruota 
, che formano il cerchio esterno , e su cui s* inchioda il cer- 
chione. (Jantes ). 

«Gazabói. Guazzabuglio > Confusione^ miscuglio. ( Ripopé). 

#>6azabnìar. Far guazzabugli. Guazzabugliare. (^ Barbouiller ) . < 

-6aacl« Gaggìa. In Bqtaniqa Mimosa farnesiana. Pianta Ameri* 
cana con fiore giallo odorosissimo, as^ai nota^ (Gmjì^ )• 
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"Gazanéia. Fior di morto . Fiore indiano. Puzzola* Dicono i bo« 
^ , V V lognesi anche fiòur da mort ( (Billet d* Inde ) • 

' "*,V ♦ ^^zèta. Hanno i bolognesi senza veruna denominazione propria , 
'w ^ ««'^ft v«* ^^ ^^^^ fanciullesco per tiileggiare, e uccellare, che l'Ita- - 
^tvx>t >4 Jiano dice lima ^ lima y ed è quando fregando a guisa di li- 

• A\t^>^« ma il secondo dito della destra mano in sulP indice della si- 
^ !• f ft Y nistra verso il viso del dileggiato, dicono lima^ lima. E 

/SI.' • con ciò s'intende di burlarlo, perchè uon gli è toccata tal 
»? cosa, o non ha potuto riuscire nel suo intento: ma non è 

questo il nostro far la gazata: noi intendiamo per ciò spi* 
gnere un po' la punta del naso allo 'nsù colla punta dell' in- 
dice della mano . destra 9 ed è atto di dispregio . Non so se «• 
nella Toscana usi questo scherzo . I Toscani hanno pure al- 
tri atti di dispregio , come far le bocche « o far bocchi che 
vuol dire aguzzar le labbra inverso uno in senso di dispre« 
gio , a guisa che fa la bertuccia , o cavando fuori mostruo- 
samente la lingua. I Bolognesi direbbero /ar di mustazz,' — 
Far le fiche , o le castagne è un atto che colle mani si fa 
in dispregio altrui , mettendo il dito grosso tra l' indice e il 
mt-dio. I Bolognesi fan ciò per ischerzo co" fanciulli acca- 
valciando loro il naso, e strignendolo coir indice e il me- 
' dio^ nel ritirar la mano sosti tuiscon vi frammezzo il pollice, 
e fsinno lor credere che quello è il naso cavatogli • 
•4]razol. Garzuolo; grumolo. Le foglie di dentro congiunte insiè- 
me, del cesto dell'erbe, come di latuga , di cavolo, ec. (Le 
coeur ) — Oazol eing. e gazù plur. Morbiglione. ^Morvi-* 
glione . Morbilli • RaVaglione . Rovaglione . Vaiuolo salva* 
tico. {Petite vérole volante). 
Géner. Derrata, Qi itilo che si contratta ih vendita, e spezial- 
mente ciò che ricavasi dalla possessione . f Denrée ) • — Al 
met i su géner in casa. Fa la provvista delle derrate per 
la casa . 
-General. Bater la general. Suonare a raccolta^ o la raccolta. 

{Battre la generale). 
►Cesò. Gesù. {Jesus ) — Tn-t-un gesó. In un attimo \ In un trat" 
to. In un baleno. Dal vedere, al non vedere , In un ere»* 
do { En un din d*oeil. En moins d*un din d'^oeil). 
•Getón. V. Perlein. 

•Ghertar. Increspare. Arricciare i veli ec, (Créper). ■* 

-Ghet plur. dal franzese guétres . Uosa 8, f. Sorta di stivaletti di^ 
panno , o di pelle che servono a coprir la gamba al disopra 
della tcarpat 
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•GhttA. Solleiieo. ( Chatouillement ) •— Far el ghetel . SoUeti'^ 
care • Far solletico ( Chatouiller ) — óa eh' tèm el ghetel • 
Che teme il solletico ( Chatouilleux ) . 

•Ghignò n. Slizza * Muffa é E anche disdetta^ massime nel ginoco. 
{Dépit). . 

•Ghirigraia. (Meters a.éssr in). Esser lindo, attilato. (Faire le 
pimpant, étrc pimpanù), — Éssr in ghirigaia, yale anco- 
ra godere^ darsi buon tempo più del solito^ rallegrarsi ^ 
che in italiano con termine proprio dicesi sg:avazzan? .( Faire 
gogaille). 

«Giacile (il ^ pronunziato alla francese). Dair Inglese Jockey, 
( Joquet ) . Servitoretto . 

«Oiachèta {W g alia francese )• Dal franzese Jaquette . Casacchina^ 

JGiara . Ghiaia • Rena grossa entrovi mescolati sassuoli . ( Gravier ) 
Trèin pein d^ giara. Terreho ghiaioso. {Plein de gravier). 

«Giara. Ghiaiata, Spandimento di ghiaia per assodare i luoghi 
fangosi • ( Remhlai ) • 

jGiarar el strft . Inghiarare» 

£iaréla, giarleina. Ghiaiuzza. Minutissima ghiaia. 

-Giarèt • Mesciroha • Quel vasetto col quale si mesce V acqua ( cioè 
si versa) per lavarsi le mani. (Aiguiere). 

JGiazz. Ghiaccio, {Giace) •— - I Bolognesi lo fan qualche volta 
femminino « romper la giazza. Rompere il ghiaccio^ il 
guado; vale fare la strada altrui in alcuna cosa , comincian- 
dola a trattare. — A s^ dsfà al giazz. Dighiaccia. Didiac-* 
eia. Dimoia, Cioè si scioglie il ghiaccio. ( // dégele ) — Al 
dsfars dèi giazz . Didiacciamento • ( Dégel ) , 

•Gigein, gigiulein. Pocolino. Miccino. Cichinó. Pochino. ( Tant 
soit peu ) — E Gigein anche per vezzo in vece di Itùigino . 

JGiódiz* Giudice. (Juge) •— Quel £erro della stadera o bilancia 
che stando a piombo mostra. P equilibrio si chiama in tosca- 
no Ago. (Languette, Aiguille). 

•Gióst aw- (dal francese juste). Appunto. Per V appunto. {Ju* 
stement ) — Gióst lì ., Appunto lei . (Oest elle justement ) • 
Anche in lingua può dirsi giusto avv. per giustamente. E 
giusto giusto per dar più di forza. (Justement). 

•Giova. Brocca, Strumento noto per coglier fichi. ( Beton four^» 
chu pour cueillir des figues). ' 

Giravolta. Giro. Giravolta. { Tour) — Parlandosi d'acqua nel- 
lo stesso punto. Vortice >{ Tournant d'*eau ). 
^irnngein. Pigmeo. JPimmeo. Caramjogio. Uom piccolo , e con- 
ttaflEiitto che dicesi anche.caric£|fi/ra..(iUarmoii5et.. Crapous* 
sin» Nabot. Courtaud, Petit-nain* Jttagot)» > 




Giubilar. Dar riposo . Dispensar da una carica conservandogli le * 
mercedi. (Juòiler). JNè 1* Alberti, né la Gru:9ca registraa 
giubilare in qaesto significato ; L^ Alberti solo p(*rb registra 
giubilato neir italiano, e juhilé nel francese. Non trovasi * 
neppure giubilazione; né jubilation^ che corrisponderebbe 
alla parola bolognese giuhilazion , che. si dirà Riposo , per- * 
che giubilazione vale allegrezza. 

Giustacor. Abito, { Habit). Giustacuore, o giustacore é una fog- 
gia di abito corto, Àlb • (Justeaucorps, Corset). Qaal- 
cheduno lo usa generalmente per abito. — N^s^far tirar pr 
al giustacor . Non si fare stracciar i panni . Vale non si ■> 
far pregar troppo. 

Gloria. Tòt i salm finessn in gloria. Ogni salmo in gloria tor->* 
na^ e finisce . ( De V abondance du coeur la bouche par* - 
/e )• La lingua batte dove il dente duole. -^ Andar o 
éssr in gloria, vale essere ubbriaco^ o allegrissimo. 

Gmissél. Gomitolo. Accia, o filo raccolto in palla per comodità 
di metterlo in opera • ( Peloton ) — ^ Far di gmissì . Gomito-' • 
lare. Aggomitolare , ( Mettre en peloton ) — Dsfar di gmissi. • 
Sgomitolare. ( Divider un peloton ). 

Gnacher plur. Nacchere pi. Strumento noto che si suona posto 
fra le dita della mano. (Cliquette ). 

Gnagnera . Febbrettuccia . Fehbricciattola . ( Petite fievr&) — Gna^ 
gnera vien registrata dair Alberti per capriccio disgustoso^ 
alterazioncella. ( Dépit). 

Gnanc. Nemmeno. Neppure. Né meno. Né pure. Né manco. 
Né anche. Né ancora. ( Pas encore), 

Gnicamèint. Nicchiamento . { Murmurc )• Quel rammaricarsi pia-* * 
namente per doglia, o per noia. — Scricchiolata. Suono, 
o rumore che fa alcuna cosa nello scricchiolare . ( Craque^ • 
ment ) . 

Gnicar. Nicchiare • Propriamente quel cominciarsi a rammarica- 
re pianamente per dogliamo per noia. (Gémir: murmurer)" 
— • Gnicar di óss , di legn , del scarp , etz. Scricchiare . ScriC' 
chiolare . Quel piccolo crepito di cosa secca , o dura che vo^ 
glia rompersi , o che renda suono acuto nel fregarsi con al- 
tra, o neir esser (orzata. (Cliqueter). 

Gnoc. Focaccia. Schiacciata .messa a cuocere stilla brace. (Ga^ 
teau ) — - Gnocco . Pastume grossolano in foggia di bocconi che 
si fa di pasta comune, o di fisirinadi riso. ( Boulette de pà^ 
(«)•— Dar al gnoc .Fare un manichetto,o un manichino. "• 
Atto d* ingiuriai di befib, o di «degno che 3i fa col battere 
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il carpo S^ nna sai jlorso dell* altra mano , o sull* altro brao« * 

ciò . ( Faire la nique ) • 
Gnógn. Dappoco. Vigliacco. , 

Goola , gnulamèint • Nicchiamento • ( Murmure ) • V. Gniccamèlnt» 
Gnalamèint. Gnaulio. Miagolio. Il Terso d* ano o più gatti , 

che miagolano. ( Miaulement ). 
Goalar. Gnaulare \ miagolare. Il mandar faori che fa il gatta 

la sua voce. V. Ver<.( Miauler ) *— Gnnlar di tnset. Nic^ 

chiare. Pigolare. Miagolare (Gémir, Murmurer)* 
Gob. Gobbo. ( Bossu ) — Andar gob. Andar chino. ( In franai 

étre courbé) — Fiol d'un gob. Figlio di un becco. 
Goba dèi naa . Soprosso » Là prominenza dell* osso del naso. (X*a«« 

pophjrse nasale ) . 
G6bia. Pariglia. Coppia di cavalli da tiro. {Une paire . Une 

couple ) • 
Goder . Godere .( Jouir ) '--' Pars goder. Farsi rider dietro; far^ 

si il zimbello altrui. ( In franz. étre le jouet de (fuelqu* un ) 

— - Tor ón a goder. Beffeggiare. Beffare. Berteggiare, (Se 

moquer de quelqu^ un ) . 
Gof. Goffo» Disadatto •{ Lourdaud ) "-^ Cqbio , Vìccoìo pesce sen- 
za lische, e di capo grosso , d' acqua dolce, che di cesi anche 

ghiozzo (colPo largo e z rozzo. (Chabot. Gujon). 
GMa d*u, s. fem. Fiocine ^s, m. e fiocini piar. La buccia del-* 

V acino deirova. (La,peaa du grain du raisin ). 
Gogò. Baggeo. Baggiano. 
Gbmhà. Gomito. Gomitile gomita plur.^ La congiunturale pi»-* 

gatura alla metà del braccio . ( Coude ) • — Star o durmir s6 

in-t»i gómbd . Stare o dormire a gomitello . Dormire col • 

capo appoggiato sul gomito , Gomitone o gomitoni. Star go* 
unitone ^ o gomitoni vale posato, o appoggiato sui gomiti .« 

( Accoudé ) — Alzar al gòmbd . Caricar V orza al fiacco • 

Alzar il gomito. Vale ber molto. ( Hausser le coude ). 
G6inra. Frottola. Baia. Corbelleria. (Baie. Plaisanterie) — • 

Cnntar del gómer. Narrar frottole. Piantar carote. Frotto*» 

lare . ( Conier des sornettcs ) . 
Gòofìanóvel. Gonfianugoli . Vano, vanaglorioso. {Gonfie d^or'* 

gueil). ^ 

Goss. Gozzo degli uccelli. (Jabot ) • — degli uomini • ( Goitre). 

-— Avèir pein al goss • Traboccare il sacco . Si dice figurat. 
• quando non ri può pia aver pazienza. 
Gina dia cnrnacia dia fava,drarvèià, etz. Baccello delle fave ^ 

de'* piselli ec:( Cosse. Gousse ) t-^ Baccello prendesi .anche 

pel guscio pieno delle fave fresche. 
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•"Gòul'a, Gota. (Gueuló) — Vèdr una cossa scn a la gòula. Fa* 
Icrla veder quanto la gola» Piccarsi di sostener la sua ra- 
gione. — AvèirHa panza a la gòula. Esser col corpo a go-* 
/a 9 o aver il corpo a gola • Dicesi delle donne che son yì-* 
. cine al parto . ( Prète à accoucher ) — Zigar a gòula aver-» 
ta . Gridare quanto se li* ha nella gola • ( Crier à tue téte • 
Cricr camme un aveugte qui a perdu son bdton ) — rAvèir 
Tor, al magnar, etz. sen a la gòula. Aver V oro a gola. 
Esser a gola . ( Nager en grande eau ) • — Tirar gulein . 
Dar gola, o far gola. Allegare i denti. Indur desiderio o 
appetito. ( Exciter. Irniter l* appetii). 

•Gòzi d^aqua. Ghiozzo d'' acqua; termine antiquato, si dirà ora 
piuttosto un po^ d* acqua . ( XJne goutte d^ eau . Un peu d' eau ) . 
Perchè per dire una gocciola d* acqua noi diciam una gòz^ 
za . — Guzzein d' vein . Centellino . — Béver a surs , a guz- 
zein a la vòlta • Bére a centellini . Centellare . ( Boire à pe-* 
tits traits. Gobelottei* ) . 

jQòzza • Goccia . Gocciola . ( Goutte ) . Talvolta i Bolognesi V usa- 
no , come i Franzesi in certe frasi negative • An^ i vèd una 
gòzza , an^ i seint una gòzza • Non ci vedo o sento cica y aC'* 
ca^ punto j nulla ^ niente ^ affatto. (Je n*jr vois goutte. Jc 
tC entend goutte ) . 

«Gradéla . Gratella • Grata . Graticola . Struménto da (fucina su coi 
s^ arrostisce carne ^ pesce ^ e simili cose da mangiare • ( Gril • 
Grille)^ 

•Gradleina* Graticcia del Conf£Ssionario . Pezzo di latta traforata 
che chiude il finestrino del confessionario. (Grille). 

•Crafé. Sgraffito i e 5 j^ro^o , maniera di disegnare in muro • ( £5- 
pece de fresque ) . , 

jGrafi. Graffio. B-affio più comunemente. Strumento di ferro a 
pfà uncini per levar le secchie o altro caduto nel pozzo. 
{Gaffe). 

KJrafir. Sgraffiare. Dipingere di sgrafBto. ( Peindre à fresque)* 

•Grama . Gramola . Ordigno composto di una stanga e d' un* ar- 
gano che la muove, con cui si hatte e si concia la pasta 
per renderla soda • «^ Grama e gramèt da cannva . Gramola , 
ma meglio maciulla si dice a quello strumento con cui da* 
contadini si dirompe il lino, ó la canapa per nettarla dalla 
parte legnosa . ( Macque . Brojrc ). 

•G ramar al pan . Gramolare. ( Pétrir ) — La cannva , al lein . Grò»' 
molare. Maciullare. ( Macquer le chanvrc^ le Un )* Grò-» 
r- mare in lingua vale far gramo , attristare* 
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*(jrana d^ furmèiDt , d^ furmintòa . Granèllo di formento\ di'mai$ •• 
{Grain) — Grana d'u, s. f. Acino d^uvajS.m. ( Grain de 
raisi/i ) — Vein ch'ha la grana. Vino che brilla : Brillare • • 
Effetto che fa il vino generoso nel rodere la schiuma schiz- 
zando fuor del bicchiere, e mostrando come dei g):anellini. 
(Pédller). 

•Grana. Granata. Scopa, (Baiai) — Grana nova bèin spazza, • 
quand 1' è vècia la razza. Là granata nuova spazza bene la 
casa • Fattor nuovo tre dì buono • 

»Granadél da fug, da stiar. Granatina. Granatino. Granatuzza*, 
( Petit baiai) — Granadél da pagn. Scopetta. ( Vergette )i 

•Grand. Batir ch'ha al grand • furirro sapiente .(Beurr e fort). 
Sapiente non è da equivocarsi con rancido 9 o vieto j a me 
pare che il primo sia aggiunto proprio del burro quando è 
inacidito, che i bolognesi dicono fori nelle altre cose, ma - 
grand nel burro: rancido^ e vieto è quando è invecchiato,* 
e quasi putrefatto . 

•Grànf . Granchio. ( Crampe ) . L' improvviso intirizzimento de' ner- 
vi delle dita, e delle gambe. I Tedeschi dicon come noi 
Kramff. Il Muratori ha usato Ranfo. 

•Grap d* u . Grappolo d' uva . £ stato usato anche Grappo . ( Grap^ 
pe de raisin ) . 

«Grapa dèi zhss . Rimasugli o mondiglia del gesso stacciato •( Grò- 

V0I5 ) . 

•Grapadein . Grappoletto . GrappoUno . Grappoluccio , dim. di grap- 
polo . 

*6rasp,8. fem. plur.6ra5/9i,s. mas. plur. I grappoli da' quali è le« • 
vata r uva ( Rafie ) . 

•Grasparoia. Gro^ico/a. Ordigno di rame fatto a grata che si met- 
te entro la pevera quando si versa il vino, affinchè i vinao-i * 
ciuoli non cadano nella botte . ( Grille ) . 

*Gras5, add. Grasso. (Gras. Gros). L'Italiano equivale al Bolo- 
gnese ne' termini a cui s' unisce 1' addiéttivo grasso. Aer 
grasso. Terreno grasso. Patti grassi. Parole grasse^ ce. — > 
Grass abtagà. Grasso bracato. Vale grassi^simo , e dicesi 
per lo più de' jpoìli . 

^rass, sust. Lardo • Strutto» Grasso disciolto , ed è comunemente 
di porco • ( Lard ) . 

^Grassoì . Cicciolo é Sicciolo . Pezzetti di carne avanzati dopo aver-* 
ne tratto lo strutto . ( V lande dont on a tire le pressis ) • 

*Gratadein , s. m. plur. Semolella^s. f. sing. Pasta ridotta in pic- 
coli pezzetti con coi si fa minestra. {Semoule). Y. %mo- 
leina • 



^ratadezz. GraJttaJticcio • Non temer grattaticelo^ dicesi di' chir.« 
non ha paura di piccole cose . ( Ne rien craindre ) • 

•Gratar'al pan, al farinai. Grattugiare. Stritolare colla grattu- 
gia • ( Raper ) -^ Gratar la panza a la zigala . Grattare il 
corpo alla cicala. Vale provocare. ( Provoquer). 

i^Gratunà. Butterato. Pìen di Butteri. Dicesi di quella persona ^ 
nella quale sien rimaste le margini del vainolo. ( ilCxi^u^ de, 
petite vérole. Visage grélé. Homme grélè). 

-Gratusa. Gratugia. (Rape). 

•Greinf, f. plur. dal franzese griffes. Artiglio. Unghione. Bran^^^ 
ca . Unghia adunca e pungente d^ animali rapaci . •'^- Avèir 
tra '1 greinf. Aver nelVugne. Vale in suo arbitrio. {Avoir. 
dans ses pattes ) • — Cascar tra ^1 greinf. Dar nelle unghie* 
( Tomber sous les pattes de quelqu'* un ) . 

-Grcinta. Ceffo. Muso. Viso arcigno. Cipiglio. (Moue. Mine). 

««Greinz add. Increspato. Raggrinzato. Crespo. Che ha crespe. 
(Ride). 

•Grtìnza, s. (. Crespa. Grinza* Ruga. Piega mal fatta. (Ride. 
Hi). 

«Grelia sing. , e greli plur. o persiana. Persiana. Spezie d^ impo- 
rta da finestre a gelosia, composta di regoli sottili di legno « 
orizzontali , disposti in modo che Y acqua e '1 sole non pos- 
sano penetrare per le finestre nelle stanze, ma bensì P aria 
sola. (Persienne). Questa voce è portata dall'Alberti come 
moderna proveniente dal franzese. « 

•»Grèm. Gremito. Pieno, folto, denso. (Rempli. Nombreux). 

•Gremolà (dal franzese Gremolade). Gragnolata* Sorta di sor^. 
betto a modo di semolino o di minuta gragnuola, che si 
usa in bevanda. 

*»Grepel. Greppo* Greppa. Luogo dirupato, scosceso. (Rocher). 

.Grèt add. Increspato. Arricciato. (Crèpe) — Vèil grèt. Velo 
arricciato. Velo da lutto. (Crèpe). Gretto in lingua vale-« 
meschino . 

•Griduleio, dal franzese gris-de-lin. Gridellino. Color tra bigio 
e rosso. (Lilas clair). 

Crilar. Grillare. Cominciare a bollire. (Fremir). 

'Grimbél. Grembiule^ e grembiale. (Tablier). 

•Grimbaleina. Parafango. Voce dell* uso. Quel cuoio che cnopre 
la parte davanti di un calesso per difendere dal fango. ^ ' 

*Gringola. Andar in gri ugola. Andar in broda di succiole ^o in 
gloria. — Éssr in gri ugola. Esser in cimberli. Esser alle-i^- 
fTQé (In £ranz. étre én belle humeur). I Bolognesi dicono 
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SDCorft scIiéfzeTolmente in cimbalis hene stmantibus. 
^ %6rìT. Grave. Fesatite. Grieve, e greve. {Grave» Lourd. Pe» 
sant ) • 

«Griz. Greggio^ é grezzo. Non polito, non lavorato, rozzo* 

( Brut ) . 
•Gróga. Grugno. Grifo o ceffo delle bestie. (Mufle). Del por** 
co . Grugno . Grifo • ( Groin , museau ) • Del cane , leone ^« 
tigre, ec. Ceffo. ( Miifie). Del gatto, bne, ec. Mubo. ( ilfu* 
seau )-— Avèir al gró^a o far al grógn. Imbronciarsi. Di»* 
venir' broncio Pigliar il broncio. Far buzzo. (In franz. 
étre de mauvaise humeur). — Avere il grugno^ ed in» 
grugnare vale piuttosto entrare in collera, o essere in cot^ 
lera. — Torcere il grifo. Far ceffo, cioè col volto torto 
mostrar di disapprovare. ( JR^cA/^/i^r. i^ronr^r les sourcils ) . 

•Gròp. Gruppo. Nodo.(Noeud) — Giòp in-t-al lègn. Nocchio f 
nodo.{ Noeud ) — Gròp o por in-t-al vèider. Pw/ica . Quel- 
lo spazietto che pieno d' aria , o di checchessia , s* interpone * 
nella sostanza del vetro . ( Bulle d"* air ) . 
•Gropa. Groppa. (Croupe) — Avèir ntant^ ann in»t*la p-opà.^ 
Avere ottani'' turni sul culo . Modo basso . ( Avoir quatré 
vingts ans sur les épaules ). 

«JGrèpia . Greppia . Mangiatoia . Arnese o Inogo nella stalla dove 
ti- mette il mangiare per le bestie. {Greche. Mangeoire). 

i^ Cross. Grosso. (Gros) •— > Guardar d^ g[ross • JPar gli occhi gros* 
si. Andar sostenuto . -— Oh quésta è grossa ! Oh questa è 
ma r chiana 1 ' ' ^ 

«Grondar. Seggiola. Quel legno che si conficca a traverso sopra 
r estremità de^ correnti per collegarli, e reggere gli ultimi* 
embrici del tetto dette gronde. ( Filiere). 

•Grapiòn. Groppone. Codione. Quella parte degli animali che 
resta fra le natiche , e le reni . ( Crupion ) . • 

wGruplud . Nodoso . Pieno di nodi • ( Noueux ) . Noderoso . Node» 
ruta. Nodoroso. Nocchioroso. Nocchieroso. Nocchieruto • " 
Nocchieruto . Nocóhioluto . • 

•Gruslà. Escara. Quella crosta che si forma sopra le piaghe. • 
( Escarre ) . 

Xuaióm . Guaime . L^ erba che rinasce ne* prati dopo la prima 
segatura . ( Regain ). 
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in fazza a nssòn. Darla a mosca cieca. Menar la mazza 
tonda . Gittar il giacchio tondo • Dir con libertà V ànimo* 
suo . ( Parler sans aucun égard ) . 
^aazz. Bistì da guazz. Beitie da brado» Bradume; cioè da tre 
anni addietro • {Veaux, et taureaux). ^ 

^Guazza . Rugiada , o Guazza , ( Rosee ) • 

^GnaztdLàxxr , Guazzatoio . Luogo concavo oye si radnnan le acque 
per abbeveìare , e guazzar le bestie . ( Mare ) . 

^Guazzèt. Guazzetto. Manicaretto brodoso. { Ragodt } *— Garn a 
gaazzèt. Ammorsellato. Manicaretto di carne minuzzata, e 
d' uoTa dibattute. {Capilotade. Hàchis de viande). 

♦Guerz. Arpione, Cardine. Ganghero , Ferro uncinato che s'in- 
gessa , o s^ impiomba nel muro , in cui entra P anello delle 
bandelle . ( Gond . Pivot ) — Stanghèta dèi guerz . Ago , o 
perno delV arpione . — Ganassa dèi guerz . Piano deW àr:^* 
pione . — Guerz , vale anche Cieco d* un occhio. ( Borgne ). 

^Guerzèt. Arpioncino. Arpioncetto dim. d^ arpione. {Petit gond )• 

•Gufòt. V. Zugar. 

^Guflón. Star in guflón. Accoccolarsi. Essere^ mettersi ^o star^- 
coccolone j e coccoloni. Vale seder sulle calcagna. £ anche 
stare in una positura col corpo in modo che stando colla 
pianta del piede in terra , e le gambe ritte si pieghino le 
ginocchia sin quasi a toccar col sedere in terra. — - Questo 
modo di stare ne' volatili vien de.tto da noi far gufleiin. ( Ili 
franz. étre €tccroupi). 

«Xjuida. Spranga. Que^ pezzi d'asse che vanno attraverso d'una 
porta , uscio, o finestra j e s' uniscono a' battitoi . ( Traverse )i 

^Gulana . Co//arf . Striscia di cuoio, o di metallo che si mette in- 
torno al collo a' cani . ( Collier ) • Collana in lingua è quel 
monile che si porta al collo. 

«Gulèt. Cravatta. Quel pannolino con cui gli uomini cingono ^ 
e cuoprono il collo . ( Col j . 

^uleìn. V. Gòula. 

^Gumbdein. Gomitello^ dim. di gomito. (Petit coude)* 

•Gumira. Vomero^ e vomere. Ferro concavo il quale s'incassa'* 
nell' aratro per fendere in arando la terra . ( Soc ) . In To- 
scana i contadini usano gomèa^ e gomèra. 

•Gumìtar, che da più colti dicesi vomitar. Vomitare • Recere* 
Rigettare .{ Vomir ) . • 

Gumìtòn. Reciticcio. Vomito. Materia vomitata. ( DégMllis) 
*— Magnar i gumitón cmod fa al can. Tornare al vomito» 
Comitontf e gomitoni vale appoggiato sulle gomita « 
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Gatóriy 9, m. pi. Gattoni^ piar. Malore cfae viene nella mena* 
tara delle ma^elle , che non lascia altrui masticare •( Or^iZ*. 
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omo. Parola latina che usano i Bolognesi in questa sola fra« 
se : far V ecce homo . Cuocer hue . Modo basso , e dicesi d^ 
colui che non sMntende di ciò che altri discorre •( 2Ve ritfii'* 
comprendre au^ discours de$ autres ) • 

I 

Jlandara. Ghiandaia. Uccello noto. (&eai)* 

lanzola* Ghiàndola, dandola. Gianduia. Gangola, (Glande )\ 

lazzol, iazzola. Diacciuolos ^ diacciuola. Dente diaccinolo, pe^' 

ra^ mela 9 susina diacciuola. 
lèndna^ s. f. Lendine^ s. m. e talora fem. Lendine e lendini al 

plur. Uovo di pidocchio, {lent^). Picesi anche di persona 

di poco conto o valore , 
llza. Traino. Treggia. Specie di carretto senza ruote che serve 

per trasporto di derrate in tempo di neve , o ghiacci , ( Trat* 

^eau ) • Slitta dicesi quando vi s^ attaccano cavalli , e vi sai-* 

gono uomini, e corrono per divertimento. (All'). 
ImbaJzj . Al par un cl^mb imbaUà . Impastoiato . Intrigato. 

( Bmbarrassé ) , 
Jmbalzars. V. Inzamplars.. ^ 

•Imbarazza, Imbarazzato. ( JSmharrassé ) "--^ Stòmg imbarazzi T 

Stomaco aggravato^ impacciato. 
Jmbarbaià . Abbagliato . Abbarbagliata . Offuscato . ( Ébloui ) »— 

Trattandosi del Sole, di specchio, di vetro, di marmo dicesi 

abbacinato. ( Terni )^ I bolognesi dicono del Sole imbar^ 

baidy ma delle altre cose apand. 
Jmbarbaiamèint. Abbagliamento. Abbaglio. Abbarbagliamenta* 

Abbarbaglio. Bagliore. ( Éblouissement ) . ^ 

Jmbarbaiar. Abbagliare. Abbarbagliare. Éblouir. 
•Imbastia. Ambascia. Angustia, ed affanno di respiro che nasce* 

da soverchio correre, o da ^rsm £atìC3i , ( Perte d^ haleine } • 

1 Bolognesi V usano per lo più come sinonimo di paura^ 6o« 
sì nel proverbio s^al n'* ha la pora^ V ha r imbastia .^ 

iJmbazzarlir. Stordire^ ed anche sbalordire. (Étourdir). 
*lwhèl. Dar Timbél a una cossa. Censurare • Sindacare» Tassa» 
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re. Tacciare. Criticar e. Biasimare» (Trouver i redire)* 

tfmbèls. Bamho. Nuovo pesce. Nuovo grappolo. Vale in bolo- 
gnese propriamente uomo che serve rf' inciampo . — Imbèlf 
da' Bolognesi si dice anche per inciampo . — Am sòn truvà 
in-t-un brot imbèls. Mi sono bene inciampato. V. Pesta. ^ 
anche per intrigo^ briga. L'è un imbèls ch\an' al vói^ É 
una briga che non voglio. 

«Imberiag. Ubbriaco. Ubriaco. Briaco. Ebbro. Ebro . Ebriaco. 
Ebbriaco. Ebrio ^ Inebrialo. Imbriacato. Avvinazzato. In- 
ciuscherato, Ciusckero. Cionco. Brillo^ Cotticcio * Caldo di 
vino. Alto. Cioncato. I Bolognesi, graziosi al loro solito, 
distinguono cinque gradi di ubbriachezza Bréi; trél ; camr 
panel; cot; spulpà. Il primo quando s' è allegro; il secon- 
do quando si comincia ad aver difficoltà di pronunzia ; il 
terzo allorché si traballa, come campanile; il quarto quando 
non si regge più in piedi, e s' ha perduta la cognizione del- 
le cose: analmente l'ultimo ch^ è Tessere in terra sdraiato, 
ed insensibile. Hanno inoltre a ne h^ essi bolognesi i loro ter- 
mini vari p. e. Inciuché, Cióc, Ingatià, etz. (Ivre. Sodi. 
Enivré. Pris de vin. Imbriaque ) — Imberiag madur, patoc, 
spant, sac d'vein. Cotto come un gambero, Pien di vino. 
Come un Sileno. Sepolto nel vino» {Plein de vin. Hongé 
dans le vin. Ivre mort . Ivre nojé. Ivre comme une soupe ). 

•*Imberiagadura . Ubbriachezza. Ebbriachezza. Ebbrezza. Imbria- 
calura . Ebbrietà . Innebriamento . Imbriachezza . ( Ivresse • 
Enivrement j. 

<4mberiagar , e i mber i aga rs. J/nòr/ocare, tanto per divenir briaco, 
quanto per far divenir briaco. Inebbriare. Innebbriare . E* 
bassamente Avvinazzarsi. Inciuscherarsi . Divenir brillo, 
( 5' enivrer ). Né la Crusca, né V Alberti registrano Ubbria^ 
care; quest'ultimo però lo mette per primo nelP equivalen- 
te al franzese enivrer. I Bolognesi hanno altri termini , ma 
del volgo, ciapar la scófia; la sborgna^ la calar eina. 
4mberiagòn. V. Bevant. • 

Hfnibissacars. Intascare, Mettere in tasca . (Mettre dans la poche ). 
mbiudar V ara , Imbiutar /^ aia. Impiastrare l*aia con letanìe li- 
quido, affine che il terreno non iscrepoJi,e vada in polvere. 

i^Imbucar. Imboccare. Mettere altrui il cibo in bocca. {Jf!Settre 
Ics morceaux à la bouche de quelqu* un),\ Bolognesi me«* 
taf. dicono imbucar per ammaestrare alcuno, o istruirlo di 
nascosto di quanto egli abbia a dire altrui , ciò che corri-* 
sponde ad imbeccare di lingua. { Emboucher quelqu* un f 
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••— Imboccare uno pare di lingua vale «npigerir le parole •* 

•— Imbncars cun ón, significa ancora riscontrare uno^ ab* 

hoccare • ( S* ahoucher ) • 
«Imbambasar • Imbambagiare* Abbambagiare • Rivolgere in baili» 

bagia : rincalzar con bambagia. ( Garnir de colon). 
^Iffibosmar T urdé dia tèila. Imbozzimare* Imbrattar la trama 

con colla atta a far scorrere i fili con maggior facilità •( £a5« 

ser ). 
- Imbuti r. Riempire di borra» ( Rembourrcr) — Una tcrana cnn 

un cussein imbuté. Riempito di borra* — Una everta im«* 

but^: lo stesso che trapoat. V. 
•Imbutirar. Ammollare nel burro strutto* (Beurrer)* 
•Immerdar. Smerdare* Macchiar checchessia colla merda . ( Embre^ 

ner ) — Smerdar da bolognesi vien detto per pulire dalla 

merda * 
•Immuiar. Ammollare * Inumidire* Immollare • Bagnahe* ( MouiU 

ler). — Iramuìamèint. Immollamento* {Mouiilure)* 
•Immursà» Addentellato add. Che ha le morse. { Édifice oà V on 

a laissé les pierres d'* attente ) • 
Jmmarsadura . Addentellato , QvLtì risalto disuguale di muraglia ^ 

che si lascia per potervi collegare nuovo muro. {Pierres 

d' attente ) • 
«Immarsar. Addentellare* Lasciare nell/ fabbriche T addentellato / 

o sia le morse . ( Laisser les pierres d'* attente ) • 
rlmmnsonirs. Imbronciare* Accigliarsi . V* Grógn ( Far al )• 

( Avoir de V humeur ) . 
«Impaciugar. Impacchiucare * Imbrattare* Intridere, imbrattare 

di checchessia di tegnente ^ ed immondo. {Salir* Barlouil'* 

ler). 
•fmpar. A Timpar. Al pari^ al fianco* (In franz. à coté)* 
JjDpaisir. Appassirsi* Divenir passo, vizzo: e dicesì delPerbe, 

fiori, frutti. {Se fliétrir. Se faner). I Toscani hanno il 

termine di soppasso per appassito un poco; e cosi soppassa» 

re per far divenir vizzo un poco . ( Se sécher un peu j. 
"Impastruciar. Impiastricciare* Impiastriccicare * Impiastrare* 

( Barbouiller ) * ^ 

•Impavirar el zóc. Far le veste a^ fiaschi. 
»Impelgar ón o impelgars . Impelagare^ e impelagarsi* {Em* 

brouiller)* Intrigare, o immergersi tanto in checché sia da 

non potersene leggermente liberare. Il suo contrario è spt* 

lagare , che i bolognesi dicono : dspelgars • 
*Impiar al fug, la lóm, etz. Accendere \ appicciare il fuoco ^ il 

lume co. (AHumer)* 
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4inpec. (Dars al'). Faticarsi pur assai. {Faire Ics derniers 
efforts). 

Jmpecc^ . Impiccio . Impaccio . Esser nelV impiccio ; dare impic": 
ciò; levarsi fuòri d"* impiccio^ d^ impaccio. (Embarras). 

•Impir. Empire, empiere» (Rempiir) • — Impir i fiasc sein a la 
Loca . Rabboccare . ( Rempiir jusqu^ au bout ) — Fiasco rab- * 
boccata o 'simile^è quello che già maDimesso è poi stato ri- 
pieno. {Bouteille entamàe ^ qu"* on a achevé de rempiir.) ^ 

•Impizzà di usi. Imbeccata. Tanto cibo quanto si mette in una 
volta in becco ali' uccello . ( Becquée ) • 
Impizzar i usi . Imbeccare . Mettere il cibo E^el becco agli uccel*^ 
li . ( Abecquer ) . 

•Implizzadara. Impiallacciatura. Copertura di legname dozzinale 
con altro legno più nobile . Lo stesso de' marini . ( Flacage ) . 

•Lnplizzar. Impic^llacciare . Coprire i lavori di legname più dozr 
zinale con asse gentile segata sottilmente. (lYajwer) — /m-r 
pellicciare vuol dire metter la pelliccia. 

^implumars. Impelarsi la vesta o altro j vale attaccarvisi su de'' 
peli . ( 5' emplir de poils ) . ^ 

.Imprumeter , e prumeter. Promettere e impromettevc . ( Promettre )• 

•Impiileina . Ampolla . Ampollina , ( Ampoule . Phiole ) . 

•Impuntaris. Piccarsi. (Se piqucr) — Impuntare vale fermarsi, 

4uatenziòn ( dal Franzese Inattention ) . Inavvertenza . Disavve^ 
dimento . L' Alberti alia voce franzese Inattention mette per 
equivalente Inattenzione che non registra poi nelP Italiano/ 
Inattenzione non è nel Voc. della Crusca. 

•Incanar la ?èida . Accannellare. Avvolger filo sopra i cannelli I 
( Charger les bobines ) . 

*Incant. Andar d'incant. Andare a meraviglia. Andar dipinto • 
( In franz. à merveille ) •— A stag in pi pr incant ( quasi 
per incantesimo. Vale E meraviglia ch'aio stia in piedi j^ 

^Incanta. Intronato. Stupido. Stolido. Insensato .( Stupide , He-' 
bèta. Ébaubi ). 

«Incantars. Baloccare. Badaloccare . Dimorare con perdimene 
di tempo. {Badauder). * 

•Incaparar. Caparrare. Dar qaparra. Incaparrare. Comperate 
. con caparra. — Incaparar. (Impir d' caper). V. Caper. * 
Incarir, incaré. Incarare; incarato. Rincarare; rincarato. Di- 
venir caro. ( Renchérir. Enchérir). 
Incherspà. Rugoso. Nastro tutto rugoso. Aggrinzato. {Ride). 
Inciuché. V. larberiag. . 

Incù. Oggi. { AuJQurd^ hui). Dicono i bolognesi più colti og^* 
gif e anche oz* V. 
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*Inctintrar. Gradiri?. Dar nel genio. (Plaire). 

•Incuria (dal franzese Incurie), Trascurataggine. Trascuranza^ ^ 
Trascuraggine . Negligenza. Indolenza. Indili genza.{ Non'* 
chalance). Il Si g. Alberti nel Diz. Ital-Franz. registra la 
voce Incuria , ma non la mette alla parola Incurie del fran- 
zese. Nel Diz. della Crusca non trovasi registrata la voce 
Incuria. ^ 

Jncazzars. Dar d'iurta. Urtare. {Se heurter). 

«Indazzi . 'Andazzo . Essere andazzo di malattie . ( Influence ) ^-x 
Vuol dire esservi frequenza di tal male. Influenza, 

•Indèvs. Cucciolo, Uomo inesperto, e semplice. Allocco. BaiuaS" 
so. Bijghelone, (Hébété), V. Imbels; bazzurlòn. 

•Indurmintàrs . • Addormentarsi . ( 5' endormir ) — Indurmintars 
un brazz , una gamba . Intermentire . Intormentire . Perdere 
il senso de' membri per quakhe poco di tempo •( S^ tf/i^our* 
dir . 5' endormir ) . 

•Inferlar. Inchiavardare. Serrare con chiavarda. (Clouer avee 
de gros clous ) . 

•Infiladura d^ stanzi . Fuga di stame , Quantità di stanze poste in 
dirittura. ( Enfilade de chambres)* Infilatura in Toscano* 
è Tatto d'infilare. 

•Infilars . Affilare in sìgnlf. neut. pass, vale far fila • Mettersi in* 
ordinanza per lunghezza T un dopo T altro. {Se ranger en 
file). 

infissi r. Spessare. Spessire. Affollare. Addensare. Condensare. 
( Epaissir ) . 

•Infraialar, e infrainlars. Rinferraiolare ^ e rinferraiolarsi . Co- 
prire, e coprirsi col ferraiuolo. (Couvrir^ ou se couvrir 
d"* un manteau ) . 

Jnfughintar . Infocare. ( Embraser. Rougir dans le feu). 

Jnfurmaiar . Incaciare . Gettar cacio grattugiato sopra le vivande^ 
( Assaisonner avec du fiomage ) . 

•Infusté. Incartato. Dicesi delle stoffe di lino o seta. ( Colli 
camme du papier). Così pure delle trine e simili state già 
bagnate nella salda. 

4oga]azzir5. Ingalluzzare . Ringalluzzarsi. Rallegrarsi soverchia- 
mente; far mostra dì vezzi, e di brio; ed alle volte mostra-* 
re baldanza come il gallo. { S^ enhardir ) . Il Giraldi nsb 
ringalluzzito. Dicesi ancora Ingazzulito. Ingarzullito. Xs* 
sere in gazzurroy in zurro^ in zurlo. 

^Ingamufà, ingamufars. Imbacuccarsi^ imbacuccato. Camuffarsi m 
Coprirsi tutto, e persino il capo con tabarra^cappucdOi éD; 
(5e capuchonher ) . 
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•Ingamardir. Ingannare con belle paròle. (Tromper)* 
«.logarbaiar. Ingarbugliare. La Crasca alla voce Ingarbugliare* 
manda ad Jngarabullare , ma tutti gli esempli sono d' m- 
garbugliare, ( EinbrouiUer ) — Ingarbuiafs dèi Xhì mp. Rab^ 
bruscarsi . Rannugolare . Annugolare . Annubilare . Annuvo* 
lare • Annuvolire* Turbarsi* {Se brouilier ). 

»Ingatià> Intrigato. (Crampillé) — Per imberiag. V. 

•Ingatiar, dìcesì propriamente dei iìlo. Imbrogliare. Intrigare * 
( Méler le fil) . Imbrogliare le matasse . ( Crampiller ) . . 

•'Jngòssa . Nausea . Abbominazione . Conturbamento di stomaco ^ 
e voglia di vomitare. ( Soulevement de cocur ) . i medie» 
hanno il termine latino vomituritio molto espressivo . Sembra 
che la nostra parola bolognese provenga dà angoscia, — Un» 
cossa cli^ fazza ingossa. Una cosa che mette a schifo: che 
commove ; che solleva lo stomaco . ( Qui fait bondir le 
coeur . Qui fait soulever le coeur ) . 

-Ingranata fem. sing. e ingranat plur. Granato masc. sing. e gra-^ 
nati plur. Gioia del color del vin rosso, più d^nso di quel- 
lo del Carbonchio. (Grenat). Tre fila di grossi granati,- 

^Ingrassar i camp, aldamar. Letamare. Letaminare^ Concim,<i* 
re . Alletamare . Dare il concio . ( Fuiher , Amender ) , 

•Ingrazianars. Ingrazianarsi, Cattarsi benevolenza con artifizio.-» 
Usare affettazioni per porsi in grazia altrui .( 5' actirer avec 
art la bienveillance de quel qu'' un ). Così V Alberti. La Cru- 
sca non ha ingrazianarsi ^ ma bensì ingraziare. Entrare in 
grazia . 

*Ingross. Vendr a V ìn^ross. Fendere indigrosso: contrario di ven» 
dere a minuto. ( En gros), 

Jngru^né. Ingrognato, Ingrugnato , da ingrognare e ingrugnù" 
re. Pigliare il grugno. { Fair e la mine), ', 

-Inguan£:uel • Conca fessa • Vale infermiccio 9 di poca sanità. ( Va» 
letudinaire ) . 

•-Inlardar. Lardare. Lardellare. Metter lardelli nelle carni che 
si debbono arrostire. (Larder). 

•Inrucar. Appennecchiare . Mettere lino, lana, ec. sulla rocca pel^ 
filarci {Monter une guenouille) — Inrucars. Arroccar^^ 
Nel giuoco degli scacchi , cambiar luo^o al Re mettendolo 
dalla parte del Rocco, e viceversa. {Roquer). 

"Inrufianar . Arruffianare^ metaf. Rassettare, e raffazzonare una 
cosa« ricoprendo i ^uoi diffetti per farla comparir bella, o 
migliore. ( Farder>, Frelater ). .,• 

•In^ìk. Insalata, {Salade) '•^ Insala rezza. Indivia crespa. 
( Endive ) . , , 
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Jnsalutato ospite. (Andar vi)» Andarsene insalutato» I Bolo- 
aneii dicono più comunemente andar vi alla Franzèisa . 
Andarsene senza far motto . ( Sans adieu ) . 

-Insbrudaiar 9 e insbrudaiars. Imbrodolare ^ e imbrodolarsi. Mao», 
chiare, e macchiarsi. {Tacher. Salir. Barboterj. £ cosi i 
derivati insbrudaià, insbrudaiaraèint , etz. 

• loscartazzar • Scartocciar^ . Avvolgere a similitudine di cartoCf^ 
ciò . ( Envelopper en forme de cornet ) . I Bolognesi V usa* 
no ancora per chiudere in un cartoccio che che sia. 

-Inscarirs. Oscurare » Abbuiare. Scurare . {S^ obscurcir ). 

-losdidòur. Innestatore. Colui che innesta. {Celui qui ente ^ qui ^ 
greffe). 

•.Insdidura. Innestatura. Annestatura. Luogo dove s^ innesta. ( En^ 
te* Greffe). 

•Insdir. Innestare. Annestare. Nestare ^ Inserire. Incalmare.^ 
{ Enter . Greffer ) . Congiugnere marza , o buccia di una 
pianta all'altra^ acciocché in essa alligni , e ne forai una, 
sola. — Insdir a bièta. Innestare a marza; a spacco; a 
sorcolo; a fesso. — Insdir a pèzza. A occhio.''^ A subiol« 
A cannello^ a bocciuolo, a anello. 

Jnsèida, s. f. Innesto y NestOj $. m. ( Ente. Greffe). 

»Insfilzar Tagàcia. Infilar r ago, le perle ^ e simili. (Enfiler)^ 
— InsfiJzar di pizz dMèi la, etz. //i^/zare, e vale forare chec- 
chessia^ facendolo rimanere nella cosa che il fora ed infil- 
za . ( Enfìler ) . 

-Insfnlzgnir. Rimpinzare. Empiere soverchiamente. ( Faire re^ 
sorger ) . 

»Ins6ni. Sogno. (Songe ). Insogno. N. S. ^ 

Jnspdar Parost. Insc hid tonare . { Emhrocher ) . Alb. . 

Jnspirtà. Spiritato y, Indemoniato* Indiavolato. (Possedè). 

4nspudaciar. Bagnar di saliva» Sputacchiare sta per sputar so* 
vénte . ( Crachoter ) . 

-Instché. Intirizzato^ intirizzito dal freddo •( f/zgotirdfi ) • Per 8Ì« 
mil. Impettito. Impalato. Impalato come un cero. 

•Instchir;!. Intirizzare ^ intirizzire. ( S^ engourdir ). 

Jnsteriar. Stregare. Ammaliare. Affaturare. Incantare . Fascia 
ìlare . ( Ensorceller ) . '^ 

Jostivalà. Stivalato. Che ha gli stivali in piedi. — * Al sik ìé 

insti vaia. V. Instché ch^ è lo stesso . 
Jnstarnir. Abbacinare* Stordire. (Étourdir). f« 

•Insugnars. Sognare. Sognarsi. {Faire des songes). 

llnsoUaoar . Solforare . Impiastrare di zolfo • ( Soufrcr ) — ^ InmlJ^uiar. 
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▼ale anche ingannare^ dare a credere. -— Dar al s^nlfetr 
al vh'ìì. Solforare, Passarlo, sul vapore del zolfo. {Soufrer 
de la tolte de soie). Alberti in soufrer. 

«Insnrdir. Assordare. Indur sordità. {Étourdir les oreilles). 

•Intabacà . Imbrattato di tabacco • ( Barbouilló de tabac ) • IntabaC" 
carsi vale innamorarsi i 

«Jntaiars. Ferirsi le gambe; darsi d' nn pie contro l'altro. Di- 
cesi 4i cavallo che nel camminare urti le <rambe di dietro 
cóntro quelle davanti . ( S^ entretailter ) — Per sospettare , 
accorgersi . { S'' en appergeyoir ) . 

•Intapars . L' è le tòt intapà . Fasciar il melarancio . Dicesi di 
chi per freddo indossa i panni oltre misura . 

•intemerata. Lava capo. V. Lava idMésta. Intemerata in Italia*-' 
no vale discorso lun«;hÌ5SÌmo. 

•Intènder. Intendere. (Sntendre) — - Dar ad intènder. Dare a' 
credere. — Dare ad intendere vale far capire. 

^Intersiadnra . Intarsiatura . Tarsia . Sorta di musaico fatto di le« 
gname in . pezzetti di vari colori . ( Marqueterie ) • 

^Intersiar. Intarsiare . Commettere insieme diversi pezzuoli di le- 
gname di più colori. (Marqueter). 

•Intestadura . Titolo o testa d^ un libro , di una lettera . ( Tttre } •• 
••kntisghir. Imbozzacchire. Intristire. Incatorzolire. Non attec"* 
chire. Venire a stento, ed è proprio delle piante, e degli 
animali. (Couler). 

Jntlaradura. Intelaiatura. Ossatura. Dicesi intelaiatura d'' una 
porta , d'* una tavola , ec. ( Carcasse ) . Unione di piii pezzi* 
di legname. Alberti. 

•Intbn. Paffuto. Ben in carne. Pienotto. Carnacciuto. Grasset'^' 
tq .' ( Potelé ) . 

Jntrant, «ust. Persona entrante, vale che con maniera, e con 
galanteria s' introduce agevolmente appressp chicchessia. ( En» 
trant ^ add.). Noi lo appropriamo per lo più a persona che 
voglia immisdiiarsi neg'^i affari altrui con troppa facilità. 

Jntraversà. Un om Lèin intraversa. Tarchiato; voce bassa. Di 

grosse mtmhra: fatticcio. (Membra. Trapu. Dodu, Koia- 

ste). 

<»lQui:cé ( star ) . Stare in orecchio , o in oreòchi . Stare att«nta- 

* mente ad ascoltare quello che alcuni insieme favellino di se-" 

creto . ( In franz. étre aux écoutes ) . 

•Invstir la caren d'purzél. Imbudellare. Metter la carne dentri 
„ le intestina dello stesso porco ò del bue. 

•Jnujù^k f DiiadùXto • Inviluppato • Intrigato . Inzaccherata. 
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Scoticio; che eon fatica si maneggialo sì mnovt» ( Gauche • 
JUal^adroit) * — Truvars inzamplà . ^vf r da grattare* Ma- 
niera proverbiale' esprimente essersi avvenuto a cose Innghe, 
te malagevoli, da non uscirne cosi nettamente» ( Avoir bien* 
é tirer dans une affaire)^ 
•..lozamplars . Ciampicare» Incespicare . Non trovar modo dì cam« 
minar francamente, avvilupparsi i piedi in checchessia. ( Bron^ 
cher ) ^— Inciampare vale intoppare , che da' Bologn^i di- 
cesi dar dèinter'i Vale anche inì^iiupparsi , intrigarsi. ( 5' e/i-> ' 
veloppcr ) . 
riàzaqnlar , e inzaqulars • Infangare , ed infangarsi • Imbrattare • 

Lordare* Sporcare di fango* (Crotter), 
•^Inzèilis pundghein. Assenzio Hi Ponto\ o pontico* ( Absinthe 
s. f. pontique ) . 

•iDzensir • turiferario , Coìuì che nelle funzioni ecclesiastiche por-* 
ta il turibolo . ( Thurifcraire ) . 

Jnzeriola. Candellaia, Candellara. Og^i più comunemente Can^ 
delaia.U giorno della festività della Parificazione della Ma- 
donna, nel quale s'usa benedir le candele» {La Chande^- 
leur ) . 

^Inzirà . Incerato add. Coperto di cera . ( Ciré ) — Tèila inzirà . 
Incerato sust. Tela incerata. (Toile cirée). 

••lazQcb^. Infreddato, Imbeccato. (Enrhumé). 

•^òt . Ghiotto . Appetitoso^ gustoso; ed anche per desiderabile è 
(Nel primo significato appétissant ^ nei secondo aitrajrant ) . 

•Ipso &cto , Issofatto . Immantinente . Voce presa dal latino . ( Ipso 
facto ) . 

•Irigatori. Adacquabile . Prato adacquabile , ( Pré qui s'^arrose)» 
In lin^a v'ha irrigare. Irrigato. Irrigatore^ ma non Ir-» 
rigatorio • 

.btoria. Storia e istoria. Racconto di cose avvenute. Dicesi poi 
leggenda per storiella di poco pregio, e per lo piii favolo- 
sa . -*- Quél eh' vènd gì' istori per la strà . Fenditor di leg^ 
gende. 

»Iutòn. Gittaione. Gitterone . Gittone l'erba, e Git il seme. Er- 
ba che nasce tra '1 grano . ( Niello ) • 
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»Xjà. Là. (Là). Avverbio di laogo. — L*è pi* dMà che d'zà. 
Essere a cònfitemini • Avviarsi per le poste . Dicesi de' ma- 
lati gravi che sono in pericolo di morir presto . (. S' en alter 
en poste à V autre monde ) — ^ L' è an za e là . ^ u/i ront'- 
picollo . Uomo cattivo . ( Casse-cou ) . 

-Laca dJa gamba. (Jarret). Nel Diz. Franc-ItaL delP Alberti tro- 
vo jarret definito la partie du corps qui est derriere le ge^ 
noujet.qui lui est opposeé . Descrizione precisa e senza equi- 
voco. E pone per corrispondenti garetto^ garretto , garret- 
ta ; ma questi in tal senso sono per avventura francesismi , . 
poiché il vocabolario della Crusca spiega garetto: Quella 
parte e nerbo appiè della polpa della gamba che si con" 
giunge col calcagno , e lo stesso Alberti cosi lo spiega nel- 
la parte Ital-Franc. e quindi si contradice: e discordante. 
mi sembra nel modo medesimo il Vocab. di Turino alla vo- 
ce Poples ivi dichiarata anche per garetto y dacché questo 
stesso nella parte italiana é definito come nel Vocab. della 
Crusca. Senza dunque migliori fondamenti non credo poter- 
dare garetto per corrispondente al bolognese laca ^ e piutto- 
sto mi sembra dover qui riferire P opinione del Sig. Lui-, 
gi Muzzi neir appendice al suo^ Nuovo spoglio di Foca'*- 
boli tratti da autori citati dagli Accademici della Cru* 
sca Boi. i8i3 alla voce Lacca ^ che io trascrivo lai quale «. 
„ Lacca, sust. fem. // concavo dietro dal ginocchio. N. 
,, B. Non abbiamo nei vocabolari , per quanto io sappia «• 
,, voce, che ci dica questa parte del corpo ^ o vi è, ma er- 
„ rata . Dante nel suo Poema usò più volte lacca metafori- 
,, camente per Concavità , Fossa , Falle ; ma ognun sa che 
,, il senso metaforico ha origine dal senso proprio. Ora tal 
,, voce nel senso proprio, cioè quello che le demmo qui so» 
,, pra , e in cui ha diritto pure di essere registrata, son 
„ d^ opinione che fosse anche ai tempi suoi nel dialetto bo-, 
. „ lognese quale viva e verde vi . si mantiene tuttavia y forse 
,, dal latino lacus^e che acconqiamente potrebbesi pure al« 
„ la latina appellare Poplite quasi da post plicatur ^ voce 
„ questa seconda usitata dagli Anatomici comecché in nes- 
,, sun Vocabolario a mia notizia si ritrovi. „ 
J^dein d* bòca . Latino ( add. ) di bocca , di lingua . Largo di 
bocca. Vale troppo libero nel parlare 9 ed anche maledico^ 



fmaJdicente ( In (Vanz. é^re fon en bouche ) — « Ladein 
d^man. Manesco; manuale. Che è dalle mani. Pronto a 
percuotere • ( Qui j^oue volontitrs des mains ) — Latino ^pGS 
agiato; scorrevole; corsoio: scorsoio; sdruccievole . {CoU'^ 
lant . Glissant ) . 

•Lader . Ladro . ( Voleur ) — L^ è un cativ andar a rubar a ca 
dì lader. Tra furbo ^ e furbo non si camuffa. {Fin conire 
fin n" est pas bon a faire doublure ) . 

«Ladrari . Ladronaia. logiusta amministrazione di checchessia* 
( Foleriè ) . 

•Lamberciadora • Paìiconc eli atura » Impalcatura di panconcelli* 
( Laitis ) Alb. 

-Lamberciar . Fare una impalcatura di panconcelli. ( Latter ) A)b. 

"LamJbrècia • Panconcello. Assicella che si mette nelle impalcatu- 
re sotto le tegole . ( Latte ) Alb. , 

•Lamèta d^ arzèint , d^ or . Laininetta d' argento , d^ oro • ( Petite 
plaque ) . 

JLamp. V. Losna. 

«Lampiòn. Fanale. Lanterna nella quale si tiene il Itime la noU 
te. in su i navili, e ^n su le torri de^ porti. L'uso ha este- 
so il termine a que' lumi chiusi da vetri che pongonsi. nelle 
strade, ne' cortili, scalene simili. ( Fana/ ) . •— Lanternone 
quello circondato di tela che si porta a mano .{ Lanterne ) . 
Lampione vale Lampone ^ frutto noto. 

•Lana. Lana. ( Laine) — Bona lana. Buona lanetta^ dicesl di 
persona scaltra, maliziosa, che sa il suo conto. Mala sciar^ 
da , mala zeppa . Mala lanuzza • ( In franz. étre un mau^ 
Vàis siijf'tfe ). Quando si vuol dire scherrevolmente si usa /at 
netta. -^ Al zil fa lana Cielo a pecorelle. Dicesi de' nu- 
voli quando sono spezzati come in piccoli globi. Al zil fa 
la lana o al piov incà , o dèinter da la stmana , proverbio 
eorrispondeute al francese {Tams pommelé^ et femme favf^ 
die ne sont pas de tongue durée ) . 

Xauitema da volta. Lanterna cieca ^ che scuopre, e tura il lu- 
me a piacere . ( Lanterne sourde ) . 

^Lanteroar* I bolognesi con questo nome generico intendono l'ar- 
tefice che fabbrica, e vende non solo lanterne^ fanali <'C. 
ma che si esercita eziandio in altri lavóri di latta, slagno, 
▼etri, cristalli per invetriate, ec. siccome ognuno di questi 
artefici travaglia in d«'tti arnesi . In lingua v' ha lanternaio 

ST colui che fabbrica, e vende lanterne. ( Lanternier ) — 
' Jdbiu^Xì alh vpct ferblantier inettQ /«a^aio^ che fa e vende 
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lavori di latta. Lattaio nel Voc. della Crusca vaici pieno di 

latte. 
«Lanternein , s. m. Piccola lanterna . ( Petite lanterne ) • Per similit. 

Allampanato, Lanternuto; strutto ^ secco più che più. ( Mai" 

gre , scc ) . 
•*LanterDÒn da la caren. Moscaiuola* Arnese da custodirvi le ro^ 

be da mangiare onde sien difese dalle mosche . ( Garde-man" 

ger). 

»Lanz e burdon. V. Timpstar. 

•Lan zol a. Cannvazz. Ca/ia/>u/o. Fusto della canapa dipelata. Targ. 

Xapida . Lapide , e lapida . ( Pierre sépulcrale ) •— Meter s6 una 
lapida a una cossa. Mettervisi su il pie per sempre. Usasi 
per dire questa cosa sia dimenticata , e sepolta ; non se ne 
parli pia. • 

JLardarol. Pizzicagnolo. {Charcutier ). Colui che vende roba 
che pizzica, come saìume, cacio , ed altri camangiari. Noi 
abbiamo anche la voce pzigarol , derivata da pizzicheruolo 
che usa vasi una volta* 

-Lasagn. Lasagne. Pappardelle. {Lazagnes) - — Cascar al Tar- 
mai in-t-el lasagn . Cascar il cacio sui maccheroni . Cascar 
V ulive nel paniere .( Venir à propos ) * — Piò fóm che la-- 
sagn. Molto fumose poco arrosto. Dicesi di chi molto pre- 
sume , e poco vale • ( Beaucoup de fumèe , et peu de rót ) • 
In lìngua v^ ha lasagnaio che fa, e vende lasagne, eh* è il 
nostro Pastarol. 

AaàSdi^Tìhvì. Lasagnone. Uom grande, ma goffo, ignorante. £iV« 
tolone* ( Gros badaud ). 

JLaseina» Ascella. Ditello, e nel plur. ditellà, e dì tei le. Còncavo 
dell' appiccatura del braccio colla spalla . ( Aisselle ) -^ La- 
seina. Pilastro che sporge in fuori del muro la quarta o la 
quinta parte. ^ 

•Lastra del fnéster. Vetro. Piastra di vetro che si mette nelle in- 
vetriate. (Vitre. Carreau de vitre) — Lastra d'ràasègna. 
Masso. Propriamente sasso grandissimo radicato iti terra « 
( Roc. Rocker }. Lastra inoltre è nome generico' lastra di 
macigno , di ghiaccio , di ferro , di vetro , ec. ( Plaquex 
Planche). 

-Lat. Latte. ( Lait ) — Lat stinte. Latte stantio. (Croupi) —- 
Lat prèis. Latte rappreso ^quagliato ^ rappigliato. (Caillé) 
~ Lat adaquà. Latte tagliato. ( Coupé ) — Lat mei. Capo 
di latte. (Crème fouettèe) *— Pana dèi lat. Capo di lat" 
tf. {Crém^) •— I lat di pw« Latte di pesce-r Sostanza 



( i40 L 

bianca ne^ pesci maschi, (Laitance) *-« I Tat dWidèl. ^/lì- 
melle* Parte del corpo animale bianca, e di sostanza mol->* 
le^e spumosa. Animelle maritate; fritte; in torte ; a jcrom^ 
state» {Ris de veau ) — Arèinga d'Jat. Aringa di latte. 
(Hareng laité) ~ Far dar indri al lat. Cansarsi il latte 
dìcesi <foando le donne fanno che loro non venga più il latr- 
te • ( Faire perdre le lait ) — Quia dona par un lat e un 
vein. Pare latte e sangue. Vale avvisata e di bel colore •• 
— Quèla eh' vèod al lat. ( Laitiere ) . Donna che vende latte» 

rLatarola. Una vaca latarola.. Lattaia • (Laitiere), Si dice an- 
che t^onna eh* è buona lattaia . • 

•Latein, snst. Latino. ( Le Latin ) — Far un lateìn a cavai. Com- 
mettere un errore , una sbaglio . ( Faire une faute ) . Fare 
un latino a cavallo^ vale in italiano ridursi a fare alcuna 
cosa'' per forza, o contra il proprio genio. (Faire quelque* 
chose malgré soi ) — • Parlar latein cmod fa una vaca spa- 
gnola; IVrar r orecchie a Prisc/a/io. Parlar malìssimo il la-« 
tino . ( Parler Francois corame une vache espagnole ) . 

-Lava d^ tèitsi .'^Lavacapo . Bravata. Risciacquata* ( Réprimande )• 

•Lavadura à^hhX.Vino troppo annacquato .( Ringure de verre). 

•Lavar. Lavare . ( Laver ) — Lavar i bichir. Sciacquare ^ risciaC" 
quure i bicchieri »( Rincer les verres )• V. Arsintar. 

•Laveiaa. iKfo£(a« Smotta* Luogo dove il terreno i smottato « ( Ror* 
vin ): 

•Lavèzz. Laveggio . Vaso per cuocervi entro le vivande in cam- 
bio di pentola, ed ha il manico come il paiuolo . ( i^armi*^ 
«^ ) --^Al lavèzz zìga drì a la padéla; fat in là eh' t' n' m' 
tenz . Come disse la padella ai paiuolo : fatti in là che tu 
mi tigni, ( La pelle se mocque du fourgon ). 

•*Lazarein<. Lazzeruolo. Lazzarolo , Lazzerolo . Azzeruolo^ s. m. 
L'albero che produce le lazzcruole. ( Azerolier) -— Lazze-' 
ruota^lazzarola^ lazzerola^ e azzeruola^s^ f. per lo frutto* 
di detto àlbero .( Azerole ) — liazareìn eh' vein in*-t-i ucc'. 
Orzaiuolo. Bollicina che viene tra i nepitelli degli occhia. 
( Orgeolet ) . 

-Laziz. Cappio. Annodamento che tirato 1' un de' capi si scioglie. 
( Noeud ) •— Lazz curdur . Cappio corsoio , o scorsoio . Sol- 
fa di cappio che tanto piti si tira, più serra. (Noeud cot^" 
lant). Lazz da impicar , da ciapar i usi. Laccio. Legame 
o foggia di cappio, che scorrendo lega e stringe subitamente* 
eie che passandovi il tocca. (Lacs. Lacet). 
'Lazza. Spago • Funicella sottile a un capo soÌD.(Ficelle)iSpa'' 



L ( i4« ) 

gó dé^ calzolai^ che i Bolognesi dicon pur Spag, ( Ligneul ). 

•Lazzteina. Spaghetto. Spago sottile. { Petite ficel le ) . 

•he , av V. Lì. ( Là)' — Le le dicesi da noi per basta basta . ( Suf" 
fit:e'est assez ) . Queita. voce nionosillaba unita ad altre che 
le rassomigliano dà luogo ad alcuni scherzetti: p. e. It té 
eh' t'ir le, me bat e té t'n'tir? ~ L' e le 16, Ve le li. 
-- Lo l'ha 16, e lòur 1' han lì. 

•Leander. O/eandro. Lauro rosa. Leandro . Lauro d* india . Lau" 
ro indiano . Arbusto noto « ( Laurier^rose ) • 

• Lèdra. Edera. Erba nota. (Licrre). 

•Lègn . Legno. { Bois ) • — Lègn tarulà. Tarlatoci Piqué d' vers ) 
— SgiazzeK Légno diacciuolo. Che si rompe facilmente. , 
( Cassant) -*- Fissile j che si spacca con facilità. ( Q,ui se 
gerse ) . 

• Legna morta. Legname morticino. Legname che si secca nata- 

talmente sul terreno. ( Bois mort) . 

• Lein. Lino. (Lin) — Spatlar al lein. Scotolare il lino. Bat- 

terlo colla scotola . ( Espader : ecanguer ) — An' s' pò avèir 
al leinx, e al cui cald. Non si può pigliar pesci senza im-- 
mollarsi . Non si può avere il mele senza le mosche. Non, 
si può aver la moglie ebbra y e la bottai piena. (Il fC y a. 
point les roses sans les ópines . Nul bien sans peines ) . 

JLèingua. Lingua. {Langue) — Lèingua da dar al fér . CuC", 
chiaia. Strumento dì ferro col quale si dà la salda alla bian- 
cheria. (Fer à repasser le Unge ). 

»Lèint. Lente y e lenticchia' Legume noto. (Lentille) — * Ma- 
cia dMèint ìn-t-al musiazz. Lentìggine ( Lentille). Quindi 
lentigginoso a chi è così macchiato. 

•Lèis. Logoro. Logorato. Logori vestimenti .( Use ^ consumè ) *— 
Bagnare si dice de' panni , o drappi quando cominciano a<i^ 
esser logori , e sperano • 

mlàtìà. Lillà. Sorta di colore che altra volta dicevasi gridellino* 
Lillà chiaro . ( Lilas clair ) . Lillà cupo . ( 2ii7a5 pourpré ) . 

«Lèli . Mughetto. Fiore bianco odorosissimo, fatto a campanelli 
piccoli. ( iKfi/gei^rs )• La nostra voce T abbiam dal latino /i7- 
lium convallium: e l'italiana dal franzese. 

»Lèsca. Esca. Quella materia che si tien sopra la pietra focaia, 
perchè vi s' appicchi il fuoco. ( Amadou) — Quèll eh* vènd 
l'azzarein e la lèsca. Eòcaiuolo • 

-Lespa, sust. f. Vispa ^ add. f. Aggiunto che si dà a ragazza viva- 
ce , e pronta . ( Five . Promptc. Alerte ) • L' italiano hM, il ma- 
foolino ancora t;i5^« 



»Z«esta. Èista» Catalogo. Nota. {Liste)' — Lesta iV osi J Cartina. * 
Cartina dei conto. Conto dell'oste dopo il trattamento. 

.Letra. Lettera. Carattere dell' alfabeto . (Lettre), Dell' alfabeto, 
e pronunzia delle lettere vedi in Santa Cròus . — Leter pznei- 
ni. Lettere minuscole. ( Moindres ) — Leter grandi. Let^ 4 

tere maiuscole; capitali ; iniziali, ( Lettres majuscules ^ ca^ ^^^fl^,^» 
pitales ) — Lettere d' oro , dorate^ lettere di scattola , let" ^* 0^.^ 
tere di speziali diconsi le lettere più grandi , letteroni »— ' 
Leter in-t-la bìancarl. Ponti scritto . Quel segno fatto con 
lettere di alfabeto che si mette su de' pannilini • {Marqae' 
du lin§e ^ faite avec des lettres) Alb. •— Zugar a letra o* 
lion . V. Caplèt . — Ai T ho det a leter tant .fati ; a leter 
d' scatla . Dire a lettere di scattola , di speziali , o maiu-^ 
scole ^ o (V appigionasi . Vale parlare chiarissimamente. — 
Letra . Lettera . Scrittura che si manda agli assenti • ( Let^ 
tre) — Tratgnir una letra. Intercettare una lettera. ( /«- 
tercepter) — Letra orba. Lettera cieca. Lettera anonima. 
( Anonime ) . 

»Lézer . Leggere. {Lire) — Lézer a la dstèisa* Leggere spedi ta» 
■ mente. ( Lire couramment ) — Anagnoste dicesi il lettore 
che le«^ge a chi sta a mensa. 

• Lezz. Liccio, Filo torto ad uso di spago di cui si servono- i *te8^« 
sitbri per alzare e abbassar le file deir ordito nel tesser le 
tele . ( Lisse ). 

«>Lèzza. Belletta. Posatura dell'acqua torbida. {Bourhe). Lezzo* 
in italiano vale /(ff^or<?; e lezzoso significa /etido* 
iber . Libro. ( Livre ) — Liber dsligà. Litro sciolto. ( Livre en 
liane), Acumdar i liber ón drì a T alter. Mettere^ collo^* 
direi libri uno accanto aiC altro, {Ar ranger ) ■ — N'avèir 
6n in-t-al so liber. Esser sul libro verde. Non aver uno. 
sul suo calendario , Aver uno a carte quarantotto ^ o qua*^ 
rantanovei Avere in odio. --—N' èsser piò in-t-al so liber. 
Cascar di collo. Vale uscir di grazia ^ 
lÀhertsi. Libertà. (Libertà) — Metr in libertà del stanzi. Dì* 
simpegnare un appartamento ^ una stanza. Darri più usci- 
te . ( Dégager un appartement ) . 
£jbrèt. Librato, Libricciuolo , Libriccino dim. di libro. -» Li* 
brèt d^ abac. V. Abac. — Librèt d' Giocolata. Mattone, pa* 
ne ,e bastoncello , o bastoncino . Secondo la forma si addata 
ta il significato. Sono pezzuoli di cioccolata^ e de' mattoni 
' per lo più quattro fanno una libbra. ( Bdton de chocolat )« 
Ligadura, lì gaia di fass. Ritortola . Ritorta , Sproceo. hegàturà 
di fastello di legne, o di fascine. (Hart), 
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• Ligar, Legare; (Xi>f ) -^ Quand a sèin sta al lìgar dd strop. ^ 

^//a ^/) (ie/ /orro. Al levar delle tende. (In frani, à la 
fin de l* affaire) — Ligar di fruì. .Allegare. Ver lo resUre 
de^ frutti nuovi sull'albero al cader del fiore, (Se nquer, 
Nouer) — Lìgarsìa al nas. Legarsela al dito. Val^ tenere 
%'.*. *'\^ a mente bene qualche torta ricevuto. ( 5^ pendre une chose 

à une oreille j • 

«Ligazz. Legaccio^ s. in« Legacela ^9. f. Legacciolo. Qualunque 
cosa con cui si lega. ( Lien* Attaché* Jarretiere)^ 

•Ligazzèt del brag, V. Brag. 

•Limunà. Limonea, Bevanda fatta di acqua ^ zucchero ^ ed agro 
di limone» (Limonade). 

•Linzol. Lenzuolo, ed al plur, Lentuoli^ s. m. e lenzuola^ s* !• 
Pannolino due si tieqe sul letto. {Drap de Ut). 

•Linzulèt. Lenzoletto ^ à'im. di lenzuolo» ( Petit dì§ap de Ut )• 

^Lira. I Bolognesi non distinguono, col nome la lira moneta ^dal-^ 
la libbra peso ^ egual melate che i francesi dicono Uvre indif- 
ferentemente per V una e per V altra , 

.Listél, s. m. Listeila^ s. f. Nome generale per denotare in arw« 
chijtettura ogni membretto piano o quadrato, e 9% dice an- 
che regoletto j o Usta . ( Listel . FUet ) , 

«•Litrbuna. Lettera lunga. ( Longue lettre) •'— Litròuna, s. ^, 
sing. e litr6uui,s. f. fìnr. Letterone ^ ^ letteroni^^ m. L$t^ 
teroni d'*oro. (Grosse lettre). 

•Livà add. Levato» Alzato. ( Leve) — Pan livà. Pane levitato-. 
(Pain fermentò) — l^a livà sust. del cart. Taglia. Al^^" 
la. L^ alzar delle carte. (La coupé). 

»Livadur. Lievito per fabbricare il pane. ( Levain ) *— La pasta 
è dà z6 d^ livadur. Lfi pasta ha passato il lievito. 

•liivar. Levare , AUarjC . ( tffvcr ) -«- Livar el cart. Alzar le car^ 
te. ( Couper) *-*• Livars o livars da lét. Alzarsi^ o alzarsi 
dal letto. (Se lever) *^ Livars dèi pan. Levitare. Alzare 
il capo . ( Fentnenter ) . 

JLivél da muradur , ^rcAipe/iZQ/o. Strumento fatto a squadra, con 
cordicella e piombo nella punta che. fa angolo relto,col qua- 
le i muratori o altri artefici riconoscono il livello d^* piani • 
( Plomb pour niveler ) . V. Piòmb . -— Tor al livél • Archi" 
penzolare. (Mettre à plqmb ) r^ Livél di perit. Livella. 
Strumento col quale si traguarda per riconoscere il livello, 
e la differenza de* piani; che dicesi anche traguardo .( Ni" 
veau ) — Livellar. Livellare. ( Niveler. Mettre au niveau )• 

• Livra . Lepre , s. f. e Lepri , al plur. ( Lieifce ). 
•Lizet. V. Qamer» 
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mUé^ Loppa. Lolla. Pala^ gascio, vesta del grano. (Balle du 
èie )• — * Al n* è mega Jòc: qoèst n^è lòc, i lK>logDesì con 
ciò voglioD significare che quello che mostrano, o di cui 
parlano , non è cosa disprezzabile ; ma in italiano non è lop- 
pa Vàie per non esser impresa facile; ed il bolognese per qoe-: 
sto proverbio ha V equivalente col dire el n^ ein mega pèir 
da mundar • . « 

Xofi 9 sadoc, floss, stumbazzà, zeinguel. Spossato, Lonzo ^ Frol- 
lo , Snervato , Floscio , Acquacchiato , Abbattuto , Infiocchi' 
io • ( Flasque . Enervò ) . 

Xofla. Frasca. Fiaba. Pretesto, ( Sornette). 

«Lói • Loglio . Zizzania . Erba nota che nasce fra ^1 grano . ( Ivraie ) . 

JjoÌ9l. Pofar d' mi loia! Cuspèt d' mi loia! Sangu d' mi loia! Lo 
stesso che Cuspèt àV oca bjsa ! Esclamazione comune della 
plebe bolognese che vale Per bacco! Diacine! Diamine! 

X6m per lo più s. f. ed alcune volte mascolino. Lume sempre s. 
m. per splendore » per la cosa che luce , e per lucerna . ( Lu- 
miere). Le molte frasi, e proverbi toscani ne^ quali entra 
questa parola corrispondono ai bolognesi «— N* i veder 16m 
da la fam. Allupare. Aver gran fame, (in franz. étre af'^ 
fame comme un loup)'—L6m d'roca per sincope di alómt 
Allume {Alun) — Far lóm.Tirars s6 el calzèt. V. Calzèt. 

Jj&ng. Lungo. (Long) — Long cmod è una quarèisma; San SiU 
vèster.Più lungo del Sabato santo »Dicesì a chi è assai lun« 
go nelle sue cose. — Tgnir a la lónga. Prolungare^ diffe* 
tire , mandare in lungo . { Prolonger . Remettre . Tirer d€ 
long ) — Tirar d' long . Andare a di lungo , a filo . Prose- 
guire il cammino . ( Tirer de longue ) • 

JLòaza« Dal frauzese ( Longe ). Arista . La schiena del porco che 
per lo più si cuoce arrosto • ( Filet de cochon ) —- Lombata 
di vitello. I Firentini dicono lombo. Lonza in lingua è la 
coda e queir estremità carnosa , che dalia testa , e dalle zam« 
pe rimane attaccata alla pelle degli animali grossi , che si ma* 
celiano, nello scorticargli. Lonza vale ancora Pantera^ e 
Lupo cerviero. 

JLòso. Guercio» Bircio. Che ha gli occhi torti. (Bigie. Lou^ 
che ) • Noi bolognesi prendiamo il termine dal francese per*-^ 
che r italiano losco vale cieco da un occhio ( Borgne ) oip» 
pur miope. (Qui a la vue basse). I francesi hanno anche 
higler per guardar da bieco. "-* Èsser lósc un poc. Sentir 
del guercio. 

Jiiosna. Lampo . Baleno .( Éclaìr ) -^ Tirar del loseo. Balenarci 
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( Faire des éclaìrs) "■^Lampeggiare vsilfe rilucere ^ renifrt. 
splendore a guisa di fuoco, o di baleno. {Luire. Écla^er)» 

•Loster ch^ s^ dà ai pann. Cartone, lixi^lto che si dà appanni la-> 
ni . ( Cati ). 

JLóster add. Xwcirfo. Terso. ( Clair ) — Lóster cm'è un spècc\ 
Pulito^ netto come uno specchio ,{ Poli comme un giace). 

»Louna. Luna» {Lune) — Farcir la louna d^agòst. Sembrar la 
luna in quintadecima. Persona grassa, piccola, e di viso 
scofacciato. — Avèir la louna . «So/ior la mattana. {^\n franz. 
étre foche avec soi^méme) — Èsser d^ ìoaùà . Esser di ve* 
na . -— ' Louna ch^ crèss • Luna crescente . ( Le croissant de^ 
la lune ) — Louna ch^ cala . Luna che scema . ( Le déclin^ 
de la lune ) . * 

JLoza. Androne, Àndito lungo a terreno per il qnale dair nscio' 
da via s'arriva accortili delle case. { Allée) — Loggia in 
italiano si usa per edilizio aperto , che si regge su pilastri o 
colonne, che noi diciam piuttosto terazz cvttrt^ e anche /o- 
zà. ( (ralerie couverte, Tcrrasse). 

«Lózz. Luccio > Pesce noto. {Brochet) — Misaldà. Insalato» La 
Crusca, porta misaltàre per salare la carne di porco . 

•Lucheina, panzana. Panzane plur. Baia sing. , e baie plur. ( Ba" 
liverne . Lanterne ) . 

Jjudar. Lodare. {Louep) — Chi sModa s'imbroda. Lodatevi 
cesto che avete bel manico. Lodati cesto che il manico 
hai bello* Difesi proverbialmente a chi loda se stesso. 

Xudri. Otre, Pelle tratta intera dall' animale , e per lo più di 
becchi, e di capre: serve per portarvi dentro oVio. (Outre) 
.— In bolognese ludri vale ancora persona piccola, e spro- 
porzionata. Tangoccio, Bozzacchiuto , (Marmoustt), È A 
dice anche per mangione ^ lurcone ^ lupaccio ^ e gli altri si- 
nonimi che troverai alla parola Dluvi. (Gourmand). 

JLug cmón. V. Camer, 

JLuièssa. 1.0^/iVrW/a. Erba che si coltiva per pastura de' bestiami. 

.Xumà, lun^adeina; lampa, lampadeina. Occhiata. Guardata. 
( (Eiilade ) . 

-Jiuma^a. Lumaca, Chiocciola. ( Escargot . Limagon) *-^ Cassio 
dia lumaga . Guscio della lumaca , ( Coquille ) . 

•Luma^ot . Lumacone ignudo . ( Limas ) , 

•Lumagòuna, s. f. Lumacone ^ a, m. {Grand limagon). 

»Lumar . Alluciare . Guardare attentamente • ( Fixer attentive-^ 
ment ) . 

^-Lambris. Lombrico. Baco senza gambe che , nasce nella terra:. 
( Ver de tetre ) . 
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«Eatninarol. ^Mai/io. Apertura su per lo tetto per .far renìt la« 

me^ e per uscire sopra i medesimi tetti. ( Lucarne). 
«Xangagna. Lungagnola. Lungheria» Lun ghiera . Discorso lun- 
go, e noioso* (^Discours a perte de vue ). 
•Luntan • Lontano . ( Loia ) — Èsser luntan cm^ è al zil a la tè-' 

ra. Esser più lontano che gennaio dalle more» {Il j" a 

de la difference cornine du klanc au noir ). 
-Lumia • Malinconia • ( Mélancolie ) . 
•Xuser. Lucere. Risplendere. (Luire). 
Xuserta, Lucertola e Lucerti. (Lé^ard) ^— A sant^ AguÀ, al* 

GÒr la Inserta pr al paés. V. Agoés. 
•Lusertèuna , «• f. Lucertolone , e Luccrtone , s. m. accresc. di lu« * 

certa. (O/i gros lé:^ard). 
Xnsgnol. Rusigftuolo y e Rosignuqlo. Usignuolo. Uccelletto noto 

per la dolcezza del suo canto . ( Rossignol ) • 
Jiusnar • Balenare • ( Eclairer ) • V. Losna * 
Xusòar. Chiarore. Splendore* Lì4strQre. Lucidezza. Lucidità. 

Bagliore . ( Clarté • Éclat ) ^ 
Xojtrar i pann. f)are il lustro a"^ panni lani. (Catir). %• 'j^ ^^ 

Xuvertis. Luppolo. Specie d'eri» con cui si concia la birra. l^^*5**>i 

( Houhlon ). ^- » ''•:>l 

'Lozzlot • Lucciolato . Baccherozzolo cbe luce come la lucciola*! %^- . ^^\ 

ma i|oa toU, (Ver luisant). k* 
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icaclur. Strumento da rompere le nocciuole. (Casse^noi^'^ 

settes ) . 
^Macliina • Macchina . ( Machine ) . Per girandola. ( Machine ) -^ . 

Dar fog a la machina fìg. Dar fuoco alla girandola. Ri* 

solvere , cominciare quctlche cosa • ( Donner le feu à la ma^ 

chine ) . 
•Macia d^aqua. Gocciolatura. Quel segno o macchia cbe fa la 

gocciola . ( Marque ou tache que font les gouttes ) . 
•Mader. Madre. ( Mere) — Mal dia mader, mal dèi madròn. 

Brulichio. Mal della matrice. (Vapeurs) Alb. 
*Madòn . Zolla . Gleba . Pezzo di terra spiccata pe* campi lavora^ 

ti . ( Motte de terre ) — Mattone in lingua è quel pezzo 

di. terra cotta ad uso delle fabbriche, 
'Mèion^ . Madonna. ( La Sainte Vierge) — Andar a lèt con la 

Madona. Far la cena di Salvinq^ in modo bas^o. Andare 
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a letto senza cena» (Se coUcher sans souper) — An*i è- 
né sant , né madonn . Non e' è riparo -, Non e' è via • Non 
e* è verso . ( // n'^ X ^ point de remede ) — Madooa per • 
Suocera » ( Belie^mere ) . I Boiognesi ben educati dicono So-* 
zera, 

JHadur. Maturo. {Mar) — Imberiag madur. V. Imbériag. 

•Madurà. Scaduto. — - Frut madurà. Frutti scaduti. {Intéréts 
échus ). Maturato vale arrivato a maturità. 

Jtfagara. J)iel voglia. Diel volesse. Domine fallo. ( Plùt à* 
Dieu) — Magara per anche; Magara ihiuX. Anche cento. 

•Magher • Magro . ( Maigre ) — De da maghèr . Dì neri . Giorni 
da magro. Giorni di digiuno . Magnar da magher. Far ma-* 
grò . ( Manger maigre ) — * Magher o sèc rm' è un óss . Ma" 
grò allampanato; Lantérnuto. (Déchatné). 

'Maghèt* Gruzzolo^ e gruzzo. Peculio. Quantità dì danari rag- 
granellati , e ragunati a poco a poco . ( Magot d* argent ) -— 
Mètr insem al magbèt, far al maghèt. Far gruzzolo. Met*' 
tere in corbona. Metter da parte i quattrini. — Maghèt. 
i^fCàfétfU^ i^ Meluzza^ meluzzola. Pomo piccolo; mela piccola. Il no-* 
' /^^ 8tro termine è disprezzativo: come pure per dispregio si api* 
w- /* £ propria da noi alle poppe delle donne quando sono oltre- 
4Mff^* modo piccole e mal fatte. 

^M^C# *Magnadura, dal franz. mangeure^ per rosura di panno , di stof- 
fa, ec. 

«Magnagat. Scalzagatti. Uomo vile. Mascalzone. {Galefretier* 
Gredin. Poiloux). Epiteto dato da noi a coloro che chia^ 
miamo hirichein. 

• » 

»Magnan. Magnano. Quello che fa le serrature , e le chiavi ^ ed" 
altri lavori minuti. (Serrurier), V. Frab. 

-Magnar. Mangiare. È stato usato anche magnare .( Manger y 
-«— Magnar cun i deint dìnaiiz . Masticacchiare . Denticchia^ 
re. Mangiar con isvogliàtezza e senza appetito. ( Mdcher de 
AaaC ) -^ Magnars al feghet, o al feghet,e la curadéla. Ro* 
dere il basto ^ Perseguitafsi a vlcetidà colle mormorazioni,* 
ed ingiurie. ( Se manger ) *-^ Mttgn^f adoss a 6n . Rovina" 
re'; consumare ^ mangiare le facoltà di alcuno. ( Les va-* 
lets^les fèmtì\es le /nè/i^i^fft) -^ Magnar dai Bolognesi , co- 
me in franzese vien prc^o per consumate^ p. e. un furnèl" 
eh* magna dèi catbòn s vein ch^ magna la sceióma , rozen 
eh* m^gna al fér. —Vale ancóra elidere. Magnar una letra 
a la ftin dia parola $ del leter magnd, etz. -*- ÌMagnar d' ar» 
piat. Boccheggiare ^Dieéaì jper Ncheroo di chi mangia di 
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nafcostd^e non vorrebbe esser vedato da^ circostanti , che pur 
di cesi mangiar sotto la baviera . ( Manger son paia dan$ 
sa poche) — Magnar el parol. Ammazzar le parole. Ma" 
sticar le parole • Non terminar di proferirle, {^Manger le$ 
paroles) — An's'masna sèinz^aqua. Murare a secco. Di- 
cesi qdando si mangia senza bere. «^ Al magnarev i pi a^ 
tròn . Al magnaretr al diavel es bevrev al brod . Mangereh" 
he la fin del credo. Dicesi di gran mangiatore. ^-^ Magnar 
in fugatón. Mangiare in pugno* Mangiar colV imbuto^ o 
a strappahecco » — Magnar a dòn ganass. Mangiare a due 
palmenti i è quando si mastica da ambedue le bande delle 
mascelle ) e dicesi di chi mangia con prestezza ^ e voracità. 

— Magnar al pan a tradimèint* Esser bocca disutile. Di- 
cesi di persona che mangia senza essere abile a guadagnare. 
( Bouche inutile ) . Una volta i Bolognesi dicevan manzar 
avvicinandosi più al Franzese. ^-^ Magnar la fòia, £g. Lo 
stesso che dscruver la quaia* Accorgersi di qualche cosa. 

Ifagnari, dal francese {Mangerie). Xalatolta. Èuberia. 
Magbn. Ventriglio. Ventricolo carnoso degli uccelli. (Gosier). 
Sembra che il nostro vocabolo venga da Magen Tedesco* 

— Magbn per accoramento ^ affanno ^ afflizione • ( Chagrin ) . 
•— Avèir un gran magòn* Affliggersi, Accorarsi é Contri'* 
starsi . Sconfortarsi . 

Magaìèt . Crocchio . Adunanza di p'^h persone messesi insieme per 
discorrere . ( Cercle • Assemblée ) • 

Mai* Maio. Arbusto alpestre che fa i fiori gialli come la gine- 
stra, e disposto in lunghi grappoli, che chiamansi maggio^ 
ciondoli^ o maiella- Il nome botanico è citiso. (Le grand 
cjrtise des alpes* Laburne» Aubour* Ébenier des alpes* 
Faussc ébene ) . 

Maiolica .. Maiolica . ( Fa:ience ) é 

Maiulicar . Colui che&bbrica,e vende k maiolica. (Fatencier). 

Mal. Male. .(Mal) *— Al n^è mal ch^ al prit in goda. Non è 
"male che pre^e ne goda. Non è mal da morire. (C «5t un 
mal qui ne fait pas- chanter le cure ) *— Mal d* santa Mar- 
ta. Mmoraggia uterina. (Hémorragie) — Zercar al óaal 
con un muclìn. Cercar il mal come i medici • 

Mala, 8. f. dia nus, dia mandla. Mallo ^ s. m. La scorza tenera 
che cnopreil guscio* (Brou). «^ Mala dia dura. Fiocco 
delV avellana . 

Malagrazia . Sgarbatezza • ( Mauvaise grace ) . 

Malanaaa • Malanno abbia » Malanno che ti colga • ( Que la pest$ 
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te creve . Que le diahle t^ emporte ) • La nostra voce vient 
da malanno aggia^ o abbia, 

Waìfidai. Sfiducciato. Diffidente ,( Méfiant ) • 

Mdlta. Fango. Poltiglia. Melma. (Boue). 

Mamaloc . Stupido , ( Hebété ) . 
•Man. Mano sing. Mani e mane plur. (Main) — Man dréta. 
Mano destra^ diritta^ dritta j e manritta. (Main droite ) 
-^ Man stanca • Mano manca , sinistra , stanca . ( Main gau" 
che ) . — Con el man curtèis . A mani giunte . ( In franz. 
à mains jointes ) •— Una man , dòn man , la prèma man , 
etz. Base ^ nel giuoco delle carte, vale il tratto di giuocata 
da un levare all'altro delle carte. {Une main) — Star con 
el man in man. Star colle mani alia cintola; colle mani 
spenzolate . ( Se tenir les bras croisés ) ~ Az psèin dar la 
man . Tanto è da casa tua a casa mia , quanto da casa 
mia a casa tua . ( Nous pouvons aller à la messe ensem^ 
hle ) — Tor la man . Guadagnar la mano • Dicesi del ca- 
vallo che più non cura il freno. *^~ Lassars tor la man da 
la muier. Lasciarsi cavalcar dalla moglie* * — Un fiol 
eh' tóia la man a so pader, dicesi in italiano saltar la gra* 
i^ata. Andar liberamente dove gli pare senza timor del pa- 
/dre. — Avèir el man fat a rampein • Ìlfa7ii a ii/iciVii . Quel- 
le de' ladri . (Mains crochues) — Avèir el man d' merda, 
d'strazz. Aver le mani di colla. Dicesi di chi facilmente 
s\ lascia cader di mano checchessia. * — Scala da man. Sca^ 
la portatile . ( Echelle ) — Psèirs basar la man . Fare a 
tocca baciata. Poter leccarsene le dita. ' — A far i fat su 
an' s' insporca el man . Niuno si dee vergognare delV arte 
• sua. 

Man^Tà . Scure . Strumento di ferro da tagliar legname. ( Co^weV. 
Hache ) — Trar al manndg dri a la manara . (^mare il ma* 
nico dietro alla scure. (Jetter fé manche après la cògnàc ) 
— Manara dia ciav. Ingegno della chiave. Quella parte 
che serve ad aprir la serratura . ( Panneton ) . 
tManaveìU. ^cancella. Mannaietta. Piccola scure. (Petite^ha^ 
che). 

Man- arvers.' Manrovescio. Rovescione .( Revers • Coup d^ arrie» 
re-main ) . 

Mandaf. Mandare. ( Envojrer ) —Mandar zh. Mandar giù^ ma 

meglio ingoiare ^ inghiottire. ( Avaler) e fig. per tollerare ^ 

comportare. (Supportar. Avaler) — Mandar a la strapì . 

"' ^ Mandar giù. Rovinare • Deaoìàrt * ( Ruiner) «-^ Malld^^a 
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da mal . Mandar male . Gettar vìa • ( Dissiper ) — ^ Man* 
darla zò mal. Masticar male • { Màcher son frein) — • Aq* 
la poss mandar zò. Non posso ingozzarla. 
Mandel. Mandorlo. Albero noto. {Amandier), 
Mandla. Mandorla, Frutto del mandorlo* f Amande) *— Man* 
, del a la perleina. Mandorle tostate. (Praline) — - Lavurir 
fat a mandla. Mandorlato^ e ammandorlato. Ingraticolati 
composti di legno, o di canne, i di cui vani, detti man- 
dorle, sono in figura di rombo .( £o5an^6. En losange). 
Mandleina . Mandorletta . Dlmin. di mandorla • ( Petite amande ) • 
Manèta da cantaran. Campanella. Cerchietto di metallo appic- 
cato ai cassettoni per tirargli a se. ( Anneau ). 
Manèvel. Manoso. Morvido. Morbido al tatto. {Souple). 
Haoezza. Manicotto . Arnese nel quale il verno si tengon le ma- 
ni per ripararle dal £reddo. ( Manchon). Quando è di pan- 
no o di raso diceii manichino. 
Manganar. Accappiare. Legare con, cappio, e dicesi per lo più 

delle some . ( Garroter ) . 
Jffanganèl. Randello. Baston corto piegato in arco, che serve per 
istrignere, e serrar ben le funi, colle quali si legan le so- 
me . ( Garrot à garroter . Cheville ) -— Materozzolo • Pezzo 
di legno rotondo che da^ contadini si lega colle chiavi per 
non le perdere. V. Rundanél. 
Manizzein. Manichino. Tela lina increspata su cui sogliono ter- 
minare le maniche della camicia, e che pende su^ polsi del- 
le mani per ornamento . ( Manchette ) • 
Manng. Manico. (Manche s. m. )• Manng dicono i bolognesi 
indistintamente air impugnatura di uno strumento qualun- 
que; ma la nostra madre lìngua ricca di termini da nomi 
propri diversi alle impugnature di vari strumenti^ e cosi il 
manico della tromba vien detto Menatoio: quello della sega 
Capitello ^o Maniglia; qneììo deir aratro 5eiva; quello del- 
la falce Stile : quello del cucchiaio , della forchetta Codolo 
eo. ec. 
Mannga . Mfinica . ( Manche s. f. ) — Quella manica che cion- 
dola appiccata al vestire de Vel i «riosi, de^ seminaristi, per or- 
namento dicesi Manicoltolo . { Manches pendantes ) — Ès- 
ser d' mannga larga. Facile. Andante* Corrente. •— Oh! 
r è nn alter par d^ manng . Questa è un'* altra mercanzia . 
( Voici bien une autre paire de manches ) — Una mannga 
d^asen, d' lader . Una mano d* asini ^ di furfanti. — Quél 
«he n^ra in bóst, va in manng. Quello ohe non va nelle 
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maniche va ne* gheroni. Quel che non si coninola in tina 
cosa , 81 consuma nelP altra . — JVIandars , o tirars indrì el 
manng dia caniisa • Sbracciarsi . Rimboccare le maniche • 

Mann vai , s. m. sing., e manvì plur. Manella ^ %. f. sing. ,e ma« 
nelle plur. Covone . Qjatì fascftto di paglia legata che fanno 
i mietitori nel mietere . C (r cric )• — jPore i covoni . {Enj a-» 
veler ) — Manovale. Quegli che serve al muratore. (Ma* 
nwuvne)» 

Manón, s. m. e manòuna, s. f. accr. di man« Mano grande» 
( Une grande main ) . 

Mansiòn. Soprascritta • Soprascritto. Quello scritto che si pone 
al di fuori delle lettere , contenente il nome di quello a cui 
sMndirizzano. (Adresse). I Bolognesi dicono anche sover-* 
scret. Mansione in lingua vàie fermata^ posata, stanza, 

Mantegn dia scala. Appo g giamento . Certo lavoro di pietraio dì 
legno che usasi porre da certuni da^ lati delle scale^ per ap* 
poggio della mano di chi sale. {Accoudoir)* 

Manntenzion. Conservazione, Mantenimento • { Manutention), 

Manzol. Giovenco. Bue giovane. (Taureau). 

Manzola. Giovenca. Manzotta. Vaccherella giovane. ( Génisse ). 

Maoghen. Maogani. Nome d^ un albero americano il di cui le- 
gno di color rosso , e molto pregiato serve per lavori di Eba- 
nisti . Voce dell'uso. 

Mar. Mare. ( Mer) — Far mar e magna. Far mari ^ e mon^ 
ti . Far V impossibile . 

Màran^òn . Carpentiere . Legnaiuolo che fabbrica i carri. (CAor- 
pèntier ) — Marangone in italiano significa garzone di le* 
gnaìolo che va a lavorare per opra. 

Marc dia stadi ra. Piombino. Romano . Sagoma . Contrappeso del- 
la stadera, ( Poids du peson. Contrepoids de la romainc)* 

Marcantoni. Un pèzz d' marcantoni . Una bella tacca d'uomo* 
Vàie uomo grande, e robusto. 

Marcsèta. Marcasita . Pirite. ( Marcassite). 

Mare. Marito .( Mari ) — Al dulòur dèi mare. È quando si 
sente dolore battendo il gomito fortemente contro qualche 
cosa di duro. Gritaliani dicono il duol della moglie è co* 
me il duol del . gomito , che /passa presto . I Franzesi dicono 
come noi f Douleur de mari, douleur de coude ) . 

Marègna. V, Scciuma d'fér. 

Marfisa. Br6ta mar fisa. Sninfia. Donna afiPettatamente attilata, 
ed anche brutta. 

Margariteioi s. m. Margaritina^ s« f. Sorta di fioretto bianco 
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che crcfce ne' prati. {Marguerite. Paquereue). E prendesi 
anche per certi globetti di vetro di cui si fanno ornamenti 
femminili . *— Margaritein d* Spagna . Pratelline doppie. ( Ca^ 
tilinettes ) • 

Mari. Maria. {Marie) — Zercar Mari per Ravèna . Cercare il 
nodo nel giunco* Andar cercando quel che non si può tro« 
vare . ( Chereher midi à quatorze heures ) . 

Harlèta d^fér àV 6ss . Saliscenao ^ e saliscendi. Una lama di fer« 
ro grossetta che impennata da un capo deir imposta , e in* 
forcando i monachetti dalF altro , serra T uscio o finestra. 
( Loquèt ) *— Saliscendo con testa e coda . ( Battant de lo» 

?uet ) — Saliscendo a doccia , ( Loquet en goutieve ) -— • 
aliscendo che s' apre col pollice . ( Loquet à poucier ) — • 
Saliscendo a manubrio. (Loquet à vielie) — Saliscendo 
sul paletto, { Loquetau ) — Marltta d' lègn. Nottola, ( Lo- 
quet de bois ). 

Marm. Marmo. {Marbré)-— Marm amacìà d' ròss^ d' vèird, etz. 
Marmo pezzato . ( Diapré . Tachetó ) — Dpenzer a marm . 
Marezzare. Amarezzare. Amarizzare. ( Marbrer) . 

Marmaia . Gente plebea . Plebe. Marmaglia , Bordaglia . Canaglia . 

Marmelata . Melata . Vivanda fatta di frutte , e zucchero , ( Mar^- 
melade ) . 

Marmorà. Carta marmorà> marmoreina . Ca^m marezzata y ama-* 
rezzata y marizzata^ e amarizzala. ( Marbré) — Marmo* 
rato è sust. e vale incrostatura di marmi • Marmoreo , e mar^ 
inorino è Siid, di marmo. 

Maroca. Marame. Sceltame. La parte più cattiva di checches* 
sia. ( Rebut )• 

Maròn. Marron^. Albero^ e frutto noto. {Marron) --^ Culòur 
d^ maròn . Color monachino . { C^uleur de moine gris ) -^ 
Maròn d^ India . Castagna d^ India . ( Chàtaignier d' Inde ) 
— Far un maròn . Fare un marrone. Fare un errore. ( Fai- 
re une faute ) . Da' bolognesi sì dice ancora alla franzese , che 
vien poi pres^ per una Trase piuttosto sconcia . 

Marscalc. Maniscalco. Quello che medica, e ferra i cavalli. 
{Maréchal. Maréchal fèrrant) — Mascalcia dicesi l'arte 
del ferrare e medicare i cavalli, ed altre bestie, di cui non 
abbiam P equivalente , e i bolognesi dicono, r art dèi mar^ 
scale. {L^ art du maréòhal). 

Mart£l. Martello. Strumento che gli artefici usano per battere. 
( Martcau ) . Il martello ha tre parti . L' occ' dèi martél , che 
dicesi occhio; la té^ta, che nominasi bocca: e la péna, che 
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chiamasi tàglio, # penna. La penna è di diverse forme se- 
condo V uso a cni è de:jtìnato il martello . Quella de* le- 
gnaiaoH essendo angnata , e divìsa per lo mezzo si dice gran- 
chio. -^ Al martél da muradòur dicesi martellina. — Al 
martél dia porta. Martello 9 e quando è fatto a foggia di 
anello, dicesi campanella. 

Martlèt. Marza. Piccolo ramicello che si taglia da nn arbore 
per innestarlo in nn altro. (Greffe) — Per saltare! . Sa/te- 
rello^ Quei legnetti che mossi dai tasti vanno a battere sul- 
le corde di un cembalo . ( Saùtereau ) -— Martelletto vale 
piccolo martello. 

Martóf. Babbuasso: Bietolone. Balordo. (Benét. Lourdaud. 
Stupide . Niais ) . 

Marunar. Ca/c/arrosfaro. Bruciataio. Colui cbe vende le caldar- 
roste . ( Crieur de chàtaignes ) . 

Marz add. Marcio , e marcito . { Pourri ) . 

Marza. Marcia, marciume. ( Pourriture . Pus ) . 

Marzadi s. pi. Marzuolo add. sing. , e marzuoli plur. Dicesi di 
grano | e biade che si seminano in questo mese. ( Les mars)^ 

Marzar, s. m. Marzara, s. f. Mereiaio^ s.m. Che £1 bottega di 
merceria. ( Mercier). 

Marzar verb. Marciare. Far divenir marcio. ( Pourrir . Corrom* 
pre) — Marzars. Marcire. Divenir marcio. {Pourrir. Se 
gdter)' Noi diciam qualche volta marzir. 

Marzarèt. Merciaiuolo. Mereiaio di poche merci; ed anche per 
quel piccol mereiaio che spaccia le merci portate in casset* 
ta appesa al collo . ( Colporteur j • 

Marzola, Marzulein. Grano marzoloy trimestre • Sorta di grano 
che si semina in marzo. { Bled du mois de mars). 

Mascabà (Zócher). Zucchero rottame • (Cassonade). 

Maser. V. Ma^nadur. 

Masira d'sass. Maceria. Muriccia* Macia. Mora, monte di sas- 
si . f Tas de pierres ) . 

Ma^na. Macina ^ ma meglio macine. Le macini ^ e le macine 
al plur. Pietre per uso di macinare. ( Meule de moulin ) -— 
Per macinatura . ( Mouture ) . 

Masnadur. (Noi dovremmo dire piuttosto masracfur , siccome di- 
ciamo masrar). Maceratoio. Fossa piena d* acqua dove si 
macera il lino, o la canapa. ( Routoir, Mare ). 
'Masnar. Macinare. Ridurre io polvere checchessia con macifie. 
( Moudre trattandosi di grano, e Broyer^ parlando di co- 
^ lori) — • Masnar a bòt. Macinare a raccolta^ ed anche a 
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boUmeeio* -«• An*s*pò masnar a tee^« lUkrmt» m $èeéùi di- 
cesi per iicherzo il mangiare senza bere. 

Mamein da.cafè. Mulinello* {Moulinet). Da pitar • iifa^i/ie//o ; 
( Moiette ) . 

Masoc. Mezzo (Pronunziato col z aspro, e coir e stretta ). È 
proprio delle frutte , e significa eccesso di Maturità , quasi 
vicino air infracidare. (Passe. Pietri • Moisi)» 

Masrar la cannva. Macerare il lino^ la canapa. ( Róuir). 

Massacher . Macello . Scémpio . Strage . ( Massacre ) • Massacro ^ 
piuttosto termine araldico ,e vale testa di cervo colle corna. 

ìkfassacrar. Trucidare. Macellare. Tagliare in pezzi. { Massa" 
crer ) . 

Massari. Farsen massari. Far masserizia. W alt farsi risparmio di 
alcmna cosa . ( Épargner \, 

llasséla. Guancia. Gota. Mascella, f /o£itf ) — Masséla dia mor- 
sa 9 del tanai . Bocca . ( Màchoires ) . 

Hassm avv. Massime, massimo^ massimamente. (Sur-tout). 

Mastéla, s. £ Mastello^ s. m, Tinozzo . Vaso di legno o di ramt 
a uso di porre sotto le tina, e le botti. (Gavette) — Ma- 
stéla da muradòur. Bigoncia^ e bigonciuolo. Vaso di legno 
£itto di doghe che serve a' muratori per portar acqua alle 
&bbricbe . ( Baquet ) • 

Mat* Matto. Pazzo. ( Fuu ) — Mat stia. Matto spolpatolo spac^ 
ciaio. G'mnto ad eccesso di mattezza . ( Fan à lier ) — Mat 
cm' è una cavala . Matto da sette cotte , o matto tredici 
mesi deiranno. — Mat da ligar. Pazzo da catena. — Ai 
ba vló i savi, e i mat. Vi ha voluto del buono: che i Bo- 
lognesi dicono anche ai n'alia vló dia bona. Vale che vi ha 
abbisognato di molto per far una cosa. — Perei mati, cu- 
rai mat. Perle false, coralli falsi. 

Matarèl da la 9poia. Matterello. Legno lungo e rotondo su cut 
8^ avvolge la pasta per ispianarla , e assottigliarla .( £Q<i/0aa ) 
— Matarél, per matutein. V. 

Matirià. Mattezza» Mattia . Matteria . Pazzia. Pazzerta. A^tràU 
to di matto . ( Folle ) . 

'Matricaria, s. f. Matricale e Matricaria^ s.' f. Erba nota simile 

alla camamilla . ( Matricaire ) . 
Matriz di nudar. Sceda* Prima scrittura, e per lo più dicesi a 
quelle de^ notai . ( Originai ) • In bolognese vale V atto origi- 
nale autografo che rimane plesso il notaio Matrice in ita- 
liano ognun sa che vuol dire tutt^ altra cosa. 

Matutein* Matterello. Pazzerello, i^ Petit fou. Un, peu fon) — 
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I Bolo^esì osano perb il loro termine sempre pet ttulb vo« 
lendo indicare uomo piuttosto allegro che no, 

Mazurana • Maiorana • ( Marjolaine ) • Erba odorosa<. 

Mazz da stiar el lègn« Maglio. Mazza da palo. Mazzapicchio* 

* Specie di grosso martello di legno a due bocche, adoperata 
da diversi operai • {Maillet)» 

Mazzola dPagòciaé Capocchia é 11 capo degli spilli. (Za téte des 
épingles )* - 

Mega. Mica* Miga. Non» l Bolognesi T usano spessissimo dopo 
la negativa , come i franzesi il loro point o pas , e quando 
non adoprano il m^^a,vi mettono il hrisa^ AnMn vói me-- 
ga; an^ in vói brisa. Au^ i n^ è mega sta; an^ i n^ è brisa sta. 
Al n^è mega per dir mal; al n* è brisa per dir mal. In ita«« 
liano si usa di rado . Non è mica , o non è già per dir ma" 
le. Non ne voglio^ o non ne voglio punto i Non ve n'^ è 
stato • 

Mei sust* m. Miglio. (Millet). Mei aw. meglio • (Mieux). 

Mèil. Melo . ( Pommier ) . Albero che produce le mele*. — Mèi! 
granar . Melograno . Melogranato . ( Grcnadier ) • — Mèil 
granar salvadg • Melagrano salvatico . ( Balaustier ) ' — Mèil 
gdògn . Cotogno . Melocotogno . ( Cognassier ) - — Mèil cular . 
Melo nano . ( Pommier nain ) — Pomario . Pomcto. Pùmie^ 
re , e pomiero • Dicesi per luogo pieno d^ alberi pomiferì . 
( Pommeraie ) • 

Mèila. Mela. Pomo sìng. Pomi m. pome e poma t. p1nr.(Pom- 
me ) • Fruttò del melo . — Mèila granara • Melagrana • Me» 
lagranata. ( Grenade ) •— • Melagrana sai vati ca • ( Balauste ) 
-— Mèila cdògna. Cotogna. fCoin) <-*• Cotogna salvati ca « 
{Cogitasse) -^^ Mèila culara. Mela nana. ( Passe-^pomme ) 
— Mèila durasa. Mela duracine. (Duracine ). 

Mei. Mete coli' e larga, ed anche miele. (Miei). 

Mèlga. Sagihella. Sainella* Pianta di cui ci serviamo per far 
scope . ( Blc sarrasin ). 

Memoria. Memoria . ( Memoire ) *^ A memoria d^ om . A dì dt* 
nati. Maniera dì dire che amplifica il tempo passato. 

Mennstrar. Minestrare • Seodeìlmre. Far la scodella, metter la 
minestra nella scodella. (Dresiser le potage )é 

Merlo . Èsser un svelto merlo • Esser putta scodata . Aver coito 
il culo ne'*ceei rossi. Aver pisciato in più d"" una neve . Sa* 
per a quafiti dì é san Biagio. ( la frani. étre un fin merle)* 

Meschein. Damaschino add» Aggiunto che si dà a certe frutta, 
• a tetti àon.Qomefxigndklmeacheìné Susine damaschini» 
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Ros '^1- «leschein • Base damascliihe^o damhìaschtne . { Ve 
Dumas ) . 

Mesdanza. Mescolanza. Più erbe mescolate insieme per.&r insa<« 
lata. {Sai ade de pctites herbcs). 

Mcfdar» Mesefhtare • Mescere . Qoniondetf^ insieme. ( Méler ) — 
Mesdar dia térà. Muovere^ trasportare terra* ( Remuer de 
la terre) — Mesdars. Muoversi; far moto: -mettern in axio- 
He per -riuscì re in qualche cosa. (Se remuer). 

M^ula. Mescola . Cazza •{ Cuiller à pot )• Stminento di cnci- 
- Da, che -si adopera a mestare le viirande. — «•Far la mèsqula, 
o mesqulein. Far greppo. E quel raggrinzar la bocca, che 
fendo i bambini , quando voglion cominciar a piangere. ( Fai* 
re le cui de poule ) — * Mèsqula da scciumar la pgnata. Scu" 
marola* Mestola di ferro bucherata ad uso di levar via la 
schiuma. ( Écumoire ) , 

He^qulfi . Mescolanza di fieno e paglia che serve agli animali 
per non' dar loro da mangiare il ù^no schietto . 

Messa* Messa» (Messe) — Méssa bassa . iXf ^5 sa piana. — - Messa 
* «far noirt. Mi^ssa da requie .( Messe de requiem) '^^ Méssa 
da spus . Messa del congiunto . 

M«na; Méssa. l\ pollone o germoglio delle piante. (Jet )• 

Mestar dMgtiam. Falegname^ ma meglio /e^Tiaiao/oje plur.^ le* 
gnaiuàli. ( Menuisier )• 

Melai Tarila 'Nota de' prezzi assegnati a chi dee Tendere. (Ta- 
ri/) — Méta yale ^Termine. 

Meter. Metterei Porre, ( Mettre ) — Meter di alber , Pullula" 
re •Germogliare. Germinare^ Mettere. ( Pousser ) — Me- 
ter s&. Ihsipillare, Inzipillàre . Vale istigare, insinuare, ed 
è il vero termine corrispondente al nostro , come da quest* 
tsempio: Mi par che talvolta sbufonchi ^ e brontoli^ imi" 
pillata da una sua balia pettegola . Fag. Can. — Meter so 
d'sònvra zil e téra. Muover Cielo e terra. ( Remuer del 
et terrà ) >*-«• Meter $6 d' s6uvra • Rifrustare . Trambustare . 
Rovistare • 

Mèzzi scisti kù. Metadella. Mezzetta , s. £ Misura de^ liquidi che 
tiene .la metà del boccale. { I>emi^bocal ) . V. Fuièta« 

Mèzz, avv. iMez20,avv« Tor d' mèzz . j^/icfar/i^ di mezzo. Patir- 
' :ne pregiudizio i (En étre la dupe i la victime). 

ìiìcheì. Michele. Nome proprio. ( Michel) — Far san Michel 

Sloggiare • Sgombrare . Sgomberare . Cambiare abitazione 

portando via i mobili. ( héménager ) . Noi usiamo questa 

'^ > frase pdrehè' fi, f loggia dalle case TSdi maggio gieme in 
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€ni si ceklra la festiiritk dell'apparizione di san Michèle. 
Milionari . Ricco di millioni . ( Millionaire ) . 
Milza. Milza. Una delle viscere del corpo. ( Rate ) • — Avèir or 
cumprar una cossa pr una milza. Jver checchessia per un 
tozzo di pane. Avèir pr un pèzz d'pan. ( Avoir quelqué 
chose pour un rien ) . 

Mindà. Rimendato. {Recousu}* 

Mindadòura. Rimendatrice . Che rimenda. ( Ravaudeuse ) • Se 
nomo , Rimendatore . ( Ravaudeur ) . ^ , 

Mindadura. Rimendatura. Riinendo. Il rimendare , e la parte 
ri menda ta . ( Ravaudage ) . 

Mindar. Rimendare. Ricucire in maniera le rottnre de^ panni 
eh* e' non si scorga quel mancamento. ( Ravauder ) — Men-» 
dare in italiano vuol dire far la mend^ (rifacimento di 
danni ) • 

Mlagna, mlaia, 8. fem.iXfe/acc&mo,s.masc. Aggiunto che si dà al 
vino eccessivamente dolce. ( Vin trop doux; tropmielleux ) . 

MIaranz. Melarancio , albero. Arancia . Melangolo ,{ Oranger )• 

Mlarànza. Melarancia^ frutto del melarancio, ^trancia. Melanr 
gola . ( Orange ) . * 

Mleina. Meluzza^ dim. di me1a$ m^/uzjo/a.^ Pi cciolissima mela. 
( Petite pomme ) . Melina in Toscano . è una sorta di terra . 

Mièins. Milenso. Scimunito. Senza garbo. (Buche. Fat). 

Mlóm. Melume, Pioggia adusta neMempi caldi, che assai nuoce 
alle piante. ( Rouille ) — Melata dicon fli Agricoltori quel- 
la malattìa che fa imbiancar i cocomeri, e si osserva anchà^ 
nelle viole^ e ne' ranuncoli. ( Le hlane ) •— Pare che. la pa- 
rola bolognese mlóm^ abhia origine. da mal- lume ^ cattivo 
lume, giacché la ruggine viene da gocciole di acqua 9 che 
fermate sulle foglie o frutti, e percosse dal Sole riflettono 
la luce, e come specchietti ustori lasciano una macchietta 
di abbruciatura nella foglia. Potrebbe anche venire da mar 
lume j cioè malore . Dal nome noi facciamo il verbo m/umar. 

Mlòn. Mellone. Popone. Frutto noto. ( Melon). 

Mlor. Alloro. Lauro. Albero noto. (Laurier). V'ha il lauvW 
ceraso i^o regio (Laurier ceri$e)y il lauro spinoso ^o agri* 
foglia. (Houx). lì lauro alessandrino^ ec. 

Mlòuna, per similit. Zucca i Testa .( Caboche ) i Anche per m^* 
la grande^ grossa mèla. (Grande pomme) -^ Per gobba* 

Minna ra, s. f. Mellonaio^ Poponaio^ s. m. Luogo piantato di 
melloni . ( Melonniere ) . • 

Mlooarol, Po/ionaio^ Venditor di melloni. ( Fendeur de meloni )» 
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ilìunzfiin'. 'MeUóncello. Poponcino . {Petit melon). * 

4laaca. Finto semplice. (Niais) -~* Far la mnaca. Fingere il 
semplice • Far il gattonerò il nescio^V indiano^ il nunni ^ 
r addormentata , la gattOf morta ^ la gatta di Masino, il 
grosso legnaiuolo, {Fair e le niais), V. Mosca • 

Wnacarì . Finta semplicità . ( Niaiserie ) • 

JAnar dl^udòur, mnar dia poza. Rendere odore , Odorare , Ren* 
der puzza • ( Exhaler une odeur ) . 

Hnein, mnèt, mnócc^, mnucein, mnioein, mninèt, mucein ; e 
tutti gli altri diminutivi derivanti da gat; gatein, gatèt^ ga- 
tioein^ gatózz; gatazein; gatarél^ gatarlein; gatinèt. Tutta 
ricchezza di diminutivi • fattizio , Miccino, Gattuccio, {Cha^ 
tpn ; petit chat ) — Mnein mnein . Muci muci , Voce colla 
quale si chiama il gatto. 

Mnuda. Cumprar o vendr a la mnuda. Comprare o vendere a 
ritaglio. (Fendre en détail). 

Mohily s. m. Mobile^ s, m, {Meubles.Hctrdes), In lingua que- 
sta voce è generale per tuttoci6 che si può muovere e tra« 
sferire da uno in altro luogo, includendo tutti gli arnesi, 
masserizie, bestiami, ec. Noi abbiam ristretto questo termine 
alle sole masserizie, e cioè agli arnesi che servono per una 
casa, come letti, tavole, ec. Vi sono poi altri termini pro- 
pri p. e. gli attrezzi di un lavoratore . ( Usvei ) •— Utensili 
di cucina. ( fiatrì d^cusèiua^ "«^ Utendli di cantina,. ( Bu** 
tam ) , ec. 

Moca» Far la moca. Lo stesso che far la mnaca; far la moia; 
la gata morta, etz. cìoh fingere semplicità^ modestia, 

Mócc^, avv. Cheto. Quatto, Quatto quatto, ( Paisiblement )• 

Mócia , s. f. Mucchio , s. m. ( Tas ) . 

Mod • Modo . ( Maniere ) — Chi fa a so mod , campa un de 
d^ piò . Chi fa a suo modo non gli duole il capo • ( Qui fait 
ce qu^il veutf ne se fdche cantre personné) — Un om a 
mod e vìi vale un uomo discreto, umano ^ onesto, 

Mói^ muièt^ s^ f. plur. Molle ^ e molli s, f. plur. Strumento 
di ferro da rattizzare il fuoco. ( Pincettes), 

M6i, add. Molle 9 Bagnato. .{ Humide, Mouillé ) -^ Mói d^ su* 
dònr. Molle di sudore. — Meter , tgnir, éssr a rodi- Tc'* 
nere , o metter in molle , Immollare . Ammollare ..( Ma'* 
tre à tremper), 

Mònd. Mondo ,{ Monde ) — Al mònd va a Tarversa. Il cavata 
lo fa andar la sferza, — Al mònd è bel perchè Tè vari* 
E bello il mondo perchè è pien di capricci e gira tond^^ 
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*— Metr a Ta Ins dèi mònd. Mettere alVonor del mondo. 

— Al par 6n eh' vegna da V alter mònd . Mostrarsi delle* 

cento miglia y o delle sei migliaia» Vale non rispondere a 

proposito, o mostrarsene molto lontano. {Tomber des nues 

ou de son haut ) • 
Morsa • V* Im'mursadura • 
Mort,sust. Morto yS, m*{Mort) — Roba ch'farev arsnssitar un 

mort • Roba da far vedere un morto e andare un cieco • 

*-— Mori. Postema. Dìcesi/per Ì9cherzo di danaro che altri 

abbia nascosto in qualche luo^o. 
Mort add. Morto add. ( Mort ) • — Mort da la sèid , da la fam , da 

la pora etz. Morto assetato: morir di sete^ di fame, di 

paura* ( Mort de soif^ de faim^ etc. j — Lègn o lè»na 

morta . Legno morticino . ( Bois mort ) -^ Mort me mort 

tòt. Chi vien dietro serri V uscio* 
Mósca . Mosca . ( Mouche ) — Rar cm' è el mòsc bianchi . Earo 

come /a fenice , come i corvi bianchi , 
Mossa, s. f. sing. Mosse ^ s, f. plun Luogo donde si muovono i 

cavalli, che corrono al pallio, -^ Mossa d'corpt Smossa di 

corpo. Soccorrenza. 
Móstra • Esemplo . Esemplare • Per quella striscia di carta sa cui 

è scritto r esemplare de^ caratteri che il maestro dà allo sco- 
laro per esser copiato • ( Exemple s. fem. ) t 
Mòtria , Musorno . Accipigliato. Apcigliato. Imbronciato . ( iXfor- 

ne ) . Pel viso di tal fatta , Muso • Broncio • Cipiglio . Vf 

Greinta* 
Mover. Muovere, (Mouvoir) -— An'm'muvrev da qué a 1^. 

Non ne volterei la mano sozzopra- Non ne farei un tom* 

bolo in sul r erba» 
Mòur. JKforo, gelso. Albero la di cui foglia 9Ì àk per cibo a' ba^ 

chi da seta. (Mùrier), 
Mòura • Mora . Moraiuola . Frutto del moro . ( Mure ) — Mòu- 

ra d'raza. Mora del rogo^ e più comunemente mora pru" 

gnola . ( Mare sauvage : mdre de ronce ) . 
Mòla, s. f. Midollo y s. m. (Mo&iley s. f, )« 
Mròas. Amante, Amoroso. Innamorato. ( Amoureux. V amant , 

Le soupirant ). — < Amadore si prende in signif^ lasc* 
Mròusa. Amante , Amorosa . Innamorala .{ Amante . La mattres' 

se . La Dame ) • 
Mrusamèint. Amore. Amorazzo. (Amourette). 
Mrnsar . Amoreggiare . ( Amouracher ) • 
Msir. Per Culo. Sedere. (Cui) — Pei? Suocero (Beaupere )• 

Le persone educate dicono in bolognese sozer* 
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Hitir. Mestiere^ mestierojC mestieri. Arte. Professioni'. ( Mi- 
tier. Art. Profession.). Quantunque questi due ultimi vo- 
caboli italiani e franzesi si possan prendere indifTerentemente 
per sinonimi dì mestiere ^ perché si può dire esercita il me- 
stiere, Varte, o la professione di legnaiuolo^ tuttavolta 
neir uso mestiere s' intende queir esercizio in cui V opera 
è tutta manuale; arte in cui alP opera manuale si aggiugne 
anche lo '*ngegpo : prof essione poi si adopera per lo pi i!i del- 
le arti pia nobili . In Bolognese abbiamo termini propri adat- 
tati a quelli che esercitano i mestieri, come in Italiano, e 
molto più in Francese. Siamo però mancanti di molti a^ qua- 
li si sostituisce col dire quél cKvènd^ o quel ch^fa^ etz. 
Sian d^ esempio i seguenti : 
Acquafrescaio . Quél da Paqua d^niclezia. 
Braciaiuolo. Qxxhì chWènd al carbòn. 
Cappucciaio. Quél ch^fa i capózz. 

Cedratalo. Limonaio. Limunar, o quél ch^vénd i lim6n« 
Coronalo. Quél eh" fa el curòun. 
Crocifissalo. Quél chMntaia i Gruzifess. 
Escaluolo . Quél chWénd i azzarein, e la lésca* 
Ferravecchio. Quél dai fir vicc\ 
Fibbiaio. Quél chWènd el fìób. 
Mascheralo. Quél ch^ fa el mascher* 
Ostricaio . Quél eh' vénd gP ostrtc . 

PoponaiQ. Cocomeraio. Mlunarol , o quél ch^Ténd i mlon^ 
Ref aiuolo. Quél chWénd al réiv. 

Spillettaio. Agoraio. Qaél eh* fa, o chWénd gP agòcc\ 
Staccialo . Mantlclaro . Quél eh' fa ^ e eh' Ténd i sdazz ^ i 

mands . 
Storialo. Quél dagP IStori. 
Telaluolo. Quél da la bela téila. 
Tortellaio. Quél eh' vénd i turti. 

Mstara. Grano mescolato. { iUfoi/^iir^ ). Mescolanza di grano, se^ 
gale, orzo, ec. 

Mnciadeina, s. f. dim. di mócia. Macchietto^ mucchlerello ^ 9. 
m. dim. di mucchio. {Petit tas). 

Maclein. Moccolino. Dim. di moccolo. ( Lumignon) •— Zercar 
al mal, el dsgrazi, i guai con un muclein. Cercar i guai 
col fuscelllno • Cercare il mal come i medici . Cercare o 
andar cercando di frignacelo . Cercar il mal per medici-^ 
va . Andare a caccia di guai . ( Chercher malheur • Cher^ 
eher le mal comme les médecins). 

II 



Muclòn • Moccio • Escremento eh' esce dal naso '. ( Morve ) '^- 
Moccicare, Lasciarsi cadere i mocci dal naso. (Lassars ca- 
scar la gòzza dal nas )• 

Mudant . Mutande . Que^ calzoni stretti di tela che si portan di 
sotto. ( Calrgons ). 

Mudar. Cambiare. Variare, Mutare, Cangiare, (Changer) — 
Mudars d^ pagn. Mutarsi. — Mudars d^camisa. Mutar ca^- 
micia . ( Changer de Unge ) — Mudar un ragazzol • Rinet" 
tare , ripulire uri fanciullo • GamUargli i pannilini • ( Rc" 
muer un enfant ) . 

Mudiòn. Modiglione, Spezie' di mensola* (Modilloh). 

Muduèisa . Blsti a la Mudnèisa . Sòccio . Accomandita ( cioè com« 
pagnia di negozio ) di bestiame , che si dà altrui che il 
custodisca e governi a mezzo guadagno, e mezza perdita. 
{Cheptel; chepteil; bail à cheptel), Sòccio in Italiano si 
dice anche allo stesso bestiame, e sòccio a colui che prende 
il sòccio . — Metr el biiti a la mudnèisa • Dare a sòccio 
o associare . V^ ha anche un altro modo dì dare a sòccio a 
capo salvo ^ ed è quando si danno bestie a sòccio col patto 
che morendone alcuna , colui che le tiene dee in quello scam- 
bio metterne un* altra egualmente buona. 

Mugnag. Albicocco, e albercocco. Albero noto. ( Abricoticr ) . 

Mugnaga. Albicocca^ albercocca'j frutto deir albicocco • { Abri" 
cot ) . 
^if^ìeìn . Mulino 9 e molino sing. e nel plurale mulini m. ,e mo^ 
lina f. , da dove noi altri bolognesi abbiam preso el muleinn 
femm. per que* mulini che abbiamo dentro la Città • ( Mou" 
Un) — Mulein da carta. Cartiera* Strumento e fabbrica 
dove si fa la carta . ( Papcterie . Mulin à papier ) — An* 
bisogna andar al mulein chi n*s'vol infarinar. Chi pratica 
col lupo impara a urlare . Chi tocca la pece o s* imbratta , 
0'5i sozza. Chi pratica col zoppo gli se n'* appicca • Chi 
dorme co'* cani ^ si leva colle pulci, — L' è un mulein, al 
par un m\iW\n. Esser un frullone ^ dicesì di un gran chiac- 
chierone . 

Mulèìna d^ pan. Mollica* Midolla di pane. ( Mie de pain )• 

Mulinèt. Mulinello^ dim. di mulino. {Petit moulin). 

Mulitura. Mulenda. lì prezzo che si paga della macinatura al 
mugnaio in farina, o in danari. (Mouture)* 

Muìseìn, Morbidetto . Mollicello , Ch^ k piacevolmente morbido al 
tatto. ( Mollet. Doux ). — Dvintar mulsein, ygnir mulsein. 
Appiacevolire • Andar colle buone . Divenir mansueto • 
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Lasciarsi ferrare. Raumiliarsi. ( Filer doux ) — Vgnir con 
el mulseinn. Colle buone, colle dolci. Colle belle. 

Manar. Mugnaio • Quegli che macina gr^no, o biade. ( Meùnier )• 

Mandadòur. Vagliatore. Che vaglia. (Cribleur). 

Mandar al furmèint. Fagliare. Crivellare. (Cribler). Mondare 
è il separare il grano dalla loppa che si fa coi gettare il gra- 
no contro il vento , e si dice Trar al gran , ed una seconda 
volta Adagiar . 

Mundi. Vagliatura . Mondiglia di grano. Parte inutile, o cattiva 
che si cava dal grano in vagliandolo. {Cnblure). 

Munetari fals . Falsamonete ^ s. m. , e f. Falsario di monete • 
( Faux-monnoyeur ) . 

Muntadur. Cavalcatolo. Montatoio i Luogo rialto fatto per co- 
modità di montare a cavallo . ( Montoir ) • 
JMnraia, e mur. Muro sing. , murice mura plur. Oicesi in ita- 
liano anche muraglia, ma. si usa il primo più comunemen- 
te, e più correttamente. (Mur. Muraille). — Mur divi- 
sori .iÙuro di spartimento . ( Mur de refend) — Muro so- 
prammattone dicesi in italiano a quello che chiamiamo noi 
d^ quatr onz . — Muro di mattoni per coltello , al pred in 
tai • — Mur a cassòn . Si dice muro fatto con vano , al con- 
trario di muro sodo , che vale tutto ripieno . — Zugar a hat 
mur. Giuocare meglio al muro. Giuoco che si fa tirando 
nna linea in terra alquanto distante da un muro, e batten- 
do indi ciascuno la sua moneta contro detto muro , vince 
chi va più vicino a detto segno. -— L* è T istèss che dscorer 
con una muraia . E lo stesso che dire al muro . ( C* esf 
comme parler à une muraille ) — Dur con dur n^ fé mai 
bòn mur. Non vuoisi cozzar co* muriociuoli . Vale che non 
convìen cozzare coi superiori . — Meter la scheina al mur • 
llfare capo, o il capo. Incaponirsi. Ostinarsi. 

Mnraieina, s. f* Muretto, muricino, s. m.-dim. di muro. ( P(?- 
tite muraille). 

Mnrbein . Ruzzo ( con zz dolci ) . Non so se questa parola ita- 
liana sia del tutto equivalente alla nostra bolognese , giacché 
avèir al murbein vuol dire essere allegro, scherzevole per 
cagione di non aver cosa alcuna da desiderare: in italiano 
pare che questa parola sia semplicemente limitata air allegria • 
Tuttavolta io direi senza scrupolo essere, o stare, o anda-» 
re in zurro , o ruzzo . Ruzzare . ( In franzese dicesi : étre 
en train) — E cosi, cavar , &r perdr al murbein a 6n* 
Cavare il zarro di capo a uno^Qht Tale farlo stare a segno | 
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e ^n cervello , tenerlo in timore col gastigo . ( Lui fàire pas" 
ser Venvie de folàtrer) — Perdr al murbein. Uscire il 
ruzzo, o uscire il ruzzo del capo. Non aver più voglia, 
perder la voglia di ruzzare. { Jr'erdre le goùt ^ ou Venvie 
de quelque chose ) . y 

Murèl , s. m. Marella . muricciuolo . Quel picco] muro che spun- 
ta in fuori appiè della facciata della casa fatto per uso di 
sedere, o per fortezza della parete. ( Siege de magonnerie 
au pied d'euri mur) — Murél d^ sussezza . JKoccAio • Pezzet- 
to di salsiccia . ( Rouelle de saucisse ) . 

Murél add. Pavonazzo^ e paonazzo. Sorta di colore simile a 
quello della viola mammola. (Fiolet). I Bolognesi confon- 
dono il murél, paonazz ^ violet . Morello in lìngua è color 
nero . Cavallg di pelo morello» { Moreau . Basane ) . E qui 
parlandosi di cavallo anche i bolognesi lo ritengon per ner* 
ro.Caren muréli. Carni livide. — Dvintar murél. Illividii 
re, inlividirc» ( Meurtrir ) Alb. 

Murgai. Moccicala, Materia simile a' mocci. {Maticre gluante ^ 
visqueuse pomme la morve ) . 

Muri. Moria. Mortalità pestilenziale. (Peste» Contagion). 

Muirsgar. Mordere, { Mordre ) — Gl'Italiani dicono morseg^ 
'' giare per frequentativo di mordere. Usano anche i Bolognesi 
in questo senso smumiar ^ eh* è quel ripetuto morder leg- 
giero del pane duro che i ragazzi, ed i vecchi sono obbli- 
gati di fare per mancanza di alcuni denti . Questo nostro ter- 
mine è molto espressivo assomigliando alla mummia il viso 
che sì fa con tale azione . ( Mordre à plusieurs reprises ) 
— Morsecchiare poi è dimin. di mordere. ( Mordre lége^ 
rement ) — Morsicare in toscano vale Morsecchiare . V- 
Smumiar. 

Mursgot. Morso; e dai suddetti verbi ne viene anche morsura j 
morsicatura , morsecchiatura . *( Morsure ) — Far el coss a 
mursgut. Fare checchessia a spilluzzico. Fare a poco per 
volta, e a stento. (Chipoter. Lanterner). 

Musarola. Gabbia. Sacchetto di cordale a maglie, che s* attacca 
• al capo delle bestie da soma pei" mettervi entro del fieno: e 
così quella che i contadini mettono al muso de* bovini quan- 
do arano perchè non danneggino le viti, o quando sono in 
viaggio co* carri , polendovi per entro una spugna imbevuta 
d* aceto , ne* tempi che regna V iepi2oozìa . ( MoreaU ) — ^ Mu^ 
soliera poi si chiama c(uelK> strumento che si mette al muso 
' a^ cani , ed altri animali 'làtordàci, accfocdhè non possMo aprir 
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la bocca le mordere. {Muselierc) — Museruola in lingua- 
è il frenello , ed anche quella parte della briglia , cioè quel 
cuoio che passa sopra i portamorsi per la testiera , e la guan- 
cia per istringer la .bocca al cavallo. ( Muserolle») • 

Mascara, muschèida, s. f. Moscaio^ 8. m. Quantità di mosche. 
( Une volée de mouches ) . 

Moscòn. Moscone. {Grande mouche) e per similité Vagheggi'* 
no. Damerino. Vagheggiatore * Vago. Zerbino. Giovanotto 
che s* aggiri intorno a donzelle o donne per amoreggiare con 
esse • ( Blondin . Damerei } • 

Maso duro ( far )• Far faccia. Far faccia tosta. Vale essere ar«^ 
dito . ( Faire face ) . 

Mnssamà » Mosciamà . Sorta di salume fatto di tonno • ( Du thon 
sale). 

Mussein. Moschcrino* Moscione. Picciolissima mosca che nasce 
per lo più nel mosto. (Moucheron). 

Mustazz • Mostaccio , ma meglio viso^ volto , faccia . ( Visage. Fa* 
ce) -^ Avèir du mustazz • Ksser un tecomeco . Dicesi di co- 
lui che parlando teco dice male del tuo avversario , ed al 
contrario: o di chi una volta dice una cosa , P altra nn^ al- 
tra contraria • -«-> Mustazz d' impunità . Viso da pallottola . 
Fronte invetriata*^ incallita^ o di meretrice. "^ Mustazz 
squezz. Viso piatto {I^at) *— Mustazzòn gras. Viso paffu^ 
to. (Mafflé). 

Mustrèt , cargadura . Caramogio . Uomo piccolo contraffatto , che 
anche dicesi caricatura. ( Marmouset . Crapoussin • Magot ) . 

Jf ostreina • Bacheca . Cassetta a guisa di scannello , col coperchio^ 
di vetro nella quale gli Orefici tengono in mostra le gioie. 
( Montre ) . 

Muveglia. Corredo. Adornamenti , abiti , biancherie, e tutto ciò 
che si dà ad una donna quando vien maritata, o si la mo- 
naca. {Trousseau), — Muveglia di fandsein. Corredino. 

Muvimèint dl'arlói. Castello. (Mouvement)* ,« 

Muzgòn. Mozzicone. Quello che rimane della cosa stata mozza- 
ta f o troncata , o arsiccia . ( Trono • Reste . Fragment ) • 

Mzader. Mezzaiuolo. Quegli col quale abbiamo qualche cosa a 
comune, e la dividiamo, come usasi col Contadino nelle ri- 
colte • ( Rentier ) — Questo è il vero termine con cui do- 
vremmo chiamare i nostri Contadini del Bolognese. 

Ifzèta. Boccale. Vaso di terra cotta, che ha larga pancia con 
nn manico e un becco, per lo più dipinto dal vasaio; e 
&MÌ per ma e misura di vinO| e- cose simili* (foca/ }• 
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•41 zol dia campana . Cicogna . Quel legno che bilica la campana • 
(Mouton d^ une cloche) — Mzol del bòt. — Mezzale. La 
parte di mezzo del fondo della botte , dove s' accomoda ' la 
cannella . ( Barre ) — Mzol dia roda . Mozzo della ruota . 
Quel pezzo di legno dove nel mezzo di essa san fìtte le raz- 
ze. ( Mojreu ). 
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per sincope di non^ o ne. (Ne» En), I Bolognesi per la 
negativa usano sempre questa lettera^ ora sola coir apostrofo 
appresso se^ua vocale, o consonante, come; N*i veder ìòm. 
Non vederci lume. N*i èsser brisa. Non esservi. Me n^ sòn 
méga mat. Non son già pazzo. Ora unita ad altra voce. 
An' i n' è s' n' 6n . Non ve /i' h^f, che uno . Faren' purassS . 
Farne molto . E 5on d* avviso che qui i bolognesi hanno V e 
muta dopo V n come i Franzesi , e converrebbe scriverlo ins- 
terò avanti consonante ne m* sta a bravar. Me ne son me- 
ga mat : ed apostrofato avanti vocale come fanno i Franzesi 
stessi . Ma siccome siamo avvezzi nel leggere- a pronunziar 
tutte le lettere che si vedono , cosi ho seguito 1* uso . 

I Bolognesi usano rade volte il non. Non una volta ^ ma 
dòu . Non sèimper » Nonostant . Non ch^ a sava cK* a s^ dis 
aqusé. Non per burla ^ etz. 
Nanchein. Tela anchina. Tela nota. (Nankin), 

•Napoletana. Verzicola. Chamasi nel giuoco del tresette una «or- 
la dì cricca, e cioè, le tre carte principali d'ogni seme che 
si seguitano gradatamente. Da v^rzrco/a verrà probabilmente 
la nostra burzigula.V. Noi diciamo anche cr^ca, per verzi' 
cola y ma cricca chiamano i toscani tre figure, come dir tre 
fanti ^ tre re, tre assi. 

JN"as. IVaso. (Nez ) ~ Nas squezz, e squizzà. Naso schiacciato 
— • Avèir al nas àstnpà. Avere il naso intasato per raffred- 
dore. — Avèir hòn nas. Esser saporito j giudizioso. Aver 
buon occhio . Esser sagace . Corrisponde air emunctce naris 
esse de' latini . ( Avoir bon nez ) . - — Ligarsla al nas . Legar" 
séla al dito. Vale voler far vendetta d' un' ingiuria ricevu- 
ta — Nas ch^ guarda a ha gloria • Naso voltato in su . ( Nez 
retroussé ) — Batr al nas dapertót. Darsi gì impacci del 
rosso. Fare il faccendiere^ il faccendone, ( Mettre son nez 
par tout ) — Dar d'nas. fare il critico^ lo stitieuzzo. 2>i- 
spr ezzare • 
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«Naspa , s. f. Naspo , aspo , s. m. Strumento di legno sn cni s^ av- 
volge il filo per far la matassa. (Dévidoir). 

«Nasser . Nascere • ( Nattre ) ■ — Nasser con al cavecc' , Nascer , 
vestito* Aver la lucertola a due code. Vale esser fortuna- 
tissimo .(In franz.^ere très-heureux ) — Per tòt quél ch'^ò 
• nasser. A cautela» Per buon governo. Fer buon rispetta. 
A buon essere . — L^ ha anc da nasser qur om che .... Non 
s* è mai veduto alcuno , che . • • • non c^ è esempio che • . • 
( // est à nattre que • . . } • 

»Navà. Navata. Tutto quello che può portare in una volta la 
nave. (Navée). 

»Navòn. Navone. Pianta nota. (Navet), 

•Nebi. Nibbio, Uccello noto. (Milan). 

•Negozi. I Bolognesi adopran questo nome per nobilitare Parte 
loro in vece di dir butèiga. In Italiano si ha bottega no- 
me generico per la stanza dove gli artefici lavorano, o ven- 
dono le merci loro . ( Boutique ) . Fondaco per bottega dove 
si vendono panni, e drappi a ritaglio. (^Boutique de dra- 
pier j , e cosi fondachiere è il mercante da drappi • ( Dra- 
pier). Negozio, in lingua vale affare^ traffico. 

«Nèigher. Nero. ( iVòir ) — Nèigher d'6ngia,che i bolognesi di- 
cono per lo più , erroneamente , agher d* óngia . Menomis- 
sima parte di checchessia , quasi niente • I7/i^Aia • {Un fétu. 
Un brin . Presque rien ) . . 

JSkÌY. Neve. ( Neige ) — Fioc d'néiv; strazz d'nèiv. Fiocco^ 
falda di neve . ( Flocon de neige ) • — Durass tant la mala 
vseina qùant dura la nèiv marzuleina . Tanto bastasse la ma^ 
la vicina^ quanto basta la neve ifiarzolina. { Plùt à diéu 
qu^ une mauvaise voisine s^ en allàt aussitòt que la neige 
du mois de mars ). 

riféspla. Nespola. Frutta nota. (Nefle) — Con al tèimp e la 
paia a s* madura el néspel . Col tempo e colla paglia si ma» 
turan le nespole. Col tèmpo e colla pazienza si viene a 
capo d^ogni cosa. ( Tout vient à point à qui peut atten" 
are ). 

«Net. Netto. Pulito. (Net) — Far un d' net. Far repulisti^ b 
far il repulisti. Far lo spiano. Rifinire, divorare, ed an- 
che portar via tutto. Dicono i bolognesi anche quare me 
repulisti i far spazzampagna . — Far un d' net dia servito , 
£ir famèia nova. ( Fair e maison nette). 

«Nètadèint, nèturècc'. Stuzzicadenti j stuzzicorecchi . Foscelletto 
di legno I o d* avorio con cui ai nettano gli uni , e gli al« 



N (768) 

tri. (Cure^dent; eure-oreille). Dicesi anche steccadente ^ 
e dentelliere . 

N' è vèira ? Ne^ vero ? Lo stesso che non è e* vero ? ( N^ est- H 
pas vrài ? ) . 

Nèvla. Ostia, che s^ adopera a sigillar le lettere. (Pam à cetche" 
ter , à chanter ) . 

Nezz . Monachino . Quel livido che resta nella carne per qnalche 
percossa. ( Meurtrissure ) — Quando si tratta di frutta si 
dice mezzo . ( Flétri ) •— Pèira nezza. Pera mezia, — Dvin- 
tar neziz, èsser nezz. Ammezzare . Ammezzire . ( Se fletrir\ 
— Nezz sòt' ai acc' * Occhiaia . ( Noirceur au dessous de 
V cBil ): r ^ 

Ngòta. Nulla. Niente. Ne gutta qaidem. S' tisa però dal solo* 
volgo bolognése che V avrà preso dal volgo francese ne gout-^ 
te; le persone educate dicono Nient. { Rien ). 

Niclezia . Re^olizia . Liquirizia . Logorizia^. ( Réglisse ) . Erba 
nota, il di cui suco dolce si estrae, e rassodato si tiene io 
bocca in pezzetti. — Madb, madam Niclezia. Schifaci po^ 
co. Donna che artatamente faccia la modesta, e la conte- 
gnosa . V. Squeinzia : 

Nidà. Nidiata. Covata di animaletti. ( Nichée ) — AvMnsgnarÀ 
me una ni dà d'passarein. F^ insegnerò io\il vero ripiego. 

Nizzars . Avvizzire . ( Se flétrir ) . 

Nom. Nome, (Nom) — Madàm nom etz. — ' Tignimi ^ Spezie 
d^ esclamazione per assicurare, altrui che si è certi di fa- 
re, o di ottenere la cosa che si propone, quasi che dire se 
io non V ottengo vo* non esser più quel che io sono • ( Je 
t* en défie ) . ^ 

Nónier. I nùmeri si pronnnzian da noi per la maergior parte al- 
la Franzese ó/j , quater , sì, sèt^nov,dis^ treds ^ quatords ^ 
veint . I nomi numerali non si usano .da noi al plurale , né* 
diciamo co^ Toscani tre cinqui^ quattro setti. Sono di ogni 
genere ad eccezione di ón che ha una nel femminino , du 
che ha dòu^ e tri che ha trèié 

Nomina. L^ ha una gran nomina. Nome. Fama\ Nominanza, 
Grido. (Renommée: Nom. Réputation). • 

Nomine patris , detto per iseherzo della testa . — Èsser toc in-t-Al 
nomine patris. Non aver tutti i suoi mesi. Esser fuor del 
secalo . Esser pazzo • ( Avoir la téte mal timhrée ) . 

Nonn, e nona. Nonno ^ e nonna ^ ma meglio avo o avolo, e 
ava o avola. {Grand* pere ^ ou aìeul; grand^ mere^ 01* 
àieule). Padre^ o madre di tuo Padre, o di tua madre. 
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•— « Bisàvolo^ bisàvo^ bisnonno^ proavo. Padre deirarolo. 
(Bisaieul). — Terzavolo; àtavo; arcavolo. Padre del bi- 
savolo. ( Trisaìeul ) — Bisarcàvolo, Padre delP arcav4>lo. 
Quarto nonno • ( Le pére du trisa'ieut ) — - . Quintavólo . Bi^ 
savolo del bisavolo. Il primo avolo de^ quattro avanti all'a- 
volo. {Bisaieul du bisa'ieul). 

.Nora. Nuora. Moglie del figliuolo. ( Bru . Belle-fille)^ — Al 
deg a té fiola, perchè t^ intènd té nora. Dir^ alia figliuola ^ 
perchè la nuora intenda. ( Battre le chien devant le lion ) . 

•Net. Notte. { Nuit ) *-- Bona not colale sedavo sgner pastezz. 

Bona Dot ai sunadur. Buona notte pagliericcio. Addio ja-' 

' ve. Vale la, cosa è ita, è fritta, è finita. ( C^en est fait ), 

JTov^ s» m. Un nove d'' abbaco . ( Neuf ) — Nov d' cori , nov 
d'bastòn. Nove da cuori ^ nove da bastoni ^ te, -^ L'è in- 
t-i nov ttiis. Ella è entrala nel nono mese di sua gravi^ 
danza. — Al nov di abit. Fiore. Qu^l lustro, e int^gri1à 
de' vestimenti quando ti son nuovi , e ben condizionati , e. 
cosi di cose simili. 

.Nov, add. Nuovo , { Nouveau . Neuf ) — Nov nnvèint , nov d* zè- 
ca« Nuovo di zecca. Cosa nuovissima. 

.Nbad del dida . Nocca ^s. f. Congiuntura delle dita delle mani, 
e de' piedi . ( Jointure des doigtjs des mains , et des pieds • 
Malléole • Nasud . Artide ) . Si dice anche nodo . 

'N6vel d'osi. Sequenza d'' uccelli . Quantità d'uccelli uniti per 

aria • 
^Nnnanta. Novanta* (Quatre-vingt-dix). 

^Nus, s. f. Noce^ s. m. Albero. {Nojrer) -— NuSjS. f. Noceti. 
£, Frutto. ( Noix ) — Lassars amacar el nus in co. Lasciar^ 
si porre sul collo il calcagno • Lasciarsi sopra&re . — Ama- 
car el nus in co. Mangiar la torta in capo. Vale sover- 
chiare. — Nus matèlica. Noce vomica. Sorta di noce che 
riesce velenosa a certi animali come cani , topi , ec. ( Noix 
vomique). La parola bolognese verrà probabilmente dalla 
Daiura mctel pianta che produce detta noce. 
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'boa 9 e oboe , dal Frànzeie hàuthois . Spezie di chiarina , stru- 
mento da fiato noto < Oboe non ^ di Crusca , ma sembra che 
fosse da inserir nel dizionario. 

•»Oca. Oca^ Uccello acquatico noto. {Oie) — Uchein. pavcr. 
Quando è assai, giovane dicesi Papero •{ Oison ) . — I paver 
mèinen a bèver gP oc. I paperi menan a ber V oche. GV i- 
gnoranti vogliono insegnare adotti. -^ Éssr a T oca. Dicesi - 
di uno a cui si domanda , propone , o parla di una cosa pas- 
sata ch^ ei dee pur sapere , e non V ha presente alla memo- 
ria * — Dar agi' oc . Non star saldo ; non star fermo . Ce- 
dere facilmente. — Oca epiteto ad uomo, vale balordo. E 
cosi ucòn per babbeo , baloccone • Intronato , ec. { Étourdi ) 
— Cuspèt di* oca bisa . V. Lola . 

-Occ* , s. m. singolare , e ucc* plurale . Occhio , e tKchi . ( (EU ^ 
et jreux), I Bolognesi non temano d' errare nel dire ucc^ 
al plurale 9 cosi va detto se si vuol distinguere dal singola- 
re. Avverto ciò perchè generalmente sento usare nelle con- 
versazioni occ'^ j e fnocc* in vece di i^c\ e fnucc'*^ quasic^ 
che fossero mal detti qujesti ultimi. -^. Ucc' incava. Occhi 
affossati . — Ucc' laghermus . Occhi roranti . ( Teux larmo" 
jrans) — Ucc' pest. Occhi pestio lividi, — UccMa sber. 
Occhi da ramarro. Vale vivacissimi .-— Ucc' da gat . Occhi 
cesii. — Ucc' bis* Ocehi languidi^ morti ^ torbidi, t- Ucc*. 
sgarblà. Occhi sciarpellati y scerpellini. Cioè che abbian le. 
palpebre arrovesciate. — Far i ucc' dèi purièì . Guardare a 
stracciasacco; o a squarciasacco . Cipigliare . Guardare di 
mal occhio • — - Lassar drì i ucc' a una cossa . Non istaccar 
/' occhio da checchessia . — r- Luntan dai ucc' , luntan dal 
cor. La lontananza ogni gran piaga salda. — Avèir un 
trav in-t-un occ'. Aver le traveggole, — In-t-i ncc', sòt 
ai lice'. A occhi veggenti, — -^Custar un occ'. Costare un 
occìpto. Vale molto, — Avèir dia roba fén ai vlcq*. Essere 
a gola in checchessia. Averne in abbondanza. •— Tirar s al 
capózz^ in-t-i ucc'. Tirare^ o mandar giù la buffa • Vale 
operare ponendo da banda il rispetto . — Occ' pnlein . £«- 
pinello . Spezie di callo che viene a' piedi . — • Occ' d' un 
pordg; d' una fnéstra» di fasù. Occhio di un portico , ec. — 
Lassar s6 i ucc' in cvél. Occhiare Gettar Cocchio, Fissar 
l'occhio con desiderio di attenerlo # *—^ Andar a uoc'asarÀ* 
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Andare a chius^ occhi. Vale liberamente. — Avèir i ticc* / 

fudrà d'pffsót. Aver gli occhi di dietro. Aver gli occhi 
tra* peli, Non veder h€ne,{Avoir la herlue )-^Trar ìn-t-i 
ucc* ana cossa a 6n. Buttar negli occhi Cioè rinfacciare « 
, •— Trar in-t-i ucc' al magnar . Dar altrui il pan colla ba-^ 
lestra; vale darlo mal volentieri , e con istrapazzo . — As- 
srar un occ*. Chiuder gli occhi. Fsir leniste di non vedere. 
•-—Magnar 6n con i ucc*. Dar occhio. Guardar con desi-^ 
derio, e compiacenza . ( Couver des yeux ) • — Vultà d' ucc' . 
Occhiatura , ma meglio guardatura . - — Ucein dim. d^ pcc* • 
Occhiettino : occhiolino . ( Petit esil ) • — • Far i hi ucein . Far 
gV occhi. Vagheggiare. { Faire les yeux doux) — Ucièt , 
dim. d'occ'. Occhietto. Occhiuccio ^ occhiuzzo . — Far l'u- 
cèt* Far V occhiolino. Far d'* occhio. Il che si fa qnand^ al- 
tri senza parlare vuol esser inteso con cenni. {Guigner) — 
liivars una speina dMn-t-un occ\ Levarsi un bruscolo di 
su gli occhi. Liberarsi da checchessia a se molto molesto. i 
( Se débarasser de quelque chose de fdcheux ) • — Occ' del 
£>rbs. Anello delle forbice. — Ucein d' maiolica. Bacino 
oculare , in cui si mette acqua per tenervi V occhio , onde 
lavarlo, e rinfrescarlo. {Ba$sin oculaire). 

jSì. Questa voce viene usata dal volgo bolognese per equivalente 

a 5i . Molte volte anche a qualche fanciullo educato sfug- * *L* 
gè V ài , per cui viene fortemente ripreso dalla madre . Ma * V*.^^^ 
in verità ch^ è il vero oui de'Franzesi, i quali non lo pro- 
nnnzian tanto oa-i ^ ma bensì in modo che Vu partecipi 
un po^ deir o : ciò che molto ben distinguon coloro che han 
finezza d'orecchio. V^ ha poi in qualche parte della Fran- 
cia in cui si dice Ouè^Oè, Ouèi. Io non sgriderei dunque 
i ragazzetti per VoiyO ui che darebbe loro della grazia so- 
migliando ai Franzesi anche in questo. 

Olì* Olialo eglio. (Huiie) *-^ Sèinza metri so né oli, né sai. 
Senza mettervi né sai né olio . ( Sur le champ ) . 

•Ola* Conca. Vaso di terra cotta che serve per fare il bucate. 
( Cuve de terre ) . 

Om 9ing. e omen plur. Uomo s\ng. ^ Uomini plur. (Homme) — 
Una zéma d' om . Uomo di pezza , o de^ primi della pez- 
za^ di vaglia^ di conto. (Homme de mise . Vaillant hom* 
me., Babiie. homme) — Un om eh' va a l'antiga. Zazze^ 
rone. — L'om propònn^ e Idio dtspònn. L* uomo ordisce^ 
e ia fortuna tesne. — Arstar le cmVè un om d'stóc. Im- 
pigrire» Insassare. Allibire* Bastare come un uomo di 
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glia» -^^ Om i^' bosc e da riTira. V. Alè^s. -^ Oni da scu- 
plut. Uomo da succiole* {Hoinme de rien ) — Bi omen. 
Balsamini, Sorta di fiori noti. { Balsamines ) . 

•Omniapossa . Far om ni apossa. Far« tutto il possibile , Fare Vini'» 
possibile . ( Faire tout ce quo V on peut ) . 

•»Ònda . Onda . ( Onde ) " — Dar agP ònd • Andar a onde • TrahaU 
lare . Barcollare . f^acillare . ( Chanceler ) . 

•Òngia. Unghia^^ e ugna ^ sing. Unghie^ e ugne ^ piar. (Ongle) 
• — Mursgars gP ong;\ Mangiar il pan pentito. Mordersi le 
maniy le dita. Detti che usano anche i bolognesi. — - Ón- 
' già dèi marte! , dèi pai . Granchio . Penna . La parte del mar-- 
tello stiacciata, augnata. • — Guardars in-t-Póngia. Stare 
air erta» Usar cautela. ( Se tenir sur ses gardes) Am' sòa 
sintó schertnlir sein in-t-gP ong' di pi . Sentirsi raccapric" 
dare • 

-Onza.. Oncia. (Once) -^ Andar a onza a onza. V; Andar. 

-Operari. Operario^ lo stesso che operaio. (Muzzi^ Città di Dio.) 

•Or. Oro. (Or) "^ Tòt quél eh' lus n' è or. Tutto quel che ri- 

luce non è oro. Ogni lucciola non è fuoco. Il far de'' ca^ 

valli non istà nella groppiera. — Avèir l'or a mèza gamba. 

Esser nelVoro a gola. Aver mucchi d"^ oro . Misurar dena* 

Jl ri a staia. {Remuer C argent à la pelle). 

iT9 * , óra . ( CJoir o molto aperto ) . Aura . Venticello . ( Petit vent ; Vent 

^fj^ doux) — Tirar dl'&ra. Soffiare^ tirar ^ento. {Faire da 

vent ) . 

•Orb. Orbo. Cieco. ( Aveugl e) — Stanza, scala, letra orba . Ca- 
mbra, scala ^ lettera cieca; lettera anonima. (Chambre^ 
escalier borgne. Lettre anonime) — Qui om ch'curidus i 
urb. Lanternone } — A J' orba . Alla cieca. (In £ranz. à 
V aveuglette ou à tdtons , come in bolognese a tastòn ) -^ 
Èssr a l'orba. Essere al buio. Vale ignorare checchessia. 
( iV' avoir aucune connoissance de quelque chose ) *— Mna'r» 
zò a r orba . Menare , o zombare a mosca cieca . Menar 
la mazza tonda. {Frapper comme un sourd)* "^ L' éssr. 
oi'b . Cecità . ( Aveuglement ) . 

•O» . Osso . ( Os ) — Os spungòas . Osso midolioso . — Os d' ba-- 
lèina, ch's' meten in*>t-al bóst. Stecche. Os da far al pas« 
saman. Piombini. Si dicono alcuni legnetti lavorati al tor* 
nio, a'qaali s'avvolge refe^o seta per farne cordelliiie> tri- 
ne, ed altri simili lavora. (Fuseaux) -— Èsser pél e os. 
Esser osso e pelle , Esser magri ssimo • ( N^ avoir que la peau 
et Ics OS ) '^ L'è UD yezi eh' V ha ÌKUt'-groi.>7;»io che 
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ha fitto nelVosso. {Vice qui est dans les o$) ^^ Avèìr la 
infingar disia in-t-gPos. Aver rosso del poltrone. (Avoir 
la paresse dans les os) — Os dèi col. Nodo del collo. 
Catena del collo. — Far T os in cvél , 6 al sovros. Fare 
il callo in checchessia. Sì dice anche da^ Bolognesi far al 
cai* — Éssr in du can a rusgar un os. Esser due ghiotti' 
a un tagliere . Dicesì di due che ajpirano alia, medesima co- 
sa. (Ce sont deux chiens aprcs un os) > — Al mal è avsein 
a Tos. La corda è in sulla noce. La carne è rasente 
disosso. Egli è alla porta co* sassi . Si dite di cosa eh' è 
vicinissima ad accadere. {L'are est bande) — Far gl'os. 
Crogiolarsi » Dìcesi di chi si sta troppo in letto. (Se dorlo' 
ter . Se dodiner ) . 

Qm. Uscio. Apertura che si fa ne* muri degli appartamenti per 
uso d'entrare, ed uscire. (Porte. Ouverture d'* entrée ) — 
Uscio vale anche la imposta di legname che chiude detta 
apertura. ( Porte ) — Qss in dòu part. Uscio da due impo^ 
ste . — Truvar V óss zia . Trovar /• uscio imprunato . Si suol 
dire di chi va per entrare in un luogo , e non gli riesce , 
( Trouver la porte fermée ) . 

03t,s. m. osta,s. f. Oste m.,e Ostessa f. ( Hóte m. Hòtesse f.). 

O?. Uovo^ s. m, sing. e Uova^ s. f. pi. ((Euf} — Ov eh' haa 
avo al gal. Uova gallate. ((Eufs fécondés) — Duri. Uova 
sode* ((Eufs durs ) • — Bazoti . Bazzotte • (la franz. à de^ 
mi-cuits ) — • Dspersi . Affogate. ( (Bufs pochés à teau) — 
lo-t-la tèia. fantoste nel piatto, o cotte nel tegame. ( Au 
tniroir ) — -Da béver . Uova da bere • — A cerghèt . Affrit* 
teliate^ o fritte. ( (Bufs pochés à la poèle ) — Ov sèm. Sce^ 
nto. — Stinte. Stantio. — Pia. Mondo . — Ov róssi. J7o- 
va sode e dipinte di rosso . ( (Sufs rouges ) •— Tòrel d' ov , 
TÒw d' ov . Tuorlo e/' uovo; rosso d^ uovo^ — Oli d' tòrel d' ov . 
Olio di rossi d'uovo. — Giara d'ov. Chiara d'uovo ^al- 
bume ^ (Blanc) — Far di cerghet. Affrittellare le uova* 
— Sbater degl'ov per far la frità . Dibattere^ sguazzare 
delle uova dentro a vaso . '— Mnéster d' ov . Brodetto . Mi- 
nestra fatta con pane , uova , e formaggio . — Acumdar gì' ov 
ìn-t*al panir. Acconciare o assettar V uova nel panieruz^ 
zolo . Accomodare , o acconciare il fornaio . Vale accomo* 
dar bene i fatti propri. (S''assurer son pain) — Pcìn cm' è 
l'ov. Pieno zeppo. Pienissimo. E anche per rictò. (Plein 
comme un CBuf} -^ Al par ch'ai vada s6 in-t-gl'ov. Jln- 

* dare ^ bilifio. Si dice di chi andando, appena tacca terra. 
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•— Magnar V or inatiz a la galeina . Mag;nar 1* ov inanz ch^ al 
nassa . Mangiarsi il grano in erba . Servirsi delJ^ entrata pri- 
ma d' averla .( iWa/iger son blé en herbe) • — Far Pov, di- 
cesi per analog. V. Guflóa.*— Ov, diciamo ancora alla Me-' 
lanzana. Petronciana. ( Melongene) — Uvein. Uovicino. 

Onra . Ora . ( Heure ) ■ — L' òura brusà . Caldana . Fitto merig- 
gio» ( La chaleur du midi) — L'è vgnó la so òura. Ve- 
nir r ultima ora. Esser all'* ultima partita* Esser vicino a 
morire* ( // est arrivé son heure). 

•Oz. Oggi. ( Aujourd^ hui ) — Da oz e ot, da oggi e ot, da ìn- 
cii e ot. Oggi a otto. ( D^ aujourd'* hui en huit) — I bo- 
lognesi dicono più comunemente incù^ 
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acagnez • Colpi . Botte . ( Des coups ) . 

Pace' , termine bolognese che per se solo non ha alcun significa- 
to, ma s'usa nel seguente: avèir la roba a pace' e mii^stra • 
Aver la roba a bizzeffe. Oltre a bizzeffe usano i Toscani 
molti altri detti , come : averne a barelle , a sacca , a bi" 
gonce, a balle ^ a carra^ a ciocche^ a iosa^ a bussa, a 
bussola biscia , a micca. Esser macco d'^una cosa. ( Avoir 
d foison; étre en très-grande abondance de quclque cho* 
se, et a très-bon marche^ à très-bas prix). 

Paciacra , paciacareina • Fa/i^Ai^/ia • Poltiglia. Fang» molle. 
{Boue). 

Paciarot, pación. Pacchiarotto . Pastricciano. Buon pastriccior' 
no . Pasticciano . Pastaccio . Buon pasticcione • ( Homme 
tranquille, serviable.) ^ 

Paciug. MoUone, Bfoilume. Quel bagnamento, e nmrdità cagio- 
nata 4alla pioggia nella terra • ( Humidité causée par la 
pluie ) . . 

Paciugòn, Guastalatte* Guastamestieri» Imbrattamondi . dar" 
piere. (Brouillon. Savetier). V. Zavatein. Zagaiòn. 

Padéla. Padella. Strumento noto nel t}uale si friggono le vivan- 
de • ( Poele ) — Padéla da amala • Padella . ( Bassin de cham- 
bre ) . — Padéla da sala. Braciere. Vaso per lo più di rame 
o &rro, dove s'accende le brace per iscaldarsi. ( Brasier ) 
— Padéla da marunar. Padellotto. Padella grande in cui i 
bruciatai fanno arrostire le castagne • ( Grande pcSile ) — 
, Vauiìeima^ Pjàdellino. Padelleua àim. di padella. {Petité^ 
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ponile) *— Padteina dèi candlir. Bocciuolo. Scodelliqo che • 
5Ì mette ne' candelieri acciò la candela struggendosi non gli 
guasti. (Bobéche) — Al lavèz ziga dri a la padéla. La 
padella dice al paiuolo , fatti in là che tu mi tigni • ( La 
pelle se moque du fourgtn ) . - 

Padròuna. Giberna. Tasca da cartocci. (Giberne. Gibeciere). 

Paf. Taffe. Espressione di un atto che si fa presto, e con forza. 
Pdf paf. Tiffetaffe. Anche i bolognesi dicono taf, e téf taf. 

Pagadóur . Pagatore . ( Payeur . Qui pajre ) — Dal mal pagadòar 
bsgnò tor d' agn' cossa • Dal mal pagatore o aceto , o cer* 
cane . ( Il faut tirer d'amie mauvaise pajre ce qu* on peut ). 

Pagar. Pagare. (Pajrer) — Chi lì fa, li paga. Chi vuol sape*- 
re quel che il suo sia- non faccia mallevarla. Chi del suo 
vuol esser signore non entri mallevadore. Chi entra mal^ 
levadore, entra pagatore. ( Qui répond paye ) — Pago me» 
Tignimi. Detto usato in significato dMmprecazione p. e. As- 
sràl in<-t-una stanza con un boa cadnazz , e s^al scapa pò 
pago me. Serralo benissimo a chiave^ e scegli scappa poi^ 
tignimi. (Je l* en défie). 

Paget. plnr. Bottoncini plur. Bitorzoletti che spuntano sul vol- 
to. (Rubis). 

Pagn, 8. m. pi. Panni assol. nel numero del più , vale vesti men* 
ti di qualunque materia sieno. {Habits) — Pagn chVéden. 
Piagnere indosso i panni. Vale aver panni laceri , sdrusciti • 
— -< Sbatr i pagn. Scamatare i panni. Battere con carnato 
( bacchetta ) i panni . ( Battre les habits ) — Dstèndr i pagn • 
Sciorinare i panni . Spiegarli all' aria . f Mettre à V évent ) 
• — Dàm i mi pagn. Datemi i miei vestiti. ( Donncz-moi 
tnes habits ) — Éssr ó meters in-t-i pagn d'ón. Essere^ o 
entrare nei piedi di alcuno . Vale giudicare delle cose come 
qnegli ne giudicherebbe, o essere nelle medesime circostan« - 
ze. (In franz. étre dans le méme cas) — * Taiar i pagn 
adoss a 6n . Tagliar i panni . Tagliar le calze ed il giubbo" 
ne. Sbottoneggiare . Lavare il capo col ranno caldo ^ o* 
freddo^ eo* ciottoli, colle frombole. Dir male d'altrui. 
( Brocarder). 

Paia. Paglia. {Palile) — Paia trida. Pagliaccio. Paglione. Pa- 
glia tritata , trita . ( Palile. Palile hachée ) — Arstar in-t-la 
paia, ardurs in«t-la paia. Restare in sul mattonato. Dicesi 
ai chi si riduce in estrema povertà, e rimane senza niente.« 
( Rester sur la palile ) •— Magnars la paia sòta • Mangiarsi 
il grano o la ricolta in erba. Vale consumare anticipata* 
mente le entrate. ( Manger son bla en herbe)» 
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•J'aiazz^fpa 160.4 Saccone • Pagliericcio. Sacco grande pien di pa- 
glia che si tiene nel letto sotto alle materasse, (Paillasse )• 
Pagliaccio, e paglione in italiano significan paglia trita. 
*T- PaJazz per Buffone, Zanni; e uietaf. Baggeo^ babbeo. 
-Paiazzata. Buffoneria* Zannata. Azione da buffone* {Bouffon^ 

nerie ) . 
J^aìazzòn. Baccellone. Baggianaecio . Scempione. {Grand fat^ 
grand sot) — Talvolta per uomo goffo ^ grosso. {Grosse 
cosse ). 
«Paio! di bu. Pagliolaia^ ma meglio giogaia. Quella pelle pen- 
dente dal collo de^ buoi . ( Fanon ) • 
»Paiòn. Brusar al paiòn. Abbrucciare gli alloggiamenti. Dicesi 
eli chi ha fatto in qualche luogo cosacche non convenga, e 
per la quale e^ non v^ abbia ad essere più ricevuto , onde 
, non ardisca tornarvi: fra noi significa più comunemente non 
aver pagato il proprio debito a chicchessia, e non volergliel 
pagare per impotenza , o per mala volontà • ( Brttler V étape ) . 
•Paiugula. paiuguleina. Pagliuca. Pagliucola, Pagliuzza. Meno* 

mo pezzuolo di paglia . ( Brin de palile ) . 
-Pai. Palo. Legno rotondo e lungo, e serve per lo più per so- 
stegno de' frutti . ( Échalas . Pieu ) ■ — Pai d* fér . Palo di 
ferro . ( Pai . Lèvier ) - — Pai d' fér da dar al fér ai comod . 
Piombino . Strumento con che si sturano 1 privati . ( Plomb 
dont on se seri pour débòucher les privés ) . Onde dar al 
pai ai comod , si dioe piombinole . { Débòucher les privés ) 
~ La par un pai vsté. Sembra un lucerniere vestito. Di- 
cesi di donna lunga e magra. -^Avèir un pai pianta dedri. 
Stare impalato. Impalato come un cero^. 
*>Pa]azzol. Gruccia . Mazzuolo . Strumento su cui posa la civetta, 

mentre con essa si uccella. (Billot). 
^V aie . Palchetto . Qixéììo dove stanno gli spettatori in teatro. (£o« 
gè) — Palco è quello dove stanno i comici . Palco de* ciar^ 
latani ^ ec, 
•Palèta. Paletta. Quella che s'adopera nel focolare. (Pelle) •— 
Falèta da scaldei n, paltetna. Spatola. Palettina. -— Palèta 
da vulantein. Mestola. Quello strumento di legno col qua- 
le si giuoca e dassi alla palla .( BareoiV )-— Palèta, aggiun- 
to ad uomo vale fino , furbo. Gl'Italiani dicono mestola ^ 
mestolone^ ma per scimunito, insipido. { Loutdatid ),. 
»Paleina • Biffa . Verga , o bastoncino con in cima nn pezzuolo di 
carta che si pianta in terra, onde poterlo osservare a nota- 
bil distanza per essere traguardato dagli Agrimensori • 
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• Bandiera. Stendardo, Gonfalone* Qaella banda alzata 
in asta che portano innanzi i Cleri quando vanno processio^ 
nalmente. (Banniere d'ÉgUse). 

opalizza, y. Agucià. 

•.Palma. Palmizio • Ramo di palma lavorato, il quale si benedice 
la Domenica delP alivo , e dassi a^ Popoli per divozione . ( Pai'* 
me) — Dmènga del Palm. J9o/n£?/iica detr ulivo .( Dimane 
che des rameaux . Pdque fleurie ) » 

•Palmarol. Fi mzn^. Vermena di vinco •( Peri te branche d*ojier)« 

-PalpastréK Pipistrello, Vispistrcllo • {Chauve^souris). 

..Palpèidra dP occ^. Palpebra. La pelle che cnopre V occhio. ( PaU" 
piere )''-^lJréì dia palpèidra. Nepit€llo.( Le bord des pau* 
pieres ) -^ I pil del palpèider . Ciglio. ( Ci7s ). 

«Paltan. Pa/i^ono. Luogo pien d^ acqua ferma , e di £ingo • ( Bour^ 
bier ) • 

"Pan. Pane. {Pain) — Pan d^fiòur, pan bianc. Pan buffetto • 
Yale pane sopraffino. (Pain moliet ) — Pan nèigher. Pane 
inferrigno. Pane mescolato col cruschello. Pane bigio poi 
quando è molto scuro per la quantità maggiore della crusca • 
'-*- Pagnota da can. Pane di tritello ^ o di crusca . {Pain 
de gruau ) -^ Una scarpèta . Pan tondo . Pane in forma pie- 
cola e tonda 9 di qualità piò, bianca. — - Una tira d^pan. 
Un fìl di pane . ( JDivers pains qui tiennent ensemble ) — * 
Pan frèse. Pane fresco. ( Pain tendre ) — Pan dur. Pane 
raffermo* Vale cotto da più giorni . ( Pain rassis ) •— Pao 
aèc • Pane asciutto . ( Pain sec ) •— Pan quasi crud . Pana 
pastoso • Vale poco cotto • ( Pain pdteux ) -— Pan sèinza li« 
▼adur • Pane azzimo • ( Pain azyme ) — Pan li va . Pane lie^ 
vitato^ lievito. ( Pain fermerué ) -— Pan ài. zò dMivadur* 
Pane mazzero . Pane mal lievito e sodo , ( Pain lourd ) — « 
Pan grata . Pane grattugiato . ( Pain rapè ) — Pan grati iu 
mnéstra • Pangrattato . Pan grattugiato , e cotto in brodo • 
(Pain rapè cuit dans te bouillon ) «— Pan cot. Pan bollii 
to. Pane cotto in acquaio in brodo. {Pain bouilli ) — Al 
bus dèi pancot • Condotto delle pappardelle , si dice in 
ischerzo la gola ( Le gosier ) • — Pan sant , che i Bolognesi 
chiamano il pane tagliato in fette, e abbrustolito nello strut" 
to, e Zervlein mati, chiamano il pane tagliato in fette, tuffii* 
te nel brodo o latte , involte nell* uova dibattute, e di poi 
fritte nello strutto. Gritaliani dicono questo Pan santo, 
pan dorato , o pan unto . *— La basadura dèi pan • Attacca'^ 
tura del pane* {Baisure) — Paq buS| e furnuu cius. Pan0 
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alluminato i e cacio cieco, oppure Pan cogli occhia 0tf« ^ 
CIO senz^ occhi, e vino che cavi gli occhi . Dettato che di- 
nota la qualità che debbono aver queste tre cose per esser 
eccellenti. ( Pain qui ait des jreux ; fromage sans jreux; 
et vin qui sauté aux ^ewj:) — Pan sót. Pane asciutto, va- • 
le solo. -~ L' è un pan ónt. Panunto; ma io modo basso* 
Cosa sopraggiunta a grand' uopo . ( Chose qui arrive fort à 
propos ) — L' è un pan imperstà . Render pan per focac' 
eia , o guaina per coltelli , o colpo per colpo . Qual baila' 
ta , tal sonata . Dattero per fico . Qual asino dà in parC" " 
te, tal riceve • ( Rendre féves pour pois ) • — Pan d' un de, ' 
muier d'un mèis, veìn d'un ann, o Pan d'un de, vein 
d'un ann^e muier d' queifids ann. Pan d^un dì^e vin d'^ un 
anno. Sì dice per denotare i termini, ne' quali queste cose 
son più perfette. ( Pain d^un jour^ et vin d'un an) • — Dir 
al pan pan. Cantar la zolfa, Yale sgridare. {Chanter la 
gamme), fu italiano dire al pan pane ^ vale nominare le 
cose col suo vero nome, cioè favellare senza alcun rispetto, 
e come 1' uomo l' intende. • — Pan d' zócher, panèt d'butir, 
pan d'zìra. Pane di zucchero^ di burro j di cera. {Pain ) 
— Pan d' bessa . Pisciacane . Orobanche . ( Orobanche ) -— 
Pantein d' san Nicola . Panettini . Picciolissimi pani rotondi 
che si dispensano per devozione il giorno di san Nicola da* 
Padri Agostiniani. {Très-petits pains ) — Aqua d'pan.u^c- 
qua panata. 

Pana . Crema . Fior di latte . ( Crème ) . 

Panadéla. Sansa. Frantume d'olive, mandorle o simili da cui 
sia già stato tratto l'olio. (Pois des noyaux des olives)* 

Vànarezz . Patereccio . Malore che viene alle radici delle unghie. 
( Panaris ) . 

Pancóc. Galla. Gallozzola. Escremento, ovvero parto non le- 
gittimo di alcuni alberi da ghiande , di forma somigliante a 
pallottola. Cosi la Crusca, lo però la definirei: Escrescenza 
o tuberosità degli alberi da ghiande , prodotta dalla puntura 
d' un insetto detto dai Zoologi Cjrnips. ( Pomme de chéne )• 

Panèt. Un pane ^ due pani. ( Un pain^ deux pains). 

Paniròn^ Cestone. Cesta, o cesto grande. (Banneton). E per si- 
mìlit. ad uomo, Brachieraio. Pentolone. Infingardo, 

Pann. Panno. Tela di lana .( i>ra/^ ) — Pan n bèi n fulà; Panno 
ben coperto^ o feltrato^ o fitto. ( Foulé ) — Pann da lét. 
Boltrone . Schiavina . Coperta da letto fatta di panno gros- 
so, e lanuto. {Couvertur^ de laine* Lodier). 
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«J^wza. Pancia. Vtntre. (Ventre) — Paoza del l)òt, di barél. 
Uzzo • Il corpo o gonfiezza nel mezzo della botte • Dar dia 
panza a una bòt • Dar uzzo , levar a uzzo . Far che la bot- 
te resti con pia corpo. — Una maraia ch^ fa dia panza. 
Un muro che fa corpo. Quando gonfia, o eice dalla sua 
propria drittura . ( Faire ventre ) •— Panza peina n* s* ar- 
corda dia vuda . // satollo non crede al digiuno , e vale chi 
gode o è in buono stato non crede le miserie di chi stenta • 
( Celui qui a dine ne croit point à celai qui est à jeun ) 
— Avèir la panza a la gòula . Aver il corpo a gola . Essere 
cól corpo a gola. Dicesi bassamente di donna gravida vici- 
na al parto. — Panza &ta a agòcia. Ventre di struzzolo. 
Dicesi in modo basso di un gran divoratore. 

Panzana , s. £ sing. , e panzàn plur. Frottola • Panzane , s* usa 
nel solo plurale in italiano. Per fola^ favola', allettamento 
con piacevolezza di parole dette ad inganno, che anche si 
dice baggiane y baie. {Coquesigrues . Balivernes). 

Panzein. Panciotto^ ed alla franzese gilè. Sottoveste tonda, cioè 
senza falde , con due petti , e colle tasche in mezzo . ( Gilè ) 
•^- Anche i bolognesi dicono gilè pronunziato alla francese. 

Fanzeina per dim. di panza. Pancetta. Panzetta. Ventricino. 

Panzèta. Lardo. Lardone. Carne di porco grassa e salata* (Da 
petit'Salè ) . 
• Panzón , panzuari . Peccione . Trippone , Buzzone . Uomo che ha 
grossa pancia i panciuto . ( Gros ventre ) — Panzòn , s. m , e 
panzòuna, s. f. accr. di panza . Grossa pancia. ( Gros ventre)» 
vPapa, 8. m. Sommo Pontefice. Papa. Il Capo visibile della Chiesa . 
( Pape ) — Abadar a ón cmod fa al Papa ai zaltrón • Dar 
r udienza che dà il Papa ai furfanti. Vale non dar orec-« 
chio a chi ti parla . •— Mort un Papa fat un alter . Il Po^ 
desta nuovo caccia il vecchio. Le nuove cose fanno scor- 
dare le antiche . — Andar a Róma sèinza vedr al Papa . Ca* 
der il presente sulV uscio . Condur un negozio bene fin qua- 
si alla fine, e guastarlo in sulla conclusione . -^ Star da Pa- 
pa • Godere il Papato^ -— Una cossa ch^ va da Papa . Anda^ 
re a vanga ^ o di rondone^ o in poppa. Yale andare una 
cosa a seconda, benissimo. 

Papa , 9. f. L* italiano pappa corrisponde a pan bollito nelP acqua* 
Ma i Bolognesi usano questo termine vezzeggiativo per mi- 
nestra , e per lo più de^ bambini . — Truvar la papa hèV e 
fata : bisogna fari fa papa . Trovare i bocconi sminuzzati : bi" 
sogna sminuzzargli i bocconi. Si dice lo spiegare ^ o il 
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preparare la materia ad uoo che non infende lene le coie • « 
( Il lui faut mdcher tous les morceaux ) < — ^ N'savèir dir papa 
in trèi volt . Non sapere accozzare tre palle in un bacino • 
Dicesi di chi per la sua 'dappocaggine né anche le cose fa- 
cilissime sappia fare. ( // ne sauroit pas casser deux CBufs )• 

Papal. Papaie y e paperino add. di Papa. (Papal } -— A la Pa- 
pal .Alla paperina . Vale lautamente, squisitamente. ( Splen* 
didément . Magnifiquement ) . 

Papaleina . Camauro . Berrettino che cuopre gli orecchi, proprio 
del sommo Pontefice • ( Le Bonnet du Pape ) • 

Papìgliotti, Gucai. Carte. Cartine. Cartoline nelle quali si av- 
volgono i capegli a ciocchettine, per far sì che riescano ric- 
ci . ( Papillote ) — Fér da papigliotti . Stiaccine . Ferro con 
cui si scaldano , e si stiacciano le carte che si fanno per ar-* 
ricciare i capegli . 

Par . Pari , d' ogni gen. ( Pair ) — Par o dspar . Pari o caj^o . -— 
Zugar a par o dspar. Giuocare a pari o caffo. { Jouer à 
pair ou non ) -— Pari. Che non penda né da una parte né 
dall'altra. (In franz. à plomh^ ou de niveau). Un trèin 
par. Un terreno a livello. — Star a pi par. A pie pari ^ 
co'* piedi uniti . — In-t-la para • A piana terra , che anche 
da^ bolognesi dicesi a téra piana . 

Paraholan , parabolanòn • Parabolano • Uomo falso, yano»( Hableur }• 

Paradura . Imposta di una cateratta , ed anche cateratta • Porta * 
di legno che si mette ai canali dei mulini, e simili, che si 
alza, e si abbassa per trattenere, o lasciar V acqua al T oc- 
correnza. (Vanne) — Cateratta in italiano dicesi pure al- * 
V apertura stessa che noi bolognesi chiamiamo ciavga . Y. 

Parafug. Parafuoco. Quadretto di tela o d* altro montato sopra 
un trespolo che 8* alza , e s^ abbassa a piacimento , per ripa- 
rare la persona dal troppo ardor del fuoco. {Écran). 

Paralóm . Ventola, Quella piccola rosta che serve per parare il 
lume di lucerna , aifinchè non dia negli òcchi . ( Garde-vue ) • 

Parapét. Balaustrata di ferro, di pietra, o di legno al P altezza 
drappeggio, che si mette lungo la scala per impedir le ca- 
dute. ( Rampe). 

Parigein per simil. Ganimede. Zerbino. Damerino. Bellimbusto. 
Profumino. Cacazibetto. Muffette. Dicesi di persona attila- 
ta, pulita, e che ha gran riguardo alla portatura, e alla 
pulitezza degli abiti. ( Muguet. Petit- Maitre . Dameret ) — 
Parigino in lingua é una sorta di moneta antica di Parigi f 
•à è pure colui cb^è nato a Parigi. {Parisien}* 
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fàritk^ Paragone. -^Qnhsta. Ve una parità eh' n' ha lag. Que^ 
sto non è paragone adattato . ( Parità ) • 

Parlar . Parlare . ( Parler ) — Parlar cm' è un libcr stampS . Par» 
lar saggiamente . ( Parler sagement ) — Parlar in aria ^ o 
pr aria. Tirare in arcata. {Parler en Vair). 

Parol. Paìuo/o . Caldaia grande. {Chaudron ). 

Parola . Parola. ( Parole ) -— N' savèir dir qnater parol in cr^ns. 
Non saper accozzar due parole. — Magnar el parol. V. 
Magnar. ^— Una parola taca T altra. // dir fa dire. (Une 
parole amene P autre ) *— Arcaismo vale parola antiquata • 

Parpadéla. Pappardelle j s. f. pi. Lasagne .( Lazagnes ) . 

Parpaia . Farfalla . ( Papillon ) — Dicesi parpaglione a quella 
farfalla notturna che staggirà intomo al lume: che i JNatu* 
ralisti dicon Falena . ( Phalene ) • 

Part; Parte. {Partie)- — La part ch^sMà ai servitur. La misu' 
ra ordinaria di vino , farina , ec. che si dà ogni giorno ai 
servitori . ( V ordinaire ) • — Part d' fiur . V. Buche . 

Parte. Partito y per patto, risoluzione, pericolo, ec. ec. — Far 
un parte a ón. Trovar un pretesto j una scusa con uno. 

Partida d^lavurir d!* tèra . Compito . Operaie lavoro assegnato al- 
trui determinatamente. (Tdche). Quella quantità determi- 
nata di lavoro che si fa fare ai fanciulli dai maestri, che 
nominano i bolognesi prova d 

fSts. Pace. {Paix) — Andà in pàs. Fatti con Dìo. Maniera 
usata in accomiatar da se i poveri . ( Allez en paix . Dieu 
vous bénisse) — Metr al so cor in pàs. Darsela già. Por 
giù V animo. Non pensar più a checchessia. 

Pasòn. Tranquillone . Chetane. {Vhomme sans souci). 

Pass, s. m. Passo ^ s. m. — Pass in-t-el zaà. Calla. Callaia. K 
queir apertura che si fa nelle siepi , per poter entrare ne* 
campi . ( Trouée ) . 

Pass add. Passo , appassito add. Si dice delle frutta ed erbe qnan« 
do per mancamento d^ umore hanno cominciato a divenir 
grinze, e a patire. Alle frutta si dà pih propriamente rag- 
giunto di vizzo, (Fané. Pietri) — Pass in-t-l'alber. >4/>- ♦.*, iV\ 
passito su V albero. (Confìt sur V arhre) — Passo dicesi 
anche d^ uomo che abbia patito. (Qui a souffert). 

Passa . Più . ( Plus ) — Trèinta cara e passa . Trenta e pia corra 
( Trente chars et plus ) . 

Passar . Passare . ( Passer ) — Passar là munèida . Riscontrar la 
moneta . ( Recompter V argent ) — Passar una scrìtu- 
ra • RiscojitPare una scrittura : na p^lio collazionare • 
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( Collationner ) — ^ Passarla néta , passarla léssa • Passarsela 
liscia > — Passari sòavra. Passarsela leggiermente^ tacita- 
mente. Passarsela in leggiadria. Vale non badare, non ri- 
sentirsene. ( Passer sous silence). 

Passarein^s. m. Grilletto , Viccoìo pezzo di ferro d^ acciaio che 
serve a far ìscattare la molla di un^ arme da fuoco . ( Déten* 
te\ Gachette) -— • Tirar al passarein. Sgrillettare. 

Passareina, s. f. Passeretta^ s. f. Passerino^ s. m. dimin. di pas- 
sera . ( Petit moineau ) — Passarot . Passerotto ; che non va- 
le il maschio della passera, ma bensì passera giovine. 

Passera • Passera , s. f. e Passero ^ s. m. ( Moineau ) — Al par 
un nid d' passer . Pare un passeraio • Vale canto di molte 
passere unite insieme. 

Passòn. Foraterra. Pinolo per piantare. (Plantoir). 

Pasta . Pasta . ( Pàté ) -— Pasta frola • Pastareale * Pasta in fette 
di varie forme condita con zucchero, uova, e burro. ( Bi" 
scuit à la reine) — Pasta sfuià. Sfogliata • Spezie di torta 
fatta di sfoglie di pasta . ( Tourte feuilletée ) . 

Pastarol . Pastaio . Vermicellaio . Fabbricator di paste da minestra • 

Pastezz. Pasticcio. (Paté) — Bona not cola, e scciavo agner 
pastezz . V. Cola . 

Pasti zzòn. Imbroglione. ( Brouillon). 

Pastòn. Pastello dà ingrassare. Cibo che si prepara per gli uc- 
celli , e pe^ pesci. (Pdton ) — L^ è un pastòn. Postaccio. 
Pastricciano . Buon pastricciano . Uomo me'* che 7 pane , 
( Bon homme ) . 

Pastr6cc\ Poltiglia. Dicesi d^ogni liquido imbratto o intriso. 
( Bourhier ) . 

Pata, patòn del brag. V. Braga. 

Pataca. Patacca. Moneta vile. {Un Hard) — N'valèir una pa- 

taca, el brag d'un irapicà, un fìg. Non valere una pa^ 

tacca\ un fico, un'* acca^ un lupino, un bagattino^ un fruì" 

lo . ( Ne valoir un Hard ) . 

/•?/ • Pa^^fi 9 accorciamento d' Epitaffio . Inscrizione . Noi V tisiamo per 

iflH^fJy^ significare un cartello, che si appende al collo de^ malfattori 

** '^ ^'^ condannati al supplizio, ed indica il nome del delinquente, 

e la qualità del delitto. Cartello, {Écriteau)» 

Pataia , pataiola. Falda della camicia. {^Le bas, le bord de la 
chemise ) — Éssr in pataiola . Esser sbracato parlando de- 
gli uomini, esser senza brache: e delle donne essere senza 
gonnella . 

Patalóc. Bue. Babhaccione. Uomo d* ingegno ottuso* (Bopuf). 
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Patanler^ dal franasese {Pet-en^Vair. Petenlair). Veste da don^* 
na che ya sino al ginocchio. 

> Pater ^ paternoster, e avemari dia cnròana. Paternostro^ pater^ 
nostri e avemmarie della corona .{ Patenótre * Avé.Grain$ 
de chapelet) — Un Paternoster, e un^ avemari secimd al^. 
•olìt. Ogni salmo in gloria torna ^ e finisce. Anche i Bo- 
lognesi dicono ogni salm finess in gloriatili souvient tou* 
jours à Robin de ses flùtes ) *— Biassar di pater • Spater\ 
nostrare* Scoronciare. — Truvar da dir in-t-al pater. Ap" 
porre alle pandette^ al Sole. Biasimare qualunque cosa. 
•— Talis pater talìs filius. La scheggia riti'ae dal ceppo* 
Chi di gallina nasce convien che razzoli. La botte non 
può dare se non del vino che ella ha. Questi due ultimi 
si sogliono prendere in mala parte • {Un méchant ne petit 
faire de bonnes actions ) • 

Paterlèinga. Ballerino. Rosa canina^ in Bot. Coccola rossa che 
fa il prun bianco. {Le fruit du buisson épineux). 

Patoc. Imberiag patoc. V. Imheriag. 

Patóm • Pattume; pacciame; spazzatura . ( Patrouillage ) . E per 
anaL baccano '^ unione di gente che fa rumore. 

Paturnia • Malinconia . Noia . ( Mélancolie ) . 

Payira • Sala . Erba della quale , secca che sia , s^ intessòno le seg«. 
/gioie, e si fanno le reste ai fiaschi .( Laiche y et leche) •— 
Far meter la pavira a una scrana. Fare intessere con sala 
una seggiola. V. Stram. 

PaTÌrd, e sparirà, s. f. pi. Bastonate. (Coups de beton). 

Parirar , e spavirar . Bastonare . ( Donner des coups ) . 

Paviròn d* vai . Salone delle paludi che s^usa pei migliore da far 
letto a^ bestiami . V. Stram • 

Pazeinzia. Pazienza ( e non pacienza, voce antica , che tante vol- 
te si suol udire). ( Pori^ncc) — Perder la pazeinzia. Rinne* 
gar la pazienza. Sì dice di non volere', e non poter aver 
pazienza . ( Perdre patience ) — Pazeinzia eh' s^ porta al col • 
Scapolare. Abitino. Due pezzetti di panno attaccati a due 
nastri da potersi portare al collo per divozione. ( Scapulaire). 

Pazientar, dal franzese patienter. Tollerare. Aver pazienza. 

.Pcà. (Qui andrebbe un' ^ muta pecà). Peccato. {Péché) — 
Pcà cunfssA raèz perdun&r Diciam noi per significare che 
quando uno manifesta il proprio errore, è più facilmente 
compatito. In lingua al contrario usasi peccato celato y mez^ 
zo perdonato, e qui per indicare che quando si ha premura 
di tener nascosto un errore commesso, il male ne è minore ^ 
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avendo evitato Io scandalo • ( Péchò cache est à demi par* 
donne ) • 

JPcadèt. (Qui andrebbe Ve mata pecadèt )• Peccatuzzo dìm, di- 
peccato . Peccato leggiero . ( Petit péché ) . 

«Pdagna (v^ andrebbe Ve muta pedagna ). Passatoio • Pietra o le- 
gno che serve a passar fossati , o rigagnoli . ( Manche qu^ on 
met pour passer les ruisseaux ) • 

•Pdal (vi va Ve mata). Capecchio > Quella materia grossa e li- 
scosa che si trae dalla prima pettinatura della canapa avan- 
ti la stoppa. (Bourre) •— Pedale d' un albero^ vale il fa- 
sto . ( Tronc ) . 

•JPdocc' (v* andrebbe Ve mata). Pidocchio. (Poux) — Pdocc' 
arfat. Un uomo venuto dal nulla • — Andar d' pducc'. Im^ 
pidocchiare . Impidocchire . ( Avoir des poux ) — Scurdgar 
un pdocc* pr avèir la pél * Vivere ^ o far roba in sulV acqua • 
Squartarlo zero. Tirar ad ogni spiìlancol a, ^^^ Cavar d' in- 
t-i pdacc'. Cavar di cenci. Cavar uno del fango. I bolo- 
gnesi volgono pulitamente questi modi di dire, p* e. Andar 
d^purcarì. Cavar d'' in^t-i strazZy etz. 
Pdòn ( vi va V e muta ) dèi scciop. Calcio delV archibugio. ( Cou* 
che . Crasse ) . 

•»Pè sìng., pi piar. Piede ^ e pie sing. ^ piedi ^ e pie piar. ( Pied) 
— In s'du pi.5eii due piedi. Air improvviso .* subito. (Sur 
le champ ) — Andar d' so pé y andar con i su pi . Andare 
o correre co"* suoi piedi. Progredire secondo la natura della 
cosa.(jPazre àllcr les choses à son ordinaire ^ selòn V usa^ 
gè) — Un om sèinza scarp in pi. Tritone. Bruco. Povero 
in canna-. (Pied poudreux . Très-pauvre ) — Tor da co 
per mèter da pi . Scoprire un altare per ricoprirne un al" 
tro . ( Gdter une chose pour en accomoder une autre ) — 
Cascar in pi. Cascare in pie come i gatti. Ottener da un 
male un bene impensato. (In franz. à quelque chose mal-^ 
heur est bon } — Una cossa fata con ì pi . Fatta colle gO" 
mita . Cosa mal fatta . ( Faite avcc la hache ) •— A pi dscalz • 
Sgambucciato . ( Déchaussé ) •— Andar con al pé d'piòmb. 
Andar col calzare di piombo . Proceder cautamente . ( Mar' 
cher la balance à la main ) — D' so pé • Naturale . — Pano 
d^so pé, tèila d*so pé. Panno ^ tela naturale. (Naturel.) 
•— Pi tmein. Piedi teneri. Piedi che soffrono toccando un 
po' fortemente . la terra . ( Delicats : sensibles ) . Non si pub 
errare nel riconoscere V etimologia di questo termine tmein 
da temere, piedi che temono i^ cioè sensibili* ^^ Savèir in 
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qnant pi d^tcpia as trova. Saper come va la faccenda^ In 
quant pi d* aqua sènìa ? Come siam noi ? ( Sur quel pied 
somme nous ensemble) — - Sintirs a schermii r sena in-t« 
grónghi fi* Sentirsi raccapricciare .( Frissonner ) •— Far 
d^ man e d* pi • Mettercisi coW arco delV osso . Accingervìsi 
eoi massimo interesse . ( De toute sa force ) — Tpnir i pi 
in dòn para d*scarp. Tenere il piede in due staffe. (Se 
menager entre deux partis ) — In pé d^ far la tal cossa . 
In vece^ in cambio di far tal cosa. [ Au lieu). *— Metr 
i pi ÌQ-t->la gòula a ón . Mettere o porre il pie sul ventre . 
Tenere il pugnale sulla gola. Fargli hr per forza ciò che 
8i vuole. (Tenir le pied sur la gorge) — Avèir un pé sbu- 
▼ra 6n. Pigliar campo addosso a uno. Yale dominarlo. •— . 
N* liater né pé , né pons . Star immobile : non muoversi • 
( Ne remuer ni pied , ni patte ) — Star con i pi atac in- 
aèm. A pie giunti. { In franz. à pieds joints ) — • A pi par, 
A pie pari* Senza muovere un piede . ( In franz. à pieds 
Joints ). Ed anche vale star con comodità. ( In franz. à V aì^ 
se^à son aise) -^ Con i pi vultà in sò.Capopiè, e capa^ 
piede avìu ( De haut en bas; sans dessus^dcssous ) *— Me* 
ter tra i pi qualcdón, una cossa. Metter ne^ piedi. Vale 
proporla , metterla innanzi • ( Proposer quelque chose . Met^ 
tre sur le tapis ) — Metr un pé dinanz a quP alter . PiVc?^ 
innanzi piede. (Pas-à-pas. Lentement. Petit-à-petit) --^ 
A pi sdt. Concie secco. ( In franz. d pieds secs ) —- Star 
dret in pi . Star in piedi . Star ritto. ( In franz. étre debout ) 
-— Avèir i pi in-t-la fossa .^ver la bocca su la bara. Aver 
un .piede nella sepoltura . Aver già il capo nella fessa . 
( Avoir déjà un pied dans la fosse ) — Guardar 6n da la 
tèsta sena ai pi. Guardare attentamente da capo a piedi; 
ed assolut. dai pi sena a la tèsta. Da capo a piedi. (De 
la téte jusqu^ aux pieds) ^— Far d'jonan e d* pi . ^^po^/iarst 
in farsetto . Vale sforzarsi per fare alcuna cosa . -^ Metr i 
. pi a mói . Fare de^ pediluvi. ( Faire des pcdiluves ) •— Ca^ 
scar a pi li va. Cadere a gambe levate . Capitombolare . To^ 
mare. (Culbuter) " — Dar dèi pé a una scala . Scosear/a di 
più dal muro . ( Donner le pied à une échelle ) — Slucars 
un pé. Slogarsi un piede. (Déplacer. Disloquer . LUxer ) ^ 
Pecia. Macchia. ( Tache ) — Pecia in*t-al mustazz. Neo^ tan- 
to il naturale che V artifìziale. Il naturale in franzese chia<^ 
masi tacA^ , margaé*; r artifìziale mouche. — Far del pecc\ 
Picchiettare* {Tacheter).. Picchiare vale percuoterete cosi 
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picchia è la terza persona del singolare delP indicatito (it 
frappe). Piccia sono più pani attaccati insieme. 

«Pedna dia tèik. Penerata. Quella particella del r ordito che ri<« 
mane senz* esser tessuta • ( Peigne d* une toile ) . 

'^Pedséh Péllicello» È un piccolissimo bacolino,il quale si gene- 
ra a^ rognosi di pelle in pelle , e rodendo cagiona un acu- 
tissimo pizzicore. (Ciron) — Pedsél di sac . A^/Zicino . Quel- 
la stremila de* canti de^ sacchi da potersi agevolmente piglia- 
re . ( Oreille par où V on prend une halle , ou un $ac ) . 

•Pegna* Pina. Il frutto del pino. ( Pomme de pin) L'è strec 
cm' è una pegna vèirda. J^ una tignamica • Avaro. ( Serre). 

«^Pèigula. Pece. Ragia di pino. ( Poix ). 

J*èil. Pelo. (Poil) — Impirs d'pil. Impelarsi. ( S^ emplir de 
poiis) — Pèil mat in-t-i omen. Za/ia^i/i&. Q ne* primi peli 
che spuntano nel viso a* giovanetti . — - Pèil mat in-t-i usi. 
Peluria. Il pelo che riman sulla carne agli uccelli pelati^ 
e anche la prima lanugine , che spunta negli animali nel 
metter le penne o i peli. ( Poil follet. Duvet). 

•Pein, s. m. Pino. Albero che produce i pinocchi. (Pin ) — Per 
ripieno . Mescolanza di carne , erbe , ricotta , e simili , che 
si caccia in corpo ai volatili, o ad altro carname. 

-Peìn add. Pieno» (Plein). — Pein ras. Pieno zeppo. Arcipie" 
nissimo. (Très-plein) — Pein per satollo., Usano i To- 
scani r addiettivo pieno in molte frasi a differenza de* Bolo- 
gnesi. Aver piena memoria di checchessia. Arcardars be- 
nessm. — Aver il suo pieno respiro è Avèir al respir le- 
berj respirar pulid. — Fare una piena infusione di foglie . 
Far una bona infusi òn d'foi. — In pieno popolo; in pieno 
consiglio . Dov i era tòt al popò] : tòt qui dèi cunsei . — 
Pien di cotore. Culòur ch'ha dèi corp. — Pien d^anni. 
Ch*ha di ann purassà. — * A sòn pein. Sono sazio. A son 
pein ras. Sono satotfo.—- Avèir pein la bntriga. Aver pie^ 
no lo Stefano. Aver mangiatoie bevuto abbondantemente. 
-Pèira. Pera. (Poire). Ve n'ha di moltissime varietà che i to- 
scani chiaman come noi . V* ha qualche differenza nelle se- 
guenti. — Pèira garavéla • P?ra carovella. — Pèira rnznèin- 
ta. Pera ruggia^ e nel numero del pii!l pere ruggini. — 
Pèira suz bona. Pera brutta e buona. — Pèira zógna. Pi^ra.' 
giugnola* — Pèira da inveren. Pera vernina. '-^ Un qnart 
d* pèira . Uno spicchio di pera . ( Un quartier de poire ) —*• 
Butira, dal franzese beurré^ s. m. 
wPèis y sost. m. Peso , sost. , perchè 1* addiettivo è pesante. ( Poids ) 
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. »— Pèif da nìói^Canirappeso* Diconsi qne^ piombi fosteim% 
ti da cordicelle alle raote degli oriyoli per fiurgli muovere ^ 
( Corure-poids ) . • ^ 

J^èisagriga. Pece greca. (Póix rèsine). 

•Pèisamadòn* Incubo: grecamente detto efialte. Infermiti in cni 
a chi giace sembra di esser oppresso da un grave peso ..(Cau- 
chemar )• 

•Pél. Pelle. ( Peau ) — - Pél d' fij?, d' méila. Buccia del fico, del 
pomo» ( Ecorce. Peau ) — • Pél d' pèss. Pelle di cane. ( Peau 
de chien marin). Vgn ir la pél d^oca. Rizzarsi i bordoni. 
Raccapricciarsi. Accapricciarsi > Rizzarsi i peli per snbitai' 
neo spavento^ o per freddò. (Venir la peau de pouiCy ou 
la chair de poule) t- Tra cur e pél. J/i pelle in pelle m, 
Buccia buccia . Vale poco addentro , e in superficie . ( Entre 
euir et chair ) —- Armetri la pél . Lasciar la pelle . Mori^ 
re.{Laisser la peau) — Salvar la pél. Scampar la pelle*. 
Liberarsi da pericolo di morte. ( 5aiiver sa peau ) — Dicesi 
dipellare per tor via la pelle, scorticare. ( In firanz. ^«r la 
peau ).E per stracciar la pelle Spellare. 

«Pela. 2{ri7/atOfo. Strumentò di legno col quale si brilla, cioè 
monda il riso, il miglio e simili. {Machine de bois dont 
on se sert à mondar le riz^ etc. ). 

JPdgreina* Sarrocchino , Sorta di vestimento di cuciono tela ce* 
rata che si porta da^ pellegrini per coprir le spaile ..{ Rochet 
de pilerin ). Forse il nostro nome saruchein , per veste bian« 
ca che si porta quando si pettina, avrà da quello P etimo- 

logia- , . . 

•Feltrar. Stagnaio. Colui che acconcia e vende stagni, e peltri. 
«Peltrein. Lustrini. Qu le laminette di rame inargentato o dora* 

to , rotonde e forate nel mezzo , che mettono ne^ vestiti mas* 

sime de^ cantanti, e ballerini perchè risplendano. 
•>Pèna, il nostro bolognese ha questo termine tanto per pena\ 

( Peine) quanto per penna da scrivere» (Piume ) — Péna 

dèi martél. V. Marte! • — Canon dia péna. Cannone della 

penna . ( Tujrau ) . 
•Percòm. Percome. — Al voi savèir al perchè, e al percòm. 

Fuol sapere il perchè e il percome. 
J'ercutar Parost. Pillottare. Gocciolare sopra gli arrosti materia 

strutta bollente mentre si girano, (fìamber). 
•Perda rol. Pro^oiiio/o. Sorta di èingo .( Sorte de Champignon des 

prés ) . 
JPeràtzz. Calcinacci. Rottami. Rimasugli di fiabbricbe. (Gra^ 

vois). v' * 
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«Perdgliein, Trapelo. Dicesi di quel cavallo solo attaccato daTan* 
ti a^ due cavalli del timone. (Cheval en arbalete)» 

»Perdghéla • Pertichetta , dim. di pertica . ( Perche menue ) »— A*'- 
gìunto di donna dicesi donna sperticata. ( Longue perche)^ 
e ad uomo si dice fuseragnolo ^ oppnr sperticato» ( Fait 
comme un fuscau ) . 

^erezia* Valutazione. Apprezzamento. Stima. Quel prezzo cfae 
una cosa si crede valere , e che da uno stimatore è determi- 
nato. ( Évaluation ì . Perizia vale esperienza, sapere. V. 
Stema. 

«Perfidia. Figurina che ha del piombo appiedi, onde sempre si 
rizza • ( Bilboquet ) . 

•Perfidiòas. Perfidioso. Ostinato. {Opiniàtre). 

*Perfil . Proffilo . Veduta per parte . ( Profil ) • 

•Perfilà. Proffilato. Naso proffiLato. Affilato. {Net pointu). 

•^Pcrit. Quantunque in vera lingua si dovesse dire stimatore ^ tnU 
tavolta r uso permette che si dica perito a colui che cono- 
sce il pregio, e il valore di uno stabile. I Bolognesi danno 
indifferentemente il nome di perit a tutti quelli che profes- 
sano le quattro arti di agricoltura^ agrimensura^ architet'» 
tura^ e idrostatica. Dovrebbe però nominarsi Stimatore que- 
gli che dà il prezzo agli stabili rurali , e che valuta i dati 
sui prodotti del terreno . ( Priseur ) — Architetto ( Archite^ 
cte)^ colui che stima le fabbriche di Città, e ne dirige la 
formazione. — Agrimensore (Arpenteur)^ quei che misura 
i terreni . ~ E idraulici quelli che professan V Idraulica , 
gì' Ingegneri d' acque . ( HjrdrauUques ) • 

JPcritar. Stimare. Valutare ^ Stimar una casa , un podere. Dar 
giudizio della lor valuta dichiarandone il prezzo • ( Priser )\ 
Peritare in lingua vale vergognarsi. 

•Perla* Perla. {Perle) • — Perei stramazza. Perle scaramazze» 
Perla bernoccoluta, non ben tonda. {Baroque) — Perii 
in-t-un occ\ Maglia. Macchia ritonda a guisa di maglia 
generata nella luce deir occhio . ( Maille ) • 

JPermalòus. Permaloso. Sdegnoso. Che si ha per male ogni co- 
sa; che piglia per male ogni cosa. ( Chatouilleux . Revéche )• 

^Pcrmèss, sost. mas. Permissione. Licenza, l Dizionari non regi- 
stran permesso come sostantivo. Con permèss e più comu- 
nemente con permesso, dicono i bolognesi entrando in qual- 
che luogo, o prendendo qualche cosa* Coti licenza. Con per^ 
missione . ( Avec permission ) • 

•JPeróca* Parrucca. Zazzera posticcia. {Perruque) . * 



fnàoìk Presame. Qaella materia che si mette nel latte per rap-« 
pigliarlo ^ e poi farne cacio • ( Presure ) • . 

v^. Persico. Albero noto. Si dice da^ Toscani pia comune- 
mente pesco (coir^ aperta )•( JRi^cAer ) — Pèss persg. Pcr^ 
so di fiume. ( Perche )« 

anga. Persica, e più comunemente pesca (coir^ aperto)'. 
Frutto del persico . ( Péche ) • — Persga da V anma dspeca , 
Pesca spiccatola yO che spicca. •— Persga da P anma atac . 
Pesca che non spicca . — Persga durasa . Pesca duracine . 
( Duracine ) . 

irsgheina . Peschetta àìm. di pesca • ( Petite péche ) • 

Tsia. Persa i e Persia. Erba nota dì grato odore della spezie 
della maiorana. {^Marjolaine ) . 

iiYÓt • Presciutto , e prosciutto . ( Jambon ) • 

riòùna. Persona. (Personne) • — Persòuna nominft o per vi, 
o per sti à . Cosa ricordata , o ragionata per via va . Il lu" 
pò è nella favola . Chi ha il lupo in bocca lo ha sulla 
coppa . Quando comparisce alcuno di cui si parlava • ( Quand 
OH parie du loup on en voit la queue). 

jrtantèìgula • Filastrocca • Filastroccola . Filatera . ( Galima'^ 
tias ) . 

)m-m Pesce. (Poisson) — - Al pèss gros magna al pznein. // pe- 
sce grosso inghiottisce il minuto. Il più potente opprime 
il meno potente. (Les gros poissons mangeni les petits). 

MI ^ s. f.j e pess , s. m. Piscio , s. m. , e piscia , s. f. Orina e 
urina. (Urine) ' — Ai trema la pessa. (Modo basso). Tre" 
mar i pippioni • Fare il cui lappe lappe . Avere una bat" 
iisoffiay o battisoffiola. Avere una sgangberatissima paura. 
(• Avoir une grande peur ) . 

fltalét. Macerone. Pianta comune che fa il fior giallo. {Pis^ . 

* senlit . Dent de lion ) • 

sta. harigo. Viluppo .( Embarras ) *— Lassar o arstar in-t el 
pesi. Lasciare^ o restare in isola ^ in nasso^ o in sec-' 
co . Far lepre vecchia . Lasciare , e rimaner nelle peste • 
( Laisser ^ ou rester dans r embarras) — - Pesta vale anche* 
posta. E si dice alla strada segnata dalle pedate de' viandan- 
ti . ( Piste ) — Tgnir d' pesta . Tener gli occhi adosso . 2V?r 
ner dietro. Osservar gli andamenti d^ alcuno. 

ista. Peste per pestilenza. ( P(^5te. Contagion). Peste per feto» 
re\ puzzo. {Puanteur. Odeur pestilentielle). 

ft, sing., e pet, plur. Peto.{Pet ) — Guntar tòt i pet, tòt i 
fat su. Raccontar tutti i suoi interessi. {JDire touM ses^ 
affaires ) • 
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•Pét. Petto. (Pbitrine). 

•Petma. Pittima. Decozione d^ arotndti in Tino prezioso^ che ap« 
plicata alla regìon del cuore conforta la virtù vitale . ( Epi* • 
theme ) -*- Pittima cordiale si dice in modo Lasso ad uomo 
troppo attaccato al danaro. Spilorcio^ avaro. Ma i bolo- 
gnesi per petma intendono ano seccatore, seccafistole . ( Fa* * 
cheux ) . y. Secato ur . 

•Pétna, s. f. Pettine^ s. m. Strumento fatto di fili di ferro, con 
cai si pettina il lino , la canapa , e simile . ( Peigne ) — Al 
durmirev in-t-ana pétna da garzol. V. Durmir. ^ 

♦Pèver . Pepe . ( Poivre ) — L' è una grana d' pèver • E di pepe . • 
Parlandosi di uomo scaltro^ lesto, malizioso. ( Buse. Adroit ), 

JPezz. Merlo. Merletto. Merluzzo. Certa fornitura fatta di refe 
per guernimento. (Denteile) — • Tirar so aa pezz. Racco^ 
modarej insaldare un merletto. Pizzo ^ vale barbetta j ba^ . 
settino. 

»Pézz . Pezzo . { Morceau ) -— Cascar a pizz . Non se ne tener 
brano. Cascar a brani. Dicesi di una Veste logorissima . 

•Pezza dia scarpa. Bocchetta. Dicesi nelle scarpe di quella parte 
che cuopre il collo del piede, ed è attaccata al tomaio. • 
( Oreille ) . 

•Pèzza. Pezza. (Piece d^étoffe^ «te.) •— Pézz di taset. Panni" • 
celli de bambini . ( Langes ) — Metri una pèzza • Ripescar 
le secchie . Vale raggiustar i falli . ( Réparer les fautes ) — • 
Insdir a pèzza . Innestare a occhio . Occhio veggente la pri« ^ 
mavera , e occhio dormiente V autunno . Ma i bolognesi non 
hanno due termini propri per queste due operazioni . -r- Pza- 
leina da barba . Bavag:/f/io . Quella pezzuola che s* adopera 
per nettare i rasoi nel farsi la barba. 

• Pgnata. Pignatta^ e pentola. ( Pot ) — La pgnata bòi eh* la tra- 
monta. La pignatta bolle a scorsoio. 

•Pgnatar. Pentolaio. Stovigliaio. Catinaio. Vasàio. {Pùtier de - 
terre), 

J^gnol. Pinocchio. Seme del pino. (Pignon). 

•PgnucàfS. f. Pinocchiato j 8. m. Confettura di zucchero e pinoc- 
6bi . f Pignons sucrés ) . 

-Pian , fl. m. Piano . ( Pian ) •— Pian trèin • Pian di terra : a pie 
piano . •— Appartamèint a pian trèin , dabasf . Quartiere a 
terreno . Abitare a terreno . ( Au rez-de-chaussée ) . 
Pian, avv. Piano. {Doucement) — Chi va pian, va san. Pian 
piano si va sano^ o ben ratto. A passo a passo si va a 
^ma. ( Pas à pas on va bien loin )• 



ima di 6», Bel faéster. Bandella. Spranga di lama di ferro, 
da conficcare nelle imposte d^usci, o finestre, che ha in 
una delle estremità un anello , il qoalt si mette nelP arpio- . 
ne. {Peniure. Pente). 

aiigular. Piagnucolare. Piagnere alquanto. ( Larmoyer). 

angulòn. Piangolente. Che piagne. ( Pleurant) — • Piahgoloni 
pi. , Piagnone sing. Quegli che in gramaglia accompagna il « 
mortorio . ( Pleureurs , ou pleureuses qu"* on paye pour plew 
Ter aux enterremens ) . 

lauti add. Un om bèin pianta. Tarchiato. Informato. Mcm^ 
bruto . Ben complesso . Impersonato . ( Membru . Robuste ) • 

alitar. Piantare. Per lasciare o abbandonare checchessia. ( Lais^» 
set . Quitter ) *— Piantar arm e cavai : arm e bagai • Non 
istar a dire al cui Vienne. Modo basso. Fuggir con pre- 
smezza . ( Prendre la poudre 4* escampettes . Trousser son • 
sac, et ses quilles ). 

intòn. Talea. Glaba. Ramo d* albero tagliato nelle due estre- • 
mità per piantarlo . ( Bouture ) . Si dice ancora piantone, 
per lo pollone spiccato dal ceppo della pianta per trapianta- < 
re, e per lo più si dice degli ulivi. ( Plant . Rejeton) — 
Far al bai dèi piantòa. Dar un piantone. Modo basso. An- 
darsene senza far motto, e anche abbandonare. (Quitter.- 
Abbandoner } . 

ait dèi grass, dèi butir, etz. Rassegarsi^ ass^varsì , dicesi del<p- 
le cose grasse. Rapprendersi j rappigliar si, rassodarsi ^ eoa-* 

{\ulursi^ del latte, sangue, e simili .( 5e coaguler.Se cail^^ * 
er. Se figer . Se condenser. S'épatssir). Quella malattia 

- che nelle nostre donne accade dopo il parto , e che noi chia- 
miamo amagulars al lat^ in buon italiano è detta Caci" 
tà . Congelazione del latte . ( Poil ) • Anche noi bolognesi dal 
francese diciamo mal dèi pcil . 

attréla . Piastrella • Que^ sassi de^ quali si servono i ragazzi per 
giuocare in vece delle pallottole. ( Pai et ) •— Zugar al pia- 
strél . Giuocare alle piastrelle . ( Jouer aux petits-palets ] • 

ai. Piatto. Usasi dai Bolognesi , come nella vera lingua, tanto 
pel grande che pel piccolo , ma i franzesi il primo chiaman 
plot , il secondo assiette , e quest' ultimo chiamiam noi pu-^ * 
re tundein.^e in lingua più comunemente tondino. -*- Piat 
d^ mèzz . Tramesso. Vivanda che si mette tra P un servito, 
« r altro. ( Entremets ) — Lavar i piat. Rigovernar le sto^ 
vigile . ( Laver , écurer la vaisselle ) -^ Ai srà un piat d^ bo^ 
na 9ira • La vivanda vera è V animo ^ e la cera* Dicesi di 



chi «i icuia di essere scarso neir onorare allrtii dandogli, po^» 
che vivande, ( Le bon ccsur fait la honne chere )• 

•Piatanza. Vivanda in particolare, e camangiare tutto insieme. 
Ciò che si mangia. Cibo,{Mets). Piatanza è propriamente 
quel servizio di vivanda che si dà alle mense de^ claustrali . , 
( Pitance • Portion ) . « 

•Piatleina dia chechera da cafè. Piattino» Piattello* Tondetto, 
Piccolo tondo che serve di coppa alle chicchere. *— * Piatlei- 
na da partida. Piattino j quello in cui a un tavolino da 
giuoco si mettono i danari ^o i segni. —* Piatleina da smu-« 
cladur. Navicella • Vassoino delle smoccol^oie» 

•Ficaia • Appicagnoio • Cosa cui può appiccarsi , o tener sospesa . 
cosa appiccata . ( Croc • Crochet ) •— Tènder d* picaia • Tenero 
di calcagna» Facile ad innamorarsi, ad aver compassione. 

•Pi eia. Picchiettato, Picchiato^ di pia colori. (Tacheté)» 

•Pìciadura . Picchiettatura . Leggier punteggiatura . ( JUoucheture ) . 

•Piga . Piega • Raddoppiamento di panni , carta , ec« ( Pli ) *— Far 
la piga dèi lét. y. Far. 

«Pigadél.. Piegatello» Pezzetto di ferro piegato, che conficcasi in 
alcuni luoghi per sostegno, e per guida di qualche orde- 
gno . ( Picolet ) . 

•Pìgar. Piegare. ( Plier) -— Pigar la biancari", una vsteina. JRi- 
piegare . Rimboccare . ( Replier ) . 

•PUS . Brillato. ( Monde). 

*Pilar. Brillare. Mondare il miglio, o altra hx^Ast. {Monder). 

•Viìàt . Pilato . — La par la serva d^ Pilat • jB5sere come un cant" 
mino. Dicesi di donna, e vale esser schifa, e sudicia nei 
panni o sulla persona . ( in franz. étre faite comme un tor- 
chon) — Al i èintra com Pilat in-t-la Salve Regeina, o al 
i ha tant a eh' far, com Pilat in-t-la Salve Regeina. Aver 
che fare come la luna co'* granchi . Dicesi di cose tra loro 
disparatissime. {Quelle comparaison? Quel parallele?)* 

•Pilòn. Pila. Pilastro de' ponti, o altri edifizi, sul quale posano 
i fianchi degli archi .(Pi'/tf d*un pont). L* italiano Pilone 
vale quanto pilastrone sotto le cupole . ( Pilastre ) — Per . 
Beo. V. 

•Pilunar, Mazzerangare . Percuotere con mazzeranga. (Hier). 

* Pimazzol • Piumacciuolo . Quel guancialino che mettesi sopra 
V apertura della vena , dopo V emissione di sangue • ( Com- 
presse) — - Pimazzol da spulvrar . Spolverezzo. Bottone di 
cencio entro cui è legata polvere di gesso o di carbone per 
tuo 4li spolyerezzare • ( Ponce )^ 
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KiKlQleìn* Codibugnolo • Uccelletto che costruisce il suo nido 
con industria , e con arte meravigliosa • Per lo più suol ave- 
re la figura di una lunga borsa da denari, ed è raccoman- 
dato con sottilissime iila ad un fle:)sibile ramuscello, donde 
sta sospeso sopra V acqua . ( Mésange à longue queue ) • 
Pindòn dia s^da . Pendagli diconsi que' fornimenti di cuoio che 
servono per mettervi dentro la spada che si porta a canto. 
( Ceinturon ) • 
Pinsir. Pensiero. {Pensée) — • Meter tòt i pinsir sòt al cavzal. 
Attaccare i pensieri alla campanella delV uscio: vale de- 
porli . ( Quitter tous sis soucis ) • 
Piò* Coltro* Sorta di vomero che taglia da una parte sola, e 
dair altra ha tin coltellaccio ritto che separa le fette del 
terreno, e sì poi le rivolge. (Coutre)» 
Piola. Pialla. Strumento deMegnaiuoli , col quale puliscono e 

£EUino lisci i legnami • ( Robot ) . 
Piòmb. Piombo* { Plomb) — Piòmb di muradur. Piombino. 
Piombo . Strumento di piombo il quale s* applica ad una cor- 
dicella per trovar V altezza de^ fondi , e le diritture. ( Plomb ) 
— - Éssr a piòmb; la muraia è a piòmb. Piombare; il mu* 
ro piomba. ( In franz, étre à plomb ) — Metr a piòmb, o 
guardar s^ una muraia è a piòmb. Piombinare. Piombare. 
Osservare se un muro piomba. ( Dresser à plomb ) • 
Piover» Piovere ( Pleuvoir) — Al piov che Dio la manda» Stra- 
piovere. Piover molto. V. Arvers. — Spiovere in toscano 
vale cessar di piovere. -^A vói bèin ch^ piova, ma eh* tim- 
pésta pò • £* 5^ intende acqua , e non tempesta . Si dice di 
ehi dà in eccesso nell' operare. ( Donner dans Vexcès). 
Pircia . Tignamica : per metaf. d^ uomo avaro . ( Taquin ) . 
Pirol. Grado. Gradino. Scalino. Scaglione. Que^ piani di pie- 
tra, o di legno che compongono scale e gradinate. (Degré) 
— Pirù del scal dMègn. Piuoli. (Échelons) — Pirii di. 
man . Scalea . ( Escalier ) • 
Fissar, e fio, decentemente urinar, far la so aqua. Pisciare, 
e più pulitamente orinare^ e urinare. (Pisoer. Vriner ) 
*— * Pissars adoss dal reder • Scompisciarsi delle risa , o per 
le risa . ( Éclater . Crcver de ris ) — Al s' T è fata adoss . 
S*è pisciato sotto. Si dice dì chi ha avuto grandissima pau- 
ra. {Pisser dans ses culottes) — Am scapa la mi nreina 
eh' a n' poss pio . Mi scompiscio . ( /' ai envie de fair e de 
V eau). — Pissar adoss a cvél. Scompisciare .Vale pisciare, 
addosso 9 o bagnar di piscio checchesliat {Pisser dessus) *— " 

i3 
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Pissars acloss. Scompisciarsi. (Se pisser dessus) ^— Chi voi 
star san pesda spèss cmod fa al caa . Piscia chiaro^ e fatti 
heffe del medico» Significa che avendo qaesto segnale non 
• 8* ha bisogno del medico. — Fissar a lét, e pò dir d' avèir 
suda . Star in barba di micio , o di gatto . Tener fante e 
f ancella • Asino gli va al mulino • Suol dirsi di persona 
che sia assai agiata di fortuna. 

•Pissot, pissota. PisciosOj pisciosa * Piscialetto • Pisciacchera^ s. £ 
Pisciatura» Voci con cui si mentovano i fanciulli , quasi si 
Toglia dire che pisciano ancora in letto .( A'55^/i/i£ s. m. e f* 
Pisseuse f. ) . 

-Pistac . Pistacchio . Frutto noto • ( Pistache ) . L' albero porta Io 
stesso nome . ( Pistachicr ) . 

.Pistagna. Pistagna. Falda. Quella striscinola di panno o altro 
che circonda il collo del vestito e della sottoveste . ( Le bord ) • 

•^Pistar. Pestare. ( Piler ) — Pistar con i pi. Calpestare. { Fou^ 
ter aux pieds ) — Per assodare* — L' aiqua ha pista la téra. 
V acqua ha assodata la terra . ( La pluie a battu la terre ) 
-— . Pistar la téra con al piJòn. Mazzerangare . Battere. Per- 
cuotere colla mazzeranga. {Saure la terre). V. Pihmar. 

JPistòn. Fiasco. Vaso di vetro notissimo. {Bouteille) — Pistòn 
da Taià. Pestello^ pestone . Strumento con cui si pesta nel 
mortaio. (Batte. Pilon ) • — Pistòn scavè2Z • Pistone» Sorta 
d'archibugio. ( Arqucbuse à gros calibre). 

•Pistunzein Fiaschetto ^ dìin, di fiasco. (Petite bouteille). 

JPisunèint. Pigionale. Colui che tiene casa a pigione. Inquilino* 
(Locataire). L'Alberti mette ancora Pigionante. 

*Pitura . Pittura . ( Peinturc ) — - Pittura , si dice anche per la co- 
sa dipinta. (Peinture. Tableau ) • — Andar d' pitura^ che 
anche dicesi da noi Andar d^ incant . Andar dipinto . Stare 
acconciamente; non poter star meglio. 

•Piular. Pm/Zare. Pulire, e far lisci i legnami colla pialla. ( £a- 
hoter ) • 

^Pizzà, impizz^. Imbeccata. Tanto cibo quanto si mette in una 
volta in becco all' uccello . (Becquée) — Tor T impizzà . 
Prender r imbeccata. Lasciarsi corrompere dai doni. È cosi 
Dar V imbeccata . Chiuder la bocca . Dar V ingoffo . Corrom* 
per co' doni . 

•Pizzacarèt. Beccaccino. Uccello minor delia becraccia di color bi- 
gio chiaro, di becco lungo e sottile. (Bécassine). 

•Pizzachera • Beccaccia « Sorta d' uccello di color simile alla star* 
Dai con becco lungo e sottile, (Recasse). 
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iz£6n* Piccione^ e Pippione . Colombo masc. e colomba frin. 
{Figeon* Colombe) — Pìzzón fatur. Piccioni grossi» {Pi-* 
geons cauchois) — Pizzón campagnù. Piccioni torraiuoli. 
( Pigeons de colomhier ) — Pizzón salvadg . Colombi salva* 
tici. {Biset) — Trar ai pizzón dia so clumbara. Tirare ai 
suoi colombi . Farsi il male da se stesso • ( Faire 4u mal à 
soi-méme). 

izzunara, clnmbara. Colombaia, colombara. Stanza dove stan- 
no , e covano i colombi . ( Pigeonnier . Colombier ) — Per 
Paradiso. La parte più alta del Teatro . ( Paradis ). Cosi T Al« 
berti . Ora si dice LUbione V. d. U. E noi bolognesi Lubiòn . 

laca.. Ventola. Arnese di legno con nn cristallo nel mezzo a 
fòggia di quadretto , con uno o più viticci dalla parte infe- 
riore per uso di sostener candele , e si appende alle pareti 
per dar lume . ( Plaque ) • 

ÌMCàn . Pelacane . Quegli che concia le pelli. I franzesi han Tari 
termini secondo le diverse operazioni che si fanno a^ cuoi . 
Mégissier è quegli che fa le prime preparazioni alle pelli. 
Conciator di pelli in alluda» «*^ T'a/z/i^iir, quegli che met- 
te le pelli in concia. Conciator di pelli, E tanner mettf^re 
io concia le pelli. Conciar le pelli. — Corroyeur ^ qw^'gli 
che pulisce, e lastra le pelli. Cuoiaio^ conciapelli . E cor^ 
rojrer ^ passer ^ repasser ^ manier ^ ratisser^ adoucir les cuirs, 
et leurs donner le dernier apprét . Lustrare^ pulire il 
cuoio • — La strà di placan . Strada de"* conciapelli . ( Quai 
de la mégis serie ) . 

lidar. Pelatolo. Luogo dove si pelano gli animali, e da noi 
dove si scannano i maiali , perchè ivi ancora si leva loro il 
pelo . E per analogia i Bolognesi dicono pladur per chias" 
so, baccano^ fracassio* V. Bacan. 

lagas.Voce latina. Dir plagas; dir ira de Dio còntra qualcdón. 
Dir cose di fuoco d^ alcuno . ( Médire ) . 

lar. Pelare. In italiano vale sverre i peli, o strappare le pen- 
ne : i bolognesi Y usano in generale come i franzesi . ( Peler ) 
•— Piar una méìla, una péira, un maròn,etz. Dibucciare^ 
sbucciare, levar la buccia. Comunemente usasi anrhe pelare* 

lèid • Dal franzese . ( Plaide ) . Piato . Litigio . Contesa . 

Ì6ma. Peluria. Il pelo che riman sulla carne agli uccelli pela- 
ti, e anche la prima lanugine che spunta negli animali nel 
metter le penne o i peli • ( Poil foilet . Duvet ) . 

Iòn. Pollone. Rampollo^ ramìcello tenero che mettono gli al- 
beri. {Jet. Rejeton) — « Plón del vid. Viticci. Pampini. 
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Vette delle piante ^ o tralci sottili che si volti cchiano in- - 
nantllandosi . 1 Bolognesi dicono plón impropriamente , do- 
Trtbber dire cavriù come dicon delle altre piante , e come 
dicon molti contadini di quelli della vite. ( Mains . Vrilles )• 

Plozel^s. £• pi, Poilczzole .VoWonì teneri delle broccole. {^Bour" 
§eons de brocois ), 

Pnarola, s. f. Fe.nnaiuolo^ s. m. Strumento da tenervi dentro le 
penne da scrivere. ( Tayau à plumes ) — Pennaiuolo è an-* 
che colui che vende le penne. ( Plumassier ), 

Poe. Poco. {Peu) -— Poe d'bòn. Mal IfigaUo. Uomo pravo g 
cattivo . ( Coquin ) . 

Pofar de me. Pofar de Bac. Pofar d' mi Lola. Poffare il Cielo. ^ 
Poffar il Mondo. {Oh Ciel! Grand- Dieu! ) 

Pógn . lugnOj sing. pugni j e pugna ^ plur. La mano serrata. 
( Poing ) — Pugno si dice anche la percossa che si dà col 
pugno. {Coup de poing), £ la materia contenuta in una 
mano serrata. ( Poignée). — Una cossa ch^fa ai p6gn. Una 
cosa che ripugna. 

Póla. Pula •Guacìo delle biade che rimane in terra nel batterle. 
( Balle ) . 

Pois. Bilico. Positura d^un corpo sopra un altro, che toccan- 
dolo quasi in un punto non pende più da una parte che da 
un^ altra. ( Équilibre) — Star in pois, tgnir in pois. Sia^ 
re in bilico ^ tener in bilico^ vale in equilibrio. (Palàn^ 
cer . Tenir en balance ) — Bilico quel pezzetto di ferro o 
bronzo o altro che si ferma di sotto, e di' sopra gli angoli 
delle imp'Ste delle porte per muoverle con facilità sopra un ' 
dado pur di metallo, che dicesi ralla ^ senza affaticar i loro 
cardini, e stipiti. ( Gond). 

Pólsa , s. f Pulce , s. f. Insetto noto . ( Puce ) — Meter , o avèir 
del pois per la tèsta . Mettere , o entrare una pulce in un ' 
orecchio . Metter un calabrone in un orecchio. Mettere una 
zanzara nella testa. Dire, o ascoltare una cosa che tenga' 
in confusione, e dia da pensare. ( Mcttre ou avoir la puce 
à V oreiile ) . 

Pòlver .^ Polvere . ( Poudre ) — Dar a la pòlver . Spolverare • 
( Epousseter ) — Metr in pòlver . Spolvcrezzare . ( Pulveri" 
' ser ) — Cruver d' pòlver. S pòlver e zzar e . ( Saupoudrer ) — ' 
Truvar in-t-la pòlver, o nMruvar méga in-t-la pòlver. Tro- 
var a caso , a sorte 9 per fortuna , o non trovarsi mica a 
caso , ec. 

Pòndg. Sorcio» Topo. Trovasi anche sorgo ^ sorco ^ sorioe ^ sorce • 
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( Souris. Rat). È «tato usato anche ratto alla francese, — 
Al pòndg va tant a la trapla ch^ al i armagn. Tanto torna 
la gatta al lardo , eh* ella vi lascia la zampa . Che tante 
volte al pozzo va la secchia^ Ch' ella vi lascia il mani'» 
cOyO r orecchia . Si dice del tornare a mettersi tante volte 
in un pericolo che alla fine vi si rimane. (jTant va la cru" 
che à V eau qu* à la fin elle se brise ) . 

Pòns. Polso. Moto dell' arterie. ( Pou/s ) — Tastar al pòns. Toc- 
care il polso . ( Tdter le pouls ) — Toccare il polso ad uno 
per metaf. Riconoscere il suo valore, le sue (orz^,( Tdter le 
pouls) -— L'è 6n ch'ha dèi ipòns * Persona di buon polso. 
Vale possibilità. (Biche). 

Pònt. Ponte. {Pont ) — Pònt in aria eh' fa i muradar. Grillo • 
( Échafaud volant ) . 

Pónt. Punto. Quello spazio che occupa il cucito che fa il sarto 
in una tirata d' ago.( Point ) *— Pónt a cavalèt, o cavalèt. 
Punto allacciato^ — P6nt dia calzèta. Maglia. — Pónt ar- 
vers . Rovescini . Quelle maglie fatte a rovescio che formano 
la costura delle calze. — Pónt a rèid. Punto a rete; reta^' 
io; maglia. — Dar di pónt agl'òl. Risprangare . Riunire 
con fil di ferro i vasi rotti. — Pónt, puntein sbuvra a l'i. 
Titolo. Quel punto che si pone sopra la lettera i. ( Paint )„ 

Pónta. Punta. (Pointe) — Pónta d'pét. Spicchio di petto. Il 
mezzo del petto degli animali che si macellano. *— Pónta 
di' alia . Sommolo . ( Aileron ) . 

Porc. Porco. I Bolognesi usano quasi sempre purzél . V. Lo di- 
cono però quando vogliono da'-lo a persona per sudicione* 

Porta. Porta. Uscio. (Porte) — Porta dia strA. Uscio da via. 

Portacadein . Lavamane . Arnese con tre piedi da posarvi sopra 
la catinella per lavarsi le mani. [Bidet à trois pied). 

Portapiat . Trespolo . Cerchio d' argento o di stagno per porvi i 
piatti sulla mensa. ( Porte assiette). 

Portaurinari , o comodèina. Orinaliera, Cassa da orinale. V. d. U. 

Posdata . Data posteriore . ( Postdate ) > — Metr una posdata in- 
truna scritura . Metter una data posteriore . ( Postdater ) . 

Possa . Voce usata nella frase far omnia possa . Fare tutto il 
possibile , e anche far V impossibile . ( Suer fang et eau ) . 

Posséss. ^055^550. ( Posscssìon ) — Ciapar posséss adoss a ón. A- 
gliar campo addosso a uno. Vale prender orgoglio , e mag- 
gioranza . { Prendre le dessus ) , 

Posta. Posta. (Poste) — Star a la pcvsta. Far la posta ^ vale 
appostare, (In franz, étre aux aguets) — Metr a la posta 
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an alber • Smetter un albero al posto determinato . ( Mettre 
en place ) •— Mèster d' posta . Postiere . Colui che tiene ca- 
valli da posta. — * Per avventore. Cosi chiamano i Bottegai 
quello che continua a servirsi delParte loro. (Chaland)» 
Anche ì bolognesi dicono avintòur. *^ D^ posta add. Jp-- 
punto. Precisamente. — Al i acuié d' posta in-t*la tèsta. 
Lo colpì precisamente nella testa. — Vale anche sul fai* 
to : e colla voce dell' uso Infragranti . 

Pózza, s. f Puzzo ^ s. m. Puzta^ s. f. Fetore^ s. m.{Mauvaise 
odeur ) — Pózza d' mófa . Tanfo . Odor di muffa . — Cia* 
par la pózza d' mófa . Intanfarsi . Pigliare il tanfo . Tener 
di muffa . ( Moisir . Chancir . Prendre le moisi ) . 

Pózza d^ aqua in-t-la strà • Pozzanghera. Propriamente diciamo 
a quelle huche delle strade ripiene d^ acqua piovuta • ( Mare ) • 

Prassol. Pretzemolo più^ comunemente. Dioesi ancora Petroie- 
molo . Petrosello . Petrosellino , Petrosillo . ( Pcrsil ) . 
•Preda . Pietra . Concrezion di materia terrestre . ( Pierre ) — Pre- 
da da bater fug. Pietra focaia . ( Pierre à fusil ) — Preda 
dura. Pietra viva. ( Pierre dure) — Preda tèndra . Pietra 
morta .( Pierre tendre) — Preda dia fu«:a. Frontone* Pia- 
stra di ferroso di pietra, che mettesi nella parte posteriore 
del Cammino .{ Contre- cceur de cheminée ) — Preda da fa- 
bricar. Mattone. Pezzo di argilla cotta di forma quadran- 
golare. ( Brique )• Ha diversi nomi secondo le diverse for- 
me.* — Pardon da ciavga , da scala . Quadruccio eh' è il mat- 
tone più grosso, ed anche Zambellone. — Tavéla. Qua^ 
druccio^ il più sottile. — Preda da salga. Mezzana y quel- 
lo di mediocre grassezza. — Perdèin da sal«:à . Quadrello. 
•— Perdòo da pirù. Quadrone. (Carreau) — Pred in tai . 
Muro di mattoni per coltello. Dicesi di muro fatto con mat- 
toni posti gì' uni sopra gli altri col piano più stretto; Ta** 
vlòa da cvert. Pianella. ( Tulle piatte) — Fiòur d' preda. 
Polvere di mattoni. •— Preda da mulein, masna. Macine. 
Macina. Mola. Mola mugnaia. ( Meule ) — - Avèit al mal 
dia preda . Aver il mal del calcinaccio . Vaie aver gran ma- 
n/a di fabbricare, e quindi il proverbio Murare^ e piatire 
è un dolce impoverire . — Pred boni , pred falsi . Pietre fi" 
ne si chiamano i diamanti, e le altre pietre preziose. ( Pier^ 
res fines ). Pietre false quelle che son contraffatte. { Pier- 
res fausses ) — Far tri pass in -t- una preda. Far passo di 
picca. Camminar lentamente. { Aller doucement). 

Predicar . Predicare . ( Précher ) — Predicar a bràzi • Predicare 
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tff hraceio. Senut preparamento, e senza aver Imparato a 
mente . ( Précher d' abondance ) * 

Frèisa. Presa. {Prlse) — Préba in-t-al lug. Base. Quelle car- 
te che si prendono volta per volta che si è ginocato^da co^ 
lui a cui tocca per riporle coperte davanti a se finché il 
giuoco sia terminato. {Maia. Lcvée de caries). 

Préla. TrvUola. Strumento di legno simile al cono con un fer«> 
ruzzo piramidale in cima, col quale strumento i fanciulli 
giuocano , facendol girare con una cordicella avvoltagli in- 
torno, in ciò differente dal Palèo o Fattore che non ha il 
ferro in cima , e si fa girare con isferza • ( Toupie ) . I fan- 
ciulli quando voglion far girare la trottola, ed ella percuo- 
tendo in terra al rovescio , o sia col legnaccio e di costato , 
non gira, dicono aver fatto cappellaccio. ( Donner contre 
terre ) • — AndA a zugar a la préla • Va a giuoeare ai noc^ 
cioli. Detto di disprezzo che significa tu non sai giuocar 
punto , oppur tu non hai maggior giudizio di quel che ai- 
bia un fanciullo. 

Prélarost. Girarrosto. Macchinetta di ferro, o di legno con ruo» 
te e pesi , la quale serve a girar lo spiedo per cuocer V ar- 
rosto • ( Tournebroche ) . 

Preaentein. V. Biirlandot. 

Presèpi. Capannuccia. Dicesi propriamente di quella che si fa ^4M»#« 
nelle case,o nelle chiese al tempo di Natale per figurare la fC^/rn 
Nativitlà del Signore in Betelemme. (Créche). 

Prilar . Girare . Andare , o muovere in giro. {Tourner. Rouler. 
Pirouetter). Vale anche volgere. Prilar la frità, el fritél. 
«.l^rilein. Girlo. Sorta di dado segnato con lettere, o numeri sui 
quattro lati con una punta di sotto « ed un pernuzzo di so^ 
pra per farlo girare. ( Jbeo/i J — Tali s6 st prilein . OÀ ca- 
stra questa. Finocchi! Modo basso che si dice per dispre- 
gio, o p^r ischerzo a chi ti ricerca qualche cosa, che non 
ti par che convenga, negandogliela. E per lo più i Bolo- 
gnesi sogliono con ciò far V atto di esibire il dito indice al- 
zandolo . 
Jrit. Prete. (Prétre) — Al prit parla pr al cèrg. Dà da bere 
ni Prete che il Cherico ha sete. Quando alcuno chiede per 
altrui quello che vorrebbe per se . — • Al n' è mal eh* al prit 
in goda . Non è mal che il prete ne goda . Cioè non è mat 
da morire. Non è cosa di somma importanza .( Ce n'*est pts 
un grand mal ) — Al fala ar prit a T aitar. Egli erra il 
prete aW altare . Per iscusar qualche difetto mediocre , 
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mostrando esier £acile V errare ancbe in eose di mafrgior im- 
portanza • ( Chacun est sujet à se tromper ) — Prete dicesi 
neir uso ad un arnese di legno da scaldare il letto con un 
caldani no sospeso. Sorta di trabiccolo» — Prete pioppo^ va- 
le, prete ignorante. 

Prógn. Prugno. Susino* Albero che fa le prugne, le susine. 
( Prunicr ) • Pruno è nome generico di tutti i frutici spinosi 
de' quali si formano le siepi • ( Ronce ) • 

Prógna . Prugna . Susina . Frutto del prugno • ( Prune ) • Si dice 
anche pruna. -^ Prógna dèi meschein. Susina dommaschi" 
na , damaschina • ( Prune de Dàmas ) . 

Prosit; prosperità; felicità; eviva; Di v'aiuta; Di v^ assesta; Di 
v^bendessa. Tutti modi di dire a chi starnutisce, che equi- 
valgono a Dio vi salvia Dio vi aiuti» (Dieu vous conten- 
te . Dieu vous assiste . Dieu vous aide ; à vos fiouhuits ) • 
In Francia dalle persone educate è bandito quest' uso. 

Prova. Prova. -— Far la prova, dar la prova. Y. Partida. — 
Prova d' stampar!; curezion . Bozza. •— > Terza currezion. 
Terza bozza di stampa . ( Épreuve ) • 

Prugnol. iVù^/io/o. Frutice che fa la prùgnola , del quale si £in- 
no le siepi . ( Prunellicr ) — Prugno! , per lo stesso frutto 
prugnola. {Prunelle) — Prugnol • Prci^niio/o . Spezie 4i 
,. %> fungo odorosissimo. ( Mousseron ). 

' i Prumeter, e imprunieter. Prométtere. ( Promettre) -— Pumeter 
d' far mar e magna . Prumeter piò furmai che pan . Promet* 
ter mari e monti . Roma , e toma • Prometter molto . ( Pro^ 
mettre monts , et merveilles . Coucher gros ) • 

Pruvana. Propaggine. Ramo della pianta piegato, e cortcato,. 
acciocché anch' egli per se stesso divenga pianta .( Provi n ) • 

Pruyànar . Propagginare* Coricare i rami delle piante sotter- 
randoli acciò gettin radici . { Provigner ) — Al pruva- 
nar . Propagginamento . Propagginazione • // propagginare . 
( V action de provigner ) • 

Pscadòur (qui anderebbe Ve mntà) Pesciaiuolo. Pescivendolo. 
Colui che vende il pesce .( Powso/i/ii^r ) —• Pescatore, Qiie^' 
gli che pesca . ( Pécheur ) • 

Fscari (qui pure va Ve muta). Pescheria. Luogo dove ai ven- 
de il pesce. ( Poissonnerie ) -— Pescheria vale anche Pesca" 
gione . 

Pdchira. Peschiera. Ricetto d' acqua per tenervi dentro i pesci • 
( Vivier . Bassin ) . 

P^uria. Pesciatelli, Quantità di pesci piccoli. {Frai). 
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iPbiar^s. ni* (t* andrebbe Ve mntà peinar).Pettinagnolo»Qne'* 
f^ì che ^bbrica i pettini . ( Peignier ) • 

Fa. Bambola > Fantoccio . Bamhoccia . Poppatola . Fàììtoccìno di 
cenci o simili, vestito per ordinario da donna, ed è trastul- 
lo delle fancinlline. ( Poupée) — - Far la pu . Fare alle 
mammuccie • Vale trastullarsi con cose frivole come fanno i 
bambini . ( Jouer avec des poupées ) . 

Publicaziòn in cisa. Diniinzia di matrimonio • (San)» 

Padai , pudèt • Potatoio . Strumento di ferro a uso dì potare • 
( Faucille ) • 

Pugnar . Dar dà* pugni. { Donner des coups de poing ). Pugna* 
re^ vale Combattere^ Contrastare. 

Pagnein, dim. di pógn. Picciol pugno. (Petit poing). 

Pugnlein. PugnettOj pugnello. Dim. di pugno, e cioè poca ma^ 
terìa serrata in una mano* ( Petite poignée ). 

Puìana • Pod/us • Sorta d'uccello di rapina simile al nibbio .( jBa«- 
50 ) -— Puiana, per mnaca. Far la mnaca. Far la puiana , 
o iat la gatta morta. V. Mnaca. 

Pnidla. Pipita. Filamento nervoso che si spicca da quella parte 
della cute che confina coir unghie delle dita delle mani • 
( Envie ) . 

Paigula» Pipita. Pellicella bianca che vieno ai polli sulla punta 
della lingua. (Pépie). 

Palar.. Pollaio. Luogo ove si tengono- i polli. ( Poulailler ) -— 

•Pular per similit. Chiasso, rumore. V. Pladur,ch'è sino- 

: oimo. ^ 

FularoK PoUaiuolo. Mercatante di poìW .( Poulailler ). Pollerìa 
è il luogo dove si vendono i polli . 

Pularòn. Schiamazzatore. ( Tapageur ) "^ Pollaione vale pollaio 
grande . ( Grand poulailler ) . 

Pulsemé Pulcino. Quello che nasce dair uovo di gallina, insino 
che va dietro alla chioccia. ( Poiissm ) -^ Éssr imbrutì cm' è 
un pulsein in-t-la stòpa. Più impacciato che un pulcin 
nella stoppa . O un^ oca impastoiata . Di chi non sa risol- 
versi^ né cavar le mani di cosa ch^ egli abbia a fere. Lo 
stesso che dappoco , e impaniato . ( Embarassé camme une 
poule qui n* a qu un poussin ) •*- Bagna cm*è un pul^^ein. 
Bagnato fradicio . Eccedentemente molle e bagnato • ( MouiU 
là extrérhement ) . 

Pultéi , s. m. Poltiglia , s. f. dim. di polta , e Io stesso che pol« 
ta; e vale polenta, e intriso avanti che sia cotta. ( Bouil^ 
lie). £ per similitudine dicesi di ogni liquido imbratto , ed 
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intriso. (Bourbe ) — ■ Pultéi per fango ^ poltiglia^ fiingfii- 
glia. V. Paciacra, 
Pultìar. Impoitigliare é Impiastrare. ( Barhouiller ) . 
"PuìtTÒnna . Sedia a braociuoii . Specie di seggiola piuttosto gran- 
de, con appoggiatoio e bracciuoli. {Fauteuil). Lo stesso 
che cariga detta da^ Bolognesi . V. 
Vnìzòn , Punzone . Veito d'acciaio per uso dMoiprimere impron- 
te delle monete, de* caratteri, e simili nelle materie dure. 
(Poinfon)* — Pulzòn dèi cadnazz. Boncinello. Quel ferro 
(orato in punta che si pone nel manico del chiavistello, at- 
to a ricevere la stanghetta della topa. ( Auberon). 
Piindgara . Topaia , Sorciaia . Nido di topi . ( Nid de rais ) . Per 
similit. dicesi di fabbriche antiche, o che sieno in pessimo 
stato . ( Fieille masure . Galetas ) . 
Pundghein. Topolino dim. di topo. (Ratillon) — Topino vuol 

dire simile al color del topo. (De couleur de souris )• 
Pundgòn. Sorcione. Topaccio. (Gros tat). 
Puntlein. Puntino. Puntolino. Dim. di punto. {Petit point). 
Puntleina. Punterella^ dim. di punta. ( Petite pointe ) . 
Puntlòuna, s. f. Puntone^ s. m. accresc. di punta. (Grande 

pointe ) • 
Puntura, feta. Fitta . Trafitta . Dolore pun^gente e intermittente. 

( Douleur aigue et intermittente ) . 
Purassà. Molto. Assai. Ed anche pure assai. (Beaucoup) •— 

Il bolognese assà vale abbastanza . Dal franzese ( Assez ) . 

.Purgatori. Dal franzese Purgeoir. Bassin chargé de sable par 

oà les eaux des sources passent^ et oà elles se purifiejit 

avant que d'^ entrer dans les canaux . -— Smaltitoio. Cosi 

r Alberti . Ma tanto da esso Alberti , quanto dalla Crusca la 

voce smaltitoio vien definita: luogo per dare esito alle super- 

fluita, e air immondizie. Il nostro termine bolognese vale: 

Vn recipiente murato per ricevere' le acque piovane per 

tramandarle nelle cisterne dopo che in esso sieno purgate 

dalle lordure che portano dai tetti . V^ hanno altri nomi 

deiruso. Conserva depuratoria. Purgatolo. Purgatore^ ec. 

L^ Alberti registra ancora Bottino , come usato dal Caro . 

Puricinéia. Pulcinella. Versona^gio ridicolo introdotto da* Napo^ 

letani nella comica giocosa. ( Polichinel ). 
Purt&,s. f. Servito . Messo . Portato . La quantità di vivand^ che 

si porta in una voUa sopra la mensa . ( Service ) . 
Purtadura. Porto. Trasporto. Recatura. Mercede che si pervie- 
ne a chi reca e porta . ( Port ) **- Portatura è V atto del 
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portare. Una purfadara, dòa parfadur d^aqua.l/n^ hi goti" 
cia^ due bigonce d'' acqua ^ te. 

Partanteina. Bussola • Sedia portatile chiusa da tutte le bande. 
( Chaise à porteur ) . 

Purtar. Portare .{ Portar ) — Purtar a scranél . V. Scranél . Pur-^ 
tar a zervJèt. V. Zervièt. — Purtar sé i cò^. Essere il pi" 
gioia • Vale essere il paziente, il so£Ferente,e così nel giuo- 
co essere il perdente. 

Partirà. I Bolognesi hanno questo termine generale per qualun- 
que tenda che cuopra porte, finestre ec. In lingua Tenda è 
il nome generico. {Rideau). Usansi inoltre diversi termini 
particolari. Portiere^ quelle che cuoprono gli usci, le por* 
te, ec. Tendine^ quelle delle finestre, delle carrozze. Corti" 
ne, quelle attorno al letto. V. Rìdo. — - Purtira dia cami- 
sa. Gala. Lattuga. Quella striscia di pannolino, o di mer- 
letto che mettasi allo sparo delle camicie da nomo. {Jabot) 
^ Purtireina. Galina. — • Purtiròuna. Lattugonaé {Grand 
jabot ) . 

Parzéì . Porco ^ in genere •( Porc ). Se non è castrato dicesi Fer* 
ro^ come da^ Bolognesi Vèr. S^ è poi castrato dicesi Maiale. 
Porcello in italiano usasi più comunemente per diminutivo. 
«— Piar un purzél. Scottare^ abbrucciarc un porco. Vale 
scottarlo per pelarlo. — Parzél figurat. Sudicione aggiunto 
d^uomo sporco.' — Parzltin d^Endia. Porcellino d India è 
nn piccolo animale quadrupede . ( Cochon d'* Inde ) -— Pur- 
slein ch'sMroven in-t*i vas da fiur. Porcellino terrestre* 
Asello terrestre. Spezie d^ insetto che sta per lo piii attor- 
no ai vasi di fiori. {Cloporte)» 

VvLSUir. Rivendùgliolo. Treccone. Coìni che compra cose da man- 
giare in di grosso per rivenderle con suo vantaggio al mi- 
nuto . ( Revendeur de fruits ) . 

Pastrècc\ Postrincolo. Sorta di manicaretto. 

Puta. Voce latina usata da^ Bolognesi che equivale a supponia'- 
mo; diamo per supposto^ et. 

Patacc', putacein. Manicaretto. Vivanda composta di piìl cose 
appetitive . ( Fricot ) . Questa parola bolognese sembra venir 
dalla franzese potage. 

Puza dia scrana. Appoggiatoio. lidi dietro delle sedie a cui se- 
dendo s^ appoggiano le spalle. {Dossier), 

Puzzar, s. m. Votapozzo . Colui che vota i pozzi. {Cureur de 
puits ) . 

Puzzar, yerbo. Puzzare. (Puer) -— Puzzar la salut. Muover 
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lite 4iìla sanità, Dicesi di chi sta bene, e Tnol pi girar tue** 
dicina, ed anche di chi troppo si strapazza. 
pQzzèt. Pan lavato, fané affettato, arrostitole poscia inzuppato 
neir acqua, e condito con aceto, zucchero, o simili. ( Pain 
à la Reine) — Pazzèt» Vale ancóra picciol pozzo* {Petit 
puit$)é 

Q 

v^uacó' qnacc'. Catellon capellone. Quatto quatto^ quatton quat' 
ione. (In franz. à pas de loup). Che non par suo fatto. 

Quaciars. Acquattarsi. Accosciarsi. Accoccolarsi .ChÌDàrsi a ter- 
ra il più basso che Tuoni può per non esser visto: senza 
Jierò porsi a giacere. { Se tapir . S'' accroupir ) . 
^ er. Quadro ,{ Tableau ) — L'èunquader: gP ein coss eh' a 
s^in farev di quader. Cose ridicole^ singolari^ meraviglio* 
se . Cose da dirsi a vegghta . 

'Quaderen di camp. Porca. Quello spazio della terra nel campo 
tra solco e solco , net quale si gettano , e ricnoprono i semi . 
(Enrue). Ne* giardini dicasi aiuola. V. Cassèta. 

Quaderlèt. Corrente. Piana. Travicelli sottili che si metton ne* 
palchi , e ne* tetti , e fra trave e trave • ( Soliveau . Chevé- 
tre) — Mustazz da quaderlèt. Tecomecù • Così chiamasi co- 
lui che parlando teco, dice male del tao avversario, e così 
all'incontro. ( Couteau de tripiere)* 

'X^nsiàréì . Carello . V. Stram. 

Quadròn d' ròuvra . Correntone. Pianone. 

Quaiutadura . Cuculiatura* Corbellatura. Cucnliatnra viene da 
cuculo uccello che si pone a possesso del nido altrui che 
trova beli* e fatto. ( Moqueric . Baillerie) . 

Quaintar. Cuculiare. Corbellare. Minchionare. ( Railler . Se 
moquer ) . 

Qual . Quale. ( Lequel ) '^- La n* è una cossa per la qual . Non è 
gran cosa . Non è già questo gran fatto . 

Quaqula d'bistia. Caccole y s. f. plur. Lo sterco che rimane at- 
taccato «eli* uscire ai peli delle hestìe . ( Crùttes ) — ^^ Q«a- 
quel di bcc*. Caccole ^ s. f. plur. Cacca d'' occhi. ( Chassie )• 

Quarèisma. Quaresima, ( Caréme ) — Èsser pi6 16np d'una qua» 
rèisma. Es^er più lungo ^ o maggiore del Sabato santo. 
Suol dirsi d'uomo assai tardo nella sue cose. Dai Bolognesi 
si dice ancora San ^Silvéster aà uomo tardo perchè il di di 
questo santo è 1' ultimo dell* anno • 
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Qaaréla. I bolognesi usano questo termine non per querela \qui'^ 
stione, ma nel significato seguente : dar una quaréla. Ci» 
tar criminalmente. Citare a comparire in giudizio .{ Som^ 
mation criminellej . 

Quart. Quarto. ( Le quart) — . Qnart dia Louna. Quarterone . 
Quarto. {Quartier) — • Andar a quart. Esser pazzo.. An- 
dar a punti di //i/ia •-— Quart dèi giustacor . Fa/cfa. Q^^arti 
della casacca . Quella parte delP abito , o della sopravveste 
che pende dalla cintola in gii!i, (Za hasque d^ un pour-» 
point ) t 

Quartarola. Quarto. Quarta • La quarta parte della misura che 
noi bolognesi chiamiamo corba. {Quartaut )« 

Quartirol. Bozzolo^ La sedicesima parte della nostra corba bo» 
lognese. ( Boisseau ) -— Mèz quartirol. Metadella. — Mez* 
za metadella è quella misura che contiene la metà della 
metadella , e che i bolognesi cliiamano misureina . 

Quarti zzein. Quartuccio. La quarta parte del bozzolo. La sessan* 
tesima quarta parte dello staio .• 

Quèia. Quella. (Celle) •— Star in sequèla. Star ^uiP intesa. 
( CTtest san tic )f 

Quibus^ parola latina usata in questo detto ; Al cum qnibus • Vale 
i denari ì quattrini j( soldi ^ contanti. ( Especes sonnantes). 

Quoniaibj parola latina, e vale per noi minchione. — Farai quo- 
niam. Far lo gnorri; V indiano ^ il grasso legnaiuolo . Fin^ 
gere d^ ignorare • 

Qutà , s. m* Lo stesso che Bagai • V. — Qutà , s. f. Cosa . Affare • 
{Chose. Affaire ) — L'è una qutà eh' m' inquieta.- È una 
cosa che mi affligge^ *— L' è una bróta qutà. JÉ un brut^ 
9q affare* 

R 

XXabucèt. Rabacchino. Piccol fanciullo. (^Marmouset. Petit 

poupon)* Rubacchino è diminutivo di rubacchio^ rabac^ 

chiuolo^ che scusano in egual significato. 
Ràdcéla . Radicchiella. Radicchio salvatico. ( Chondrille ) * 
Radècc^ • Radicchio . Cicoria . Cicorea . ( Chicorée ) . 
Radis. Radice. Ravanello. Ramolaccio* Rafano domestico. Ra« 

dice di una pianta simile alla rapa, ma di sapore piii acu- 
. t€k>.-{ Radis . Rave. Raifort cultivó) • — Radis plizzòuna^ 

Ramolaccio stopposo. — MVin savèir pio né ramane radis. 

V» Rèbia» 
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Raf . Voce usata nella frase :0 per ref , o per raf . O nelV uiio^^^ 
neir altro modo. A marcio dispetto. Sforzatameute . A iuo 
malgrado . { Malgró ) . 

Rafèt« Graffietto. Strumento di legno trapassato da un re^oletto 
di forma quadra, nel quale è fermo un ferro a somiglianza 
di un chiodo, e questo serve aMegnaiuoh per segnare le gros-^ 
sezze de^ legni che si vogliono lavorare , ( Trusquin • Rouan^ 
ne ) . 

Ragn . Ragno . ( Araignée ) — Al n* è bòn d' cavar un ragn 
dMn-t-un Bus. E* non ha tanto caldo che cuoca un uovo* 
E vale non ha veruna autorità. ( // /i^a aucun credit). 

Ragò (dal francese Ragoùt). Intingolo. Manicaretto. 

Raieina. Reina. Carpione. Pesce d^ acqua dolce. {Carpe). 

Ram, 8. m. e rama, s. f. Ramo^ s. m. e Rama^ s. f. Parte del-* 
V albero che deriva dal pedale , e si dilata a guisa di brac- 
cio. ( Branche. Rameau). Volgarmente i bolognesi dicono 
Broca. V. 

Rama. Rete. Qualunque intrecciatura sì di fune, come anche 
di fil di ferro, di rame, e simili, che si usa come riparo 
di checchessia. ( Grille ). Ramata in toscano è una specie 
di pala tessuta di vinchi per ammazzar gli uccelli • 

Ramadeina, dim. di rama. Ramicello . Ramicella. Ramoscello • 
Ramucello . Ramuscello . ( Petite branche ) . Dicesi anche da 
noi hrucadeina • 

Ramadura dia scófìa, o ramein. Gabbia^ e gabbino. Cosi chia- 
mano le crestaie un tessuto dì fìl di ferro, di cui si servo-* 
no per tener in sesto le creste. ( Carcasse ). 

Ramaiola , s. f. Ramaiuolo , s. m. Cucchiaio grande da favola , 
fatto a guisa di mezza palla con manico lungo ad uso di 
prender la minestra. ( Cuiller à pot). 

Ramdél. Pennecchio. Quella quantità di lino, lana, o simili, 
che si mette sulla rocca per filarla. (Quenouillée ) *— Ram- 
dél d^matiria. Ramo di pazzo. Aver un ramo di j^azzo, o 
di pazzia . ( Avoir un grain de folle ) . 

Ramein da scófia, ramèt. FU di ferro. Passaperla. {FU d^ar» 
chal ) . 

Rampant '4^ una scala. Branca di scala. {Rampe d'* escalier ) » 
La parte d* una scala per la quale sì sale da un pianerottolo 
ad un altro. •— Rampante add. d^ ogni genere in lingua si di- 
ce propriamente del lione ritto in su due piedi di dietro in 
atto di rampare, e si direbbe anche d^ altri animali , che ab* 
bian la rampa • ( Rampani ) • 
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Rampbn d^fir. Arpione. Appiccagnolo. (Croe* Crochei). 

Rang^ ( Pr. il g aspro ) di salda . Porzione che si dà a^ soldati • 
( Radon) --- Rang' d^asen. Ragghio^ raglio d^ asino • ( Le 
cri de Vane qui bruii) — RangVd'asen nWa al Zil;e vbtit 
d^ mat n' va a capitol • Raglio d"* asino non arrivò mai in 
Cielo, Le preghiere degli sciocchi ed indiscreti non sono 
udite • ( Priere de fou n* est point écoutée ) • 

Ran^'iar « Ragghiare . Ragliare • ( Braire ) • 

Ranocc^ • Rana • Ranocchia, . Ranocchio . ( Grénouille ) •-* S^ ì 
ranucc^ adesso i deint quanta zèint i mursgarenn. La ra^ 
nocchia non morde perchè non ha denti. ( // ne mord pa$, 
faute de dénts ) . Si dice di chi non fa male perchè non ne 
ha il modo. I Toscani dicono ancora il cane rode V osso ^ 
perchè noi può inghiottire. Cioè non £a per non potere. 

Ranz. Rancido. Vieto. Invìetito. Rancio. Stant/o . {Rance. 
Ch€Uici ) — Butir eh' sa d' ranz, eh' ha al ranz. Che ha del 
rancido^ rancioso . {Qui seni le rance ) -^ Inranzir, ma' 
meglio dvintar ranz. Invietire^ e invietare ^ {Moisir* Ran^ 
cir ) — Parola ranza. Arcaismo. { Vieux mot ) . 

Raponzel . Raj9^ro/izo 5 e raperonzolo. Erba che si mangia in in- 
salata. {Raiponce). 

Rasa . Ragia . Umor viscoso eh' esce dal pino , e da altri alberi 
resinosi. {Rósine) — Fóm d'rasa, Negrofumo. ( Noir de 
fumèe ) • 

Radòn . Ragione . ( Raison ) — Rasòn magra , rasòn straca • Ra- 
gione frivola. ( Raison frivole, futile ). 

Rasparola dia spartura« Radimadia. Raspa. Piccolo strumenta 
di ferro 9 a guisa di zappa ^ col quale si raschia la pasta che 
rimane appiccata alla madia, ( Ratissoire ) -— Rasparola pr el 
bbt. Rasiera • Strumento simile alla radimadia, e serve per 
raschiar botti. ( Racloir). 

RastéJ • Rastrello. Strumento di legno, o di feJtro, col quale si 
sceverano i sassi dalla terra, e la paglia dalle biade. { Rd-^ 
teau ) — Rastél d' fór, o d' lègn del port. Cancello di fer» 
ro ^ o di legno. Porta di legno o di ferro, fatta per lo più 
di stecconi commessi, con qualche distanza l'uno dall'altro. 
( Barreaux . Portes à claires voies ) . 
Rastlar. Rastrellare. Adoperare il rastrello. {Rdteler. Amasser 

avec le rd^cau ). 
Rastlèt. Denti della chiave. Le tacche che sono nella testata 

degli ingegni della chiave. ( Rdteai4x). 
Rastlira. Rastrelliera. Strumeuio di Ic^uo fatto a guisa di scala 
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a pinoli che si conficca nel muro per traverso sopra la'BiaB-' 
giatoia, per gettarvi sopra lo strame, che si dà alle bestie, 
( Ràteiier ) . 

Rasur. Rasoio, (Rasoir) »— Rasar ch^ ha al tal dòulz « Rasoio 
dolce: che rade bene, . 

Rata . Nome generico usato da^ Bolognesi per indicare un piano 
inclinato. Pendìo. Gritaliani dicono china^ 5C^5a, quando 
si discende per un piano inclinato, ed erta^ sedila^ allor- 
ché si monta . ( Pente . Penchant ) — A rata avv. A pen^ 
dìo . ( En pente ) — Ratta in lingua vale 1' estremo della 
colonna; oppure veloce fem. 

Rata*porzi6n. Parte, Porzione. {Quote part)* 

Raviola , s, f. Raviuolo , s, m. Vivanda nota fatta con cacio , uo- 
va, erbe, ec. { Espece de rissole). 

Kàz. Razzo (colle z di suono dolce )• Sorta di fuoco lavorato, 
che si usa in occasione di feste di allegrezza. (Fusée).. 

Raza. Razza (colle z di suono sottile j. Sorta di pesce di mare. 
(Rate) — ' Raza dia roda. Razza. Razzo. ^quì pezzo di le- 
gno che si parte dal mezzo delle ruote , e va sino al cerchio . 
( Rais , ou rajron de roue ) — Raza . Rovo , Rogo ( coli' o 
stretto ) . Sorta di pruno del quale si vagliono i contadini 
per fortificare le siepi •( i2o//ctf ) • 

Razar. Roveto. Luogo pieno di rovi. (Buisson de ronces )• 

Razzadura .i^scAiafi/ra. Rasura. Materia che si leva in raschian* 
do. ( Radure . Rdtissure ) . 

Razzar . ilascAiar^ , ed anche raf^er^ • Levar la superficie di chec- 
chessia con ferro o altra cosa tagliente. ( fiar/^r ) ~ Si dice 
anche per simìlit. per toccare superficialmente x La baia dèi 
scciop i razzò drì a una gamba. Raschiò una gamba* ( Ef" 
fleurer ): ~- Razzar del galeinn • Razzolare che fanno i pol- 
li . {Grattcr). 

Razzèint. V. Vein, 

Rèbsa. Voce che s'usa solamente in questa frase :n* in savèir pì6 
rèbsa $ che vale non saper più novella d' alcuno ^ o d^ alcw 
na cosa « { N'* en savoir plus rien ) . 

Ree. Ricco. (Riche) -— Ree sfundà. Ricco in canna. Ricco- 
ne. ( Fort riche ). 

Redenziòn. Voce usata nella frase a nM è redenziòn. Non e'* è 
via . Non e' è modo • Non e' è verso . {il n'^ X a point de 
bon Dieu ) • 

Reder . Ridere . ( Rire ) •— A i è poc da reder . An' i è da re- 
der. Trar una -cessa in teder . Mettersela in baia ^ in burla ^ 
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• in chiasso^ in canzone, r- Reder con i Anzel . Erder^ agU 
Angeli . Ridere senza saper di che • ( Rire aux anges ) '— 
Ai red infein i garet del scarp. Modo di dir volgare « per 
indicare la somma allegrezza d* una donna , massime se sposa 
novella. E molto allegra^ gai^^ ec. ( Tout jr rit) — Re- 
der in^t-al nas a ón. Beffarsi^ burlarsi di qualcheduno. 
. ( Bire au nez de quelqu^ un ) • 
.Reditarola. Erede» Reditiera. Redatrice. Reda. (Héritiere). 

Refa. Lotto. Giaoco dove per polizze benefiziate si trae^ o non 
. 9Ì trae il premio. ( Loterie)^ V. Vintura. 

Regal. Regalo. {Don. Presene) — Al turò pr un regal. Frase 
che s^ usa con chi si prega di venirvi a trovare. Alla fran- 
zese c^ est un regal pour moi ;je me fais un rogai de vous 
voir. L'Italiano dice; è un gran piacere per me^ mi re-' 
ca sommo diletto il vederla; m^ è cagione di sommo con- 
tento il mirarla. 

Regali 9 regalia. Rigàglia. Quello che si guadagna oltre la pat« 
tuita provvisione. { Revenant^hon ) . Quando è profitto ille- 
cito i Francesi dicono Tour du bdton. 

Rèinn dia scheina. Rene s. m. Il plurale ha le reni^ e t reni. 
(Rein). 

Relequia. Reliquia .( Reliques ) — Mustrar una cessa cmod s^.la 
fÓ5S una relequia. Mostrar una cosa per limbicco: mostrar 
checchessia con difficoltà , o per somma grazia • ( Montrer 
une chose par le trou d' une aiguille )• 

Rèmel. Crusca. Semola » Buccia di granoso di jbiade macinate, 
separata dalla farina. ( Son) — Zugar a remlèt. Crusche^ 
velia. Giuoco de^ fanciulli consistente in ricercare i canari' 
nascosti in alcuni monticelli di crusca, eletti a sorte. 

Repetita. Voce usata in questo solo detto :=« dar una repetìta; 
buscar una repetita s Gli ha fatta una gridata , ha avuta 
' una gridata . ( Semonce ) • 

Rèsca d^ pèjs • Resta . Spina . L* osso del pesce dal capo alla coda . 
( Aréte de poisson. Épine) — Rèsca dèi (urmèint. Resta. 
( Barbe d' àpi ) . V. Speina . 

Rést di zugadur. Fondo di danari. La banca de* giuocatori. Il 
fondo di denari che ciascun gioocatore tiene davanti a certi 
giuochi. (Mise) — Di cesi poi fare del resto , quando si 
giuocano i denari rimasti . 

Rèsta d^iivòl, d^ai. Resta. Certa quantità dì cipolle, o diagli 
intrecciati insieme col gambo. { Botte ^ ou chapelet d'* oi'* 

f • gnonSj d'^Qulx). Si dice anche di fichi ^ec. V. Sfilza • ^ 

i4 
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Rezz. Riccio. Scorza spinosa della casta|?na . (Bourse deschi" 
taignes ) — Riccio. ( Boucle de cheveux ) — Rezz purzlein • 
Riccio , Spinoso . ( Hérisson ) . 

RidicùL Borsa ^ dove le donne tengono il fazzoletto. ( Da* Pran- 
zesì chiamavasi dapprima Retic ule ^ pìccioìa refenda cui n* è 
venuto la nostra voce, ora la chiamano Gibeciere ). 

Rido, parola francese Rideau . Cortina' Tenda che fascia intor- 
no intorno il Ietto. Il tutto insieme delle cortine si dice 
cortinaggio . ( Rideau de Ut ) . 

Rincalz del Lòt . Bietta che si mette dietro le botti perchè non 
rotolino* (Hausse). 

Rincaplar al vein. Rincappellare . Rimettere il vin vecchio ne' 
tini con uva mosta. {Remettre le vin vieux dans la cuve 
avec des raisins ). 

Rinfrèsc. Stallaggio . Quel che si paga air osteria per T alloggio 
dflle bestie. (Etabtage), 

Ringhi ra. Poggiuolo. Ringhiera, Sporto nella facciata di una 
casa , sostenuto da pilastri o peducci , circondato da una ba- 
laustrata .( ^a/co/i avec des halustres) — Ringhiera in ita- 
liano si prende anche pel luogo dove s' arringa , o si parla 
pubblicamente . ( Barreau ). 

Ripetizi^. Mostra a ripetizione. Orivolo da tasca che batte le 
ore. ( Montre a répétition). 

Risarzimèint. Risarcimento, { Réparation). V, Bunefic, 

Riseina. Riso infranto, ( Ris concassé), 

Risòn. Risa col guscio. (Ris). 

Rispèt. Rispetto .{ Rcspèct ) — Con rispèt,con bòn rispèt. Con 
sopportazione. Si dice per chiedere scusa, o licenza avanti 
di nominare alcuna cosa schifa^ o sozza. {Sauf réspect. 
Avec permission ) • 

Rissòursa , preso dal francese Ressource. Verso. Mezzo . Tutto quel 
che s'adopera, o a cui si ricorre per superar qualche diffi- 
coltà, o per levarsi da qualche impiccio. Risorsa non è di 
lingua. -~ Un om eh* sa truvar del rissòurs ^ pein d' rissòurs . 
Uomo fecondo ^fertile nelV ideare, nel trovar mezzi ^espe^ 
dienti per se e per altri . ( C est un homme de ressources ) 
— Avèir del rissòurs. Racconciare i fatti suoi. ( Faire resm 
source ) • . 

Risvolta. Svolta. Sinuosità. Circuito ^ Giro . Incurvatura, Svol- 
tamento, luogo dove si svolta. {Détour. Courbure. Encoi^ 
gnure ) . 

Ritòuren. Cavai d'ritòuren: léga d'ritòaren« Riineno^ Cavallo 
di ricambio • ( Relais ) • > 



Rfzzol da mèster dMgnam. TVcicio/o . Quella sotti] falda «he trae 

la pialla in ripulire il legname. (Copeaux), 
Rizzulein. Kicciutello. Bicciutino* Dicesi per vezzo a persona 

ricciuta. ( Frisotté), 
Roba. Roba. Nome generalissimo che comprende beni mobili e 
immobili 9 merci, grasce, viveri, e simili. ( Biens ) — Roba 
chWa vi a rabia, ch^ i tolen d*in-t-i ucc^. Andar via a 
ruba» Dicesi dello spacciarsi le merci a gran concorso di 
compratori . ( In Franz, étre enlevi ) -^^ Eia roba ruba ? Ch'* è 
' roba di rubello ? Si dice quando uno strapazza , e manda a 
male qualche co^a. 
Roo. Rantolo della morte* {Ràle. Rdlement). 
Roca. Rocca. (Gol Po largo ). Cittadella, fortezza .( Fort^r^sse ) 
•— Per rocco, pezzo nel giuoco degli scacchi. {Le Roc* La 
tour ). 

«Roca- ISocca . Co/ioccAi a . Strumento sopra il quale le donne pon*- 
gooo lana, lino, o altra materia da filare. (Quenouille ). — • 
Inrucar al garzol. Appennccchiare . E così il contrario Sco^ 
nocchiare. ( Monter une quenouille) — Roca peina . Co- 
nocchia . Roccata . ( Quenouillée ) •— La par una ròca vst^ • 
Pare un lucerniere vestito . Di cesi di donna lunga , e ma- 
gra. — I paren la ròca e al fus. Esser pane e cacio. Es" 
ser come la chiave eH materozzolo. £ vale esser tanto le- 
gati come una cosa sola . I Bolognesi V intendono per lo più 
quando la donna piccola va coir uomo grande , e viceversa . 

-sRoda. Ruotai ( Roue ) — La piò tresta roda dèi car è quèla 
ch^ zirla . La più trista ruota del carro sempre cigola , o 
scricchiola. Vale chi ha piii difetti è sempre quei che par- 
la. {La plus mauvaise roue du chariot fait toujours le 
plus de bruit) — Al Mònd Tè una roda, chi va so, e chi 
va zò . // mondo è fatto a scale , chi le scende , e chi le 
Sale, A taluno è propizia, a taluno contraria la fortuna* 
( Ce monde est cornine une roue qui tourne; tantòt ceìui 
qui étoit en bas se trouve en haut^ et celui qui étoit en 
haut est en bas ) . 

JRola . Tegghia • Vaso di rame piano , e stagnato al di dentro 
dove si cuocono torte. {Tourtiere), 

Jlòmper. Rompere. { Rompre ) — Romper la té^ta, el scatel , 
al chitarein,la devozìòn,al msir. Rompere^ o torre il ca* 
pò altrui. Romper gli orecchi. Infracidare. {Rompre la 
gSte ) — Ròmpr i bambuzz , el scudél • Rompere il fusceU 
lino. Vale adirarsi ^ e romper l'amicizia. {Bi^inpre) *--* 
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Ròmpers la tèstec atòdrn a cvél. Applicarsi caldamente aU 
> torno a qualche co^a* (Se rompre la téte à quelque cho" 
se) — Rònipr al béver a una bìstia . Romper /' acqua a 
un cavallo. (Rompre P eau a un cheval ). Obbligarlo a 
bere a diverse riprese. — Chi ròmp paga, e i sgduzz em 
su. Chi piscia rasciughi. Chi ha fatto il male ne dee sen- 
tire il dannp. (Qui casse les pois Ics pajre ) — Ròmpr ai 
fil dèi dscòurs . Interrompere . ( Rompre le fil du discours ) . 

Ròmptésta. Rompicapo, Persona molesta. ( Casse-téte ) . 

Ròmsa. Romice. Lepazio. Erba nota. ( Patience. Parelio). 

Rosa. Rosa, ( Rose ) — Pianta d' ros. Rosaio, ( Rosier ) — D'cu- 
lòur d'rosa. Roseo. Rosaceo. (De couleur de rose) -^ 
Dar la rosa al piatanz. Rosolare. ( Rissoler ). 

Róse. Spazzatura. Scoviglia. Immondizia che si toglie via in 
isfya2zaQdo. (Balajrures) — Metr in-t-al cantòn dèi róse. 
Mettere^ lasciare nel dimenticatoio — An' i è róse. Noh, 
v^ è da dubitare. Non v^ ha da farvi chiosa. La cosa è ve- 
ra. ( M /l'jr a point à redire). 

Ross. Rosso. (Rouge ) < — Dvintar xoss . Arrossire . Arrossare • 
Diventar rosso. (Rougir) — Ross cm'è una brasa. Acce- 
so ^ infocato in viso — A s' i impiarev i suifen in-t-al mu- 
stazz . -fi' se gli accenderebbe il zolfanello . — A si vgnó 
ròss. La bugia ti corre su pel naso, 

Ròt d'piant. Dar in-t-un ròt d' piant . In un pianto dirotto. 
Dicesi anche riso dirotto ^ ma i bolognesi dicono sboccala- 
rata^ scciupòn d' reder. V. ( Des pleurs excessifs ). 

Ròta, dal francese Route. Far la ròta. Spalar la neve; <x fare 
il sentiero spalando la neve . ( Remuer la neige avec la 
pelle ) — Ròta di suldà . Ordine pel viaggio , e fermata ^ 
dé^ soldati • ( Route ) . 

Rotola dèi znocc'. Rotella.. Padella. Chiovola^ e chiovolo* Pic- 
colo osso rotondo, eh' è soprapposto all'articolazione del gi- 
nocchio. (Rotule. Palette du genou). 

Rózen. Ruggine. (Rouille) — Cuiòur d'rózen. Color roggio. 
( Couleur roussdtre ). 

Rozz d^sorbel. Penzolo. Frutti di sorbo uniti insieme eoi gam^ 
bi , ed appiccati . ( Grappe ou bouquet ) — D' «sì. Mazzo 
d'* uccelli • • 

Rozza di pagn. Roccia. Immondizia ^ sucidume^ e sudiciume. 
(Ordure- Crasse) — Rozza dia tèsta. Forfora e Forfore ^ 
Propriamente quegli escrementi bianchi , secchi , e sottili , che 
31 aiJiuiKmo fra^ capegli • I Bolognesi .chiaman questa piuttosto 
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sgàramófta (Teigne squammeuse qui se forme sur le cuir 
de la téle) — Rozza ( a un cavai). Rozza. Carogna. 
{ Rosse . Mauvais cheval ) • 

Rózze] d^pan. Piccia, Più pani attaccati insieme. ( Plusieurs 
pains qui tiennent ensemble) - — Nelle giunte dfl Lombar- 
di alla Crusca lldiz. di Verona, v'ha Tiera per piccia. — - 
Ruzzlèt d^ pan. Fi/o di pane. Anche ì Bolognesi chamavano 
Filèt alcuni pani finissimi che si vendevano altre volte alla 
Certosa . ( Couple de pains ) . 

Rnbira, Rubizzan. Nomi propri di Paesi, ma che adoperati nel- 
la frase figurata seguente vaglion rubare . ■ — Andar a Rubi- 
ra, a Rubizzan . Andare in Levante. Modi bassi, { Voler ) , 

Ruchèt d'sussezza. V. Murél d'sussezza. 

Rudein . rudeina. Ruotino, Ruoti na , Rotella, Dim. di ruota. 
( Petite roue ) . • 

Rudleina. Roteliina, Roteletla, Dim. di rotella, f Petite rouelle), 

Rudòn , s. m. , e rudòuna , s. f. Rotone , s. m. Accres. di ruota • 
( Grande roue ) . 

Ruga . Bruco . Baco , verme , spezie d' insetto che rode princi* 
palmente la verdura. (Chénille ), 

Ruga. Bruciolato . Guasto, e infetto da brucoli, tarlato. ( Eo/i- 
gé des chenilles ) . 

Rugnòn.^ Arnione e argnojie , Parte carnosa dell* animale dura 
e massiccia , che ha il suo seggio nelle reni . ( Rognon ) — • 
Avèir i rugnon ^russ. Esser ricco sfondato '(In franz. étre 
riche comme Crésus ). 

Ragnòus. Rognoso, Scabbioso, ( GaleuT ) > — Un alber rugnòus. 
Un albero scabbioso . ( GaleuT . Mal poli ) . 

Rugnlèt d'zèint. Mucchio di gente, Capannella^ dicesi poi per 
radunanza d'uomini discorrenti fra loro in luogo pubblico. 
{Troupe, Bande) -— Rugulèt d' ragazz. Gerla di ragazzi," 
( Enfans en peìoton ) . 

Ruiamèint del budél . Gorgogliamento , L' atto del gorgogliare de- 
gli intestini quando romoreggiano per vento. ( Bruissement 
des boyaux ) , 

Ruiar ci budél . Gorgogliare il corpo . Dicesi quando gP inte- 
stini o per vento , o per altra cagione romoreggiano . ( Les 
loyaux crient). E per similit. favellare in mani.era che si 
senta la voce senza distinguersi \e parole ,{ Murmurcr , Bar* 
batter ) , ' 

Auiòn. Borbottatore . Borbottone, (Grogneur), 

Rumadg-. Savèfr é^ xnmad^. Saper di mucido . Dicesi alla càme» 
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qnanclo vicina a ptitre&rsi acquista cattivo odofe. ( CAonciV. 
Sentir le moisi )• 

Rumanzeina. Kammanzo, Rajnmanzina • Riprensione , Gridata, 
Rabbuffo. ( Réprimande . Mercuriale . Bravade ) — Far una 
rumanzeina. Dare o fare una sbarbazzata^ una ripassata*^ 
un rivellino^ una rammanzina o ramanzina^ un ramanzo^ 
un rabbuffo, una' sbrigliata. Fare una bravata p una ri- 
sciacquata ) un rovescio . Risciacquare un bucato . Rabbuf- 
fare, Dare una buona str e gghi atura o una buona mano di 
stregghia , una canata , una lavata di capo . ( Faire une 
réprimande ). 

Ruiiis:ar. Rugumare • Ruminare . Far ritornare alla Locca il cibo 
non masticato mandato nello stomaco^ per masticarlo : ed è 
proprio de«i:li animali del pie fesso. (Ruminer). 

Kancar . Arroncare , Nettar le biade dalP erba colle mani. ( Sar- 
cler ). V. Zaptar. 

Runchèta. Roncola. Strumento di ferro adunco e tagliente con 
manico corto da rimondar gli alberi , e governar le siepi. 
( Serpe ) . 

Randanél. l<a/irfe//o . Baston corto piegato in arco che serve per 
ìstringere e serrar ben le funi , colle quali si legano le so- 
me, o cose simili. (Garrot à garroter) — Q'jèl ch'i cun- 
tadein meten al col ai can. Sbarra. ( Billot }. 

Runfar. Russare. Romoreggiare che si fa neir alitare in dor- 
mendo . ( Ronfler ) • 

Rasar. Roseto. Luogo pieno di rosai. ( Roseraie). 
' Ruscarola. Cassiera da spazzatura, ( Instrument de bois où V on 
met les balajrures). 

Rttseina. Rosetta, rosellina, Dim. di rosa.f Petite rose ) • — Rn* 
sina. Dim. del nome proprio Rosa. { Rosine , Rosette). 

Rusgòn. Torso, Quel che rimane delle frutte, cerne di pere e 
mele, dopo averne levata intorno intorno la polpa. ( Trognon 
de fruit ) . 

Raspar. Razzolare. £ Ruspare ^^r similit. si trova ancora usa- 
. to in significato di andar cercando al tasto checché sia , met- 
tendo sossopra quello a* cui si va attorno. (Fouiller), Ve- 
dasi la nota a Taiadezz • 

Rtissiol. Fragolino, Sorta di pesce di mare. (Rouget )# 

Rustezz . Tizzone, Pezzo di legno abbruciato da un lato. fTY- 
son) — Tirar indr) i rustezz. Rimuovere i tizzoni- ( Bé- 
tiser) — Tizgar al fug, mandar inanz i rustezz. Stuzzicare 
il fuoco, ( Tisonner* Remuer l/s$ tisons ) — Quél eh" i piai 
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d^tizgar al fag. Che ama a stuzzicare il fuoco* (Tison" 

neur ) — Cuvar i rustezz . Covar il fuoco . Covar la cenere . 

Dicesi d^ un nomo a cai piace di star vicino al fuoco. {Gar* 

der les tisons ) . 
Rust^òn. Zoticone^ Coticone. Satiro. Zoticaccio. Cotennone. 

Zoticonaccio . Di natura ruvida e rozza , scortese , strano ^ 

stravagante , intrattante , non corrente né gentile • ( 5au- 

vage ) • 
Rutars. Imporrare. Dicesi de^|>annilini quando si guastano per 

l'umido che vi sia rimaso dentro. (Se pourrir. Moisir). 
Rutzar . Eruttare . Trar rutti . ( hoter • Faire un rot ì . 
Raznéint. Ruginoso, Che ha ruggine. ( Rouillé ) — Pèir, mèil 

ruznèinti . V. Pèira , ' mèi la . 
Ruzziar. Voltolare . Ruzzolare att. e neut. Far cader voltqloni. 

Sì dice di qualunque cosa che si rivolsra per terra. ( Kou-, 

ler, Faire roulcr ) — Ruzziar zò dal lét . Stramazzare. 
Ruzzlut (a ). Voltolone avv. — Cascar zò a ruzzlut. Andar ra-* 

toloni, voltolone y e voltoloni. {En roulant). 

S 

Oaba. Sapa. Mosto cotto, e alquanto condensato nel bollire* 
( Sapa. Modt cuit). 

Sabìòn, Sabbia. Sabbione, ( Sable), 

Sabión . Mascheracela. (Chie-en-lit). Sabión è anche voce per 
minchionar le brutte maschere, che la plebe fiorentina dice 
Allóra ( coir o aperto ). 
^ Sabiunara. Cava di sabbione. (Sabliere). 

Sabia . Sciabola . Sciabla. ( Sabre ) — Sabla d' lègn d' Tracapiein. 
Frusta rf' Arlecchino . ( Batte ) — Sabel , per gamb storti . Bi- 
lie . — Avèir ci sabel , èsser monsó sablé. Esser bilenco , 561- 
lenco. Uno storto, che ha le hììie. {Qui a les jambes tor» 
ie$ . Bancalle , solam. al femm. ) 

Sac. Sacco. (Sac ) -— Pedsél dèi sac. Pellicino. Le stremità de* 
canti de* sacchi . ( Oreille par où on prend un sac ) — Metr 
in-t-al sac. insaccare. ^^^ Cavar fora.' dMn-t- al sac; vudar 
al saci Disaccaré. — Viver cun la tèsta in-t-al sac • Pro-» 
cedere^ vivere mila cieca. Imbarcarsi o sporsi in galea sen^ 
"Za biscotto . Vaie senza consideraziene*.T~-*Sac vud n* p^ i^tar 
' in pi . La bocca ne porta le gambe. (La nourriiare^jest ce 
qui nous\ donne d^ la force) '-^■jftssi^' un^^aciJ^ o« . Ogimceim 
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senza polpa clice!fi perìscherno d persona soverchiamente ma- 
gra . ( S quel ette décharné ) . 

Sacozz da y\sLZ. Bisacce , Due borse grandi di cuoio attaccate in- 
sieme ad una larga correggia, di cui i corrieri o altre per** 
sone sì servono viaggiando da posar sul cajtrallo • ( Sacoches )« 

Sacussot. Balzo» Scossa . ( Secousse . Secodment ) — Sintir, avèir 
di sacnssut in-t-una carozza. Trabalzare. Balzare. Per de- 
notare quegli urti che si risentono in una carrozza passando 
per una strada rotta o diseguale. ( Cahoter ). 

Sadoc. Lo stesso che Lofio Stumbazzà . V. 

Sagatar. Sciaguattare , dicesi propriamente quel diguazzare che 
si fa de* liquori ne* vasi non interamente pieni . ( BrouiUer ). 
Ma la parola bolognese vale piuttosto agitare. Muovere in 
qua e in là. Dondolare, Scuotere. ( Brandiller ) . 

JSagherstj. Sagrestia. (Sacristie) — Al cala la Sagherstì . La 
candela brucia , i7 tempo se ne va, { La chandellè brulé ) . 

Sagma . Forma . Norma e regola materiale su cui si forma alcun 
lavor/o . {Forme, Moule . Modele). Sagoma in lingua è il 
contrappeso della stadera, oppure il modano, term. di Ar- 
di it. 

Sagrein. Zigrino. Sorta di cuoio , eh' è tutto ruvido e seminato 
di minuti granellini. (Chagrin ). 

Saia d* Sagovia. Saia di Segot>ia. Sorta dì drappo di lana. (Ser» 
gè de Ségovie ) . 

Saièta. Fulmine. Folgore. Saetta .{ Foudre , Tonnerre ) . Saiet" 
ta è una leggiere saia, lo scoto. (Sergette)* Alb. 

Sai. Sale. ( Sei ) — Bisogna magnar insèm una corba d* sai. pre- 
ma d' cgnossr ón . Bisogna mangiar molte moggia ili sale 
prima che un si conosca. 

Sala. Salato. Insalato. { Sale) *-— Sala murdèìnt.. Amaro di sa^ 
ICy vale troppo salato. 

Salam. Salsiciotto . Specie di salame che si mangia per lo più 
crudo. ( Saucisson ). 

Salamana . Alamanna . Seralamanna . Salamanna . Sorta -d* uva 
bianca grossa e dolce, nel F odore somigliantissima all'uva 
moscadella. 

Salamelèc. Salamelech. Voce Turchesca% E éiecondo noi voce 

scherzevole che vale addio ; ma i Bolognesi dicendo far di 

"i salamelec , inteadono /arcf^/Zie eerhnofiie^ ,'dei complimenti^ 

<> deljte riverenze nel salutare ^ ed accostare una persona. 

'•' ' (; Sedtmelea)^ , ■ . ^» ■■^.■" ■.•. \.-, . 

S^ U ma i ta • èSàlamoia-J Acqna insalata p*^ uso di conservar entra 
pesci, funghi, ulive» e simili. (Saumure)» 



( ^'7 ) S 

Salar. Salare. Insalare ^{Saler) — Salar gruHv. Indolcire le 
ulive ^ indi metterle nella salamoia, 

Salarein. Bullettina. Picco] chiodo. (Petit clou) -— Sala.reiiì 
con la tèsta d" uXòn . Farfalla . Picciolissima bulletta di fei^ 
ro col capo d^ ottone . ( Clou dorè ) • 

Salarol. SalieYa, Utensile di legno a foggia di cassetta cbe in 
alcune case si usa per mettervi il sale, e si appende sotto al 
cammino perchè rimanga sempre asqintto. ( Saliere )* 

Salda • Amido . Materia spremuta da grano , macerata ntìV acqua 
e seccata. ( v^/nic/o/i )• Salda è poi T amido sciolto nelT ac- 
qua, e serve per tener distesi e incartati ì panni lini fini , 
le trine e simili. ( Empois ). Salda è anche nome più este- 
so ad acqua in cui siasi disfatta colla , gomma, o altre ma-* 
terie viscose, e tenaci, con che si bagnano i drappi e simili 
per fargli stare incartati e distesi. {Colle. Gomme). 

Saleina • JFVor di sale. Sale raffinato. Materia più leggiera, e più 
bianca dello stesso sale. ( Fleur de sei) — Saleina da me^ 
tri al sai .. So/zVra . Vasetto nel quale si mette il sale che si 
pone in tavola. ( Saliere). Salina in Italiano è il luogo ove 
si raffina il sale. (Saliere). V. Salarol. 

Salga, s. f. Seliciato^s. m. Pavimento, o strada coperta o lastri- 
cata di selci , o sassi . ( Pavé ou chemin de caillotage ) -^ 
Salga d'masègn. Lastricato^ s. m. Pavimento, o strada co- 
perta di pietre, dette lastre. (Pavé) — Salga d'sass.CioN 
tolato^ s. m. Pavimento, o strada -lastricata di sassi. ( Pavé 
de caillotage) — Salga d'pred. Mattonato ^ ammattonato ^ 
s* m, ( Pavé de carreaux ^de hriques . Pavé carrelé ) — Sal- 
ga d' bató , o bató . Battuto , s. m. ( Piate- forme ) — Selcia- 
to, e selciata è add. da selciare. ( Pavé add.^) • — Ciotto- 
lata^ s. f. vale Sassata. 

Salgar d'sass. Selciare. Ciottolare. Acciottolare. ( Paver avee 
des caillouz ) — Salgar d' masègn . Lastricare. Coprire il 
suolo con lastre congegnate insieme . ( Paver ) — - Salgar 
à* pred • Ammattonare • Far pavimento di mattoni . ( Carré-* 

ter). 

Sai gliein . Lastricatore . ( Paveur ) . 

Salida. Erta. Salita. Luogo per lo quale si va air insù. Con- 
trario di china o scesa. (Pente). V.. Rata. . 

Salmon. Sermone^ ed anche Salamone. Sorta di pesce di m^re. 
( Saumon ) . 

iSalóm. Salame 4 Salame. "^ Sai sume. Carne salata, come Presciut* 
.) lo, Salsiciptto, Mortadella, e simili. (Sale). 
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Sals. Salcio^ e salce. Altero noto. (Saule) — Sali pianzèint». 
Salcio daviddico , o di Babilonia, Salcio che piove. 

Sa-lsira. Faso per la salsa. (Sauciere). 

Saltar s6. Interrompere altri nel suo discorso ,( Interrompre ) . 

Saltut. Andar a saltut. Balzellare. Andare a balzila balzello' 
ni . Saltellare . Dicesi di chi saltella in andando • ( Sautil" 
ter . Bondir ) . 

Salvadg. Salvatico add. , sing. , e salvatichi piar. (Sauvage). 

Salvadgóm. Salvàggina. Selvaggina. Salv aggiunte . Salvatici na* 
Tutte le specie d^ animali che si prendono in caccia buone 
a mangiare. (Gibier). 

Salvaveina. Pevera. Strumento di rame o di legno simile air im- 
buto , di maggior grandezza , ma per V uso medesimo . ( Chann 
te- pleure ) . 

Sangiòt. Singhiozzo. (Sanglot) ~ Avèir al sangibt. Singhioz» 
zare . Singozzare. Singhiozzire . ( Sanglotter ) . 

Sangu. Sangue é (Sang) — Smtirs mesdar al sanga. Sentirsi 
rimescolare. Sentirsi dare una stoccata al cuore. — An^ 
m' è arstà una gòzza d' sangu in-t-el vèin . Agghiacciar il 
sangue nelle vene. Non rimaner sangue addosso. -— Al sangu 
n' è aqua. V. Aqua. — Andar in tant san^u. Dar la vita. 
Dicesi di cosa che apporti somma consolazione, piacere, uti- 
lità vera. Dicesi anche toccar r ugola quando una vivanda 
è piaciuta estremamente. {Picare infiniment). 

Sanguètla . Sanguisuga . Mignatta . ( Sangsue ) . 

Sant . Santo . ( Saint ) — Al de di Sant . L' Ognissanti. ( La Tous^ 
Saint } — Tòt al sant de . Tutto il nato dì . Modo basso che 
significa tutto lo intero di. — Dar al sant. Vale Intonare* 
Domandare alla lontana. Toccare un tasto. Vale ancora 
dar convegno o posta . Temprar la cetra con altri , Cioè 
esser con esso d^ accordo. — Tirar zò i sant. Grattar i pie— 
di alle dipinture . Dìcesì di coloro che per parer buoni fan- 
no intorno alle immagini sante il collo torto, onde sono 
detti Graffiasanti . — Andar in cisa a dspét di sant. Fic- 
carsi. Vale intromettersi prosuntuosamente , e in luoghi do- 
ve il padrone non vede volentieri. — ?- An' i è né sant, né 
madonn . Non e' è riparo . •— Intrar in fancta sanctorum • 
Entrare in sagrestia. Modo basso. Ragionare di cose sagre 
in mezzo a discorsi profani » 
Santa Cròus. V. Cròus. 

Santi fizetur • Éssr un santifizetur. Essere un schifa il poco^ 
una monna onesta. Dicesi di persona la quale artatamente 
fitccia la modesta, e la contegnosa* 



Sentiri. Salterò^ e salterio. Picco] libretto sn cni i fancmlH 
apparano a l(*«;gere , il qaale contiene V alfabeto , ed alcuni 
salini • ( Alphabet ) . 

Sanzvèis. Sangioveto, Sorta d^uva, ed anche il vitigno che la 
produce. 

Saponea. ^avo/i^a. Medicamento solito usarsi nella tosse .( ZoA: ) . 

Saquaiamèint . Sciaguattamento . Dibattimento di liquori •( L' a- 
ction de rcinuer une liqueur dans un vase), 

Saquaiar. Sciaguattare* Dicesi propriamente quel diguazzare che 
si fa deMiquori ne^ vasi non interamente pieni. ( jBroiii7/&r). 
Isciacquare , Battere, o diguazzare alcuna cosa nel T acqua 
per pulirla. {Essanger , Egayer ) • — Saquaiar i bichir. 
Risciacquare i bicchieri . ( Rincer les verres ) . I franzesi 
intendono però pulire i bicchieri fregandoli a perfezione.— 
Saquaiars la bòca* Sciacquare • Risciacquare la bocca» 

Saqnaiot. V azione del risciacquare, 

Saraca. Salacca. Pe^ce noto la di cui pesca si pratica nelle co- 
ste della Bretagna. La salacca non ha fiele.*— Per staffila' 
ta^ spalmata, 

Saraieina. Seracinesca. Quella serratura di legname o ferro che 
n fa calare da alto a basso per impedirle il passaggio alle 
acque, agli animali o simili. ( Sarrasine). 

Sart , s. m. Sarto . Sartore , s. m. ( Tailleur ) — Sarta , s. f. Sar- 
tora . ( Couturieré ) . 

Sarucheìn. Accappatoio. Manto dì panno lino, ch^ è increspato 
da capo, e cuopre tutta o parte della persona. ( Peignoir)* 

Sass. Sasso» (Pierre) -~ Sass di calzular. iCJarmotta . Quel sas- 
so su cui i calzolai battono i corami per allungargli > e di- 
stendergli . 

Satnren. Saturnino, Maninconico .( Sombre ) . 

Jèa^rèìT , Sapere ,( Savoir ) — N'savèir dir quater parol in cròus: 
N'savèir dir papa in trèi volt. Non saper mezze le messe. 
Sapere o avere imparato due R, Esser dotto in Buezio* 
Aver studiato in Buemme. — N* in vlèir piò savèir straz- 
za. Nqn ne voler più caccia. Non voler più aver che fare 
in checchessia. — Savèir quant para fan tri bu. Sapere à 
quanti dì è san Biagio . Saper dove il diavolo tien la cO' 
da. Saper il suo conto. — Far da savèiren. Fare il sapu^ 
to^ il saccente. — Savèir d' brusà; savèir d'ai, d'zivòla, 
etz. Olezzare d'* aglio. Olire ^ odorare^ sentire, — Savèir 
d^ mal. Dispiacere. Sentir doglia ^ e rammarico» Saper m€H 
le d^ una cosa . ( In franz. étre fdché ) ^ 
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Sàvòn* Sapone. ( Savon) ' — Dar dèi sàvbn. Pig.Tnsiaponarc. 
Dar la soia^ la quadra^ r allodola, Ugner gli stivali, o 
le carruccole . Tutti modi bassi che valgono Adulare • ( Cajo- 
ler ) . 

5avnnar. Saponaio * Co\\x\ che fabbrica o vende sapone. [ Fahri- 
cani y ou vendcur de savon ) . 

Savunèta, s. f. Saponetto^ s. m. Si prende comanemente per sa- 
pone più gentile, e odoroso. (Savonette^ s. f. ). 

Savuri r una cossa . Assaporare • Assavorare • Saporare ; { Savou^ 
rer ) . 

Sbacalarar. Ridere sconciamente. ( Éclater de rire). 

Sbacalarata. Scroscio di riso, ( Eclat de rire), 

Sbactà , s. f. Bacchettata . Colpo di bacchetta • ( Coup de haquet" 
te ) . Alb. 

Sbactà add. Scudisciato • Scuri sciato • (Fouetté). 

Sbactar. Scudisciare^ e 5(?£iri5ctare . Percuoter collo scadiselo. 
( Fouetter ) . 

Sbadacc^ . Sbadiglio . Sbadigliamento • L' atto dello sbadigliare . 
( Bàillement ) . 

Sbadaciar. Sbadigliare, (Bdiller). Si può anche dire sbadac^ 
chiare , ma significa piuttosto sbadigliare itadecentemente , 
aprendo la bocca scompostamente. ( Bdiller indéceniment). 
Oritaliani hanno ancora sbadigliacciare ^ ciò che noi Bo- 
lognesi non possiamo esprimere che coli' aiuto d* altro verbo 
andar sbadaciand i rC far che sbadaciar>{ Ne faire que bdil- 
ler ) . 

Sbadar. Socchiudere. (Clorre à demi)*^ Lassa V 6ss sbadà, in 
fèssa. Socchiudete la porta. Lasciate la porta socchiusa. 
( Laissez la porte entr^ ouverte ) . 

Sbaìafòn . Gridatore. Schiamazzatore. (Tapageur). 

Sbaiucar . Slazzerare . Snocciolare . Sgattigliare . Modo Basso che 
vale andar sborsando denaro. Dicono i bolognesi sbaiucar 
anche per guadagnar baiocchi. 

Sbaiar. Fig. per Crepare. Morire. ( Mourir).'V. Anóàr. L'Ita- 
liano sballare vaie disfar le balle. 

iSbalerz . Èsser sbalerz . Dicesi de' legnami . Lo piegarsi 9 o curvar- 
si delle asse o legni non molto grossi, dopo che sono messi 
in opera. (Se dejeter), 

Sbalutar^ Trabalzare. Mandar checchessia in qua e io là con 
ischerno, e strapazzo, strabalzare. ( Berner . Ballotter ) — 
5balutar. Ballottare. Mandare a partito. (ÉUre par suf' 
frage). 
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Shàìz . Balzo . ( Sond ) — Sporto . Proietto . ( SMlie ) . — Asptar 
la baia al sJbalz. Aspettar la palla al òa/zo • Aspettar T oc- 
casione favorevole. 

Sbalzar. Balzare. Il risaltare che fanno molti corpi percossi in 
terra. ( Bandir ) — - Sporgere, Uscir checchessia del piano , 
o del perpendicolo ove sta affisso . ( Saillir ) , 

Sbambulzar. // cucir lente. (Faire boire du taffetaSpdu pas$e» 
ment . Le te air làche en le cousant, ) • . 

Sbaraia (A la ) . Alla scoperta . Al sereno . Mettere a sbaraglia 
vuol dire esporre a pericolo ; nello stesso significato dicono 
i Bolognesi avèir lassa a la sbaraia, mttr a la sbaraia , an- 
dar a la sbaraia . ( Mettrc en d anger ) . 

Sbasé. Squallido. Sbiadato* Sparuto. ( Bléme. Pale). 

Sbasiiciar . Baciuccare . Baciucchiare . Far piccoli e frequenti 
baci . ( Baisotter ) . 

Sbater. Sbattere. Spessamente battere. Scuotere. Agitare. { Se^ 
couer . Agiter ) — Sbatr gì' ov . Sbatter uova , ma meglio 
dibattere .( BaUre . Brouiller ) — Sbatr i laber in-t-al ma- 
gnar. Sbattere il dente ^ ed anche sbattere semplicemente. 
( Branler la mdchoire . Il est bas ) — Sbatr i papn . Scu- 
disciare. ( Pouetter ) •— Sbatr el nus, i maron. Abbacchia* 
re. Bacchiare. Battere con bacchio o pertica, e dicesi per 
lo piii delle frutta col guscio quando sono su V albero. ( GaU" 
ler des noix , des chàtaignes ) — Sbatr el man . Batter le 
mafii . { Claquer des mains ) — Sbater del bobel. Dir del- 
le frottole. ( Dire des sornettes ) — Sbater T os barbein. 
Pacchiare . Dare il portante al dente , ( Brifer . Goinfrer ). 
Modi bassi. 

Sbatrì 4* man. Battuta di mani. (Claquement des mains). 

Shattìicìur ^ scampanìSLr , Scampanare . Fare un gran sonar di cam^ 
pane . ( Carillonner ). 

5bazzofia. V. Bazofia. 

£berluciar. Allucciare . Occhiare. Avvisare. Guardare attenta- 
mente. Fissar rocchio. (Fixer). 

Sbertuiìàr . Scapezzare . Tagliar ì rami ali* albero insino sul tron-* 
co, che altrimenti dicesi tagliare a corona. ( Ététer ^i. 

Shìsiuchhiem , Imbiancatore . Maestro di dare il biai;ico alle mu- 
^ raglie. 

Sbiassugar. V. Smumiar. 

Sbiavd . Sbiadato . Sbiavato . Dilavato . Per lo più dicesi de' co- 
lori quando sono smorti . ( Bl-afard ) . 

Sbignar di quatrein • Modo basso • SI azzerare • Snocciolare • 
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SgattigUare • Modo basso , che vale sborsar danaro . ( Payet 
argent sec ) — Sbignarsla, sfuniars, tors al du d'còp. Svi" 
gnare , Battersela. Scantonarsela, dettare. Nettare il pa' 
gliuolo . Dar delle calcagna . Voltar le calcagna . Mostrar 
il calcagno. Voci basse per Andar v/a, Fuggire. ( Aller 
en diligence . 5' evader. Déeamper ) • 

Sbindlar. Penzolare. Ciondolare. Star penzoloni j o sospeso in 
aria. (Pendiller), 

Sbindlon . A sbindion avv. Penzolone avv. A dondoloni avv. 
(Pendant, En hranle) — Andar con el nian a sbindlon. 
Camminar con le mani spenzoloni^o ciondoloni ^o penzo^ 
Ione. (Baller). 

Sbiòss. Spogliato. Nudo. (Dénué). Privo d'ogni cosa. Il Te- 
desco dice bloss. Anticamente in lingua dicevasi . Biotto. 

Sbizzajirs. Scapriccirsi ^ e scapricciarsi rCaYàrsi i capricci. {Se 
, satisfaire . Passer son envie ) • 

Sblisgar. Sdrucciolare. { Glisser . Couler ) ~ ShWs^ar d'sòta una 
scala, un vas, una corda. Scorrere una scala ^ una corda ^ 
ec. (Couler) — Sblisgar un piat d'in man. Fuggire un 
piatto di mano . ( Glisser ) — Una cossà dov se sblesga . 
Sdrucciolente . Sdruccioloso. Lubrico. Liscio. Aggiunto a 
cosa sopra la quale si sdrucciola. (Glissant) •— Una e ossa 
ch'sblesga. Sdrucciolevole. Lubrico. Che scorre, che sdruc- 
ciola. (Glissant). Scivolare è voce Romanesca. È meglio 
adoperarla nel suo significato che è il fischiare ^o il sibila^ 
re del serpe. 

Sblìsgarola. Scorrimento. Lo sdrucciolare . C G/i55flcf« ) • 

Sblìsgòn. 5(iriiCcio/o. Sentiere che va alla china, dove con diifi* 
colta si può andar senza sdrucciolare. ( Endroit glissant). 

Sblisgot . Sdrucciolo . Sdrucciolamento . Lo sdrucciolare . ( Glissa* 
de . Faux pas ) . 

Sbragh iramèi nt . dealer ia . Cicalamento . Cicaleccia . Cicalio • 
( Babil . Caquet . Caqueteric ) . • 

Sbraghi rar. Cica/artf che si prende tanto per parlar troppo ( Ba^ 
biller ) ^ qnsinXo per ridire i fatti altrui. Cicalare gli altrui 
segreti . ( J)ire les secrets des autres ) ^— Sbraghirar vuol 
anche di>e stare in ascolto degli altrui segreti. (In franz. 
étre aux écoutes ) . Sì! dire in lingua treccolare jper fare 
la donnicciuola , o la zambracca : e pettegoleggiare per se- 
guitar le pettegole . 

Sbragunzar. Padroneggiare. Far dà padrona. (ilfaf^riW. Don^ 
ner U ton). 
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'Sdraiar. Gracchiare • Arrovellare. Alzar la Toeè, e adirarsi. 
( Brailler ) • 

Sbranzugar . Brancicare • Mantrugiare . Volger checchessia per le^ 
mani: maneggiare. ( PatrouiUer, Chìffonner). 

Shranzugòn . Brancicone . Brancicatore . Che brancica* ( Qui ma* 
nie> Qui chiffonne)* 

Sbrindalar. Sbrandellare. Mandar in brani. Metter in brani. 
( Mettre en lambeaux ) . 

Sbrindél . Brano, i Latnbeau ) — L'è andà t6t in-t-un sbrin-- 
del. E andato tutto in brani. N' avèir sbrindél in pi. Non 
se ne tener brano • Cascare a brani , Parlandosi di vesti , o 
simili, vale aver la veste lacera e logoi'a. ( Aller par lam* 
heaux ) • 

•Sbrìs . Sbricio. Povero in canna. Meschino, Vale poverissimo • 
( Très-pauvre . Misérabie ) . 

Sbroda. Broda, Arqiid imbrattata, avanzo di brodo. "-* And^r 
in sbroda, o in sbroda d" fasù . Andare in brodetto. Anda^ 
re in broda • Prendere un grandissimo piacere • ( Se pdmer 
de Jole ) • 

Sbróf. Spruzzo. Spruzzolo Sbruffo, Lo spruzzare •( j^ruv^^ ) . E 
metaf. Palmata . Ingoffo . Imbeccata . Dono che si dà o si 
riceve p^r vender la giustìzia, o per far monopolio. ( Pré" 
seni) — L^ ha ciapà un bòn sbióf. Ha pigliato V ingoffo. 
( Il 5' e>t laissé corrompre par des préseiUs ) — Dare la 
palmata . ( Graisser la patte ) — • Pigliar la imbeccata . 
( Se laisser graisser la patte ) . 

Sbracar. Sbrancare, Troncare, potare i rami, (Ébrancher). 

Sbrodai&. Brodoloso. Imbrattato. ( Barboni Uè ) , 

Sbrudaiar • Imbrodolare . Imbrattare . ( Barbouiller ) • 

Sbradaiòn. Imbrattatore. Che imbratta. ( Barbouilleur ) . 

SbrnfS. Zaffata. Quel colpo che danno altrui talvolta i liquori 
uscendo con furia in gran copia, e all'improvviso; e dicesi 
anche degli odori •( Rejaillissement d^ une liqueur ) — Sbru* 
f4 d* vein . Fiato . Sbruffo . L' atto del mandar fuori per boc«# 
ca il vento cagionato in corpo da soprabbondanza di vino, 
— Sbruffo. Certa quantità di vino gettato con impeto dalla 
bocca contro qualche cosa. (Flaquée. Gorgée), 

Sbrofar. Sbruffare, Spruzzar colla bocca. ( Flaquer). 

Sbrufpt, V. Sbróf. 

Sbrulà. Brullo. Privo di spoglie. ( péguénillé . Tout délabré)., 

Sbruzzar . Sbonzolare . Aprirsi ]e muraglie, o simili; rovinare» 
{CroiUer) *— - $bruzzar zò wpA massa dMègna, d'sass^ età» 



Sbonzolare; cadere. ( Rouler ) — Per carreggiare i condur- 
*^ re il baroccio. { Voiturer avcc un chariot). 

Sbuca. Sboccato .{ Egueulà ) . Rotto nella bocca. E per metaf. 
vale uomo largacelo di bocca ^ di lingua sfrenatissima'» ( Un 
homtne inal-embouché )• 

Sbufonzar . Sbottoneg giare . Motteggiar per offendere . I Bolo- 

. gnesi dicono ancora bufonar, ( Brocarder ) — Buffonare va- 
le fare il buffane. ( Bouffonner ) — Bufonchiare ^ vale bor- 
botfare. (Murmurer), 

jSbniitità. Scottato. Imbroglientato. ( Échaudé ), 

Shmìntar . Scottare con acqua calda. ( Echauder) — Sbulìntar 
un purzél . Abbruciare il porco. Vale scottarlo per pelarlo. 
( Echauder ) . 

Sburdelzar. Scherzare. Trastullarsi. Sbordèllare. Fare il bor- 
dello ^ del bordello. ( Badiner. Folàtrer) — Bordellare 
vale stare in bordello. 

SburdeUÒQ. Scherzatore. (Badin^ Folàtre). 

Sbursarol. Borsaiuolo. Tagliaborse. {Filou). 

Sburzigulamèint. Brulichio. Rimescolamento, è movimento in- 
terno . ( Remuement ) • 

Sburzigular. Muovere. Comnwovere* Agitare. {Remuer.Émou* 
voir ). 

Sbusamft. Crivellata. Foracchiato. (Troué. Criblé). 

Sbusamar. Foracchiare. Sforacchiare . Bucacchiare . Forare con 
ispessì piccoli fori . ( Trouer . Faire des frous ) . 
/ Sbusinamèint. Bucinarne nto . Il bucinare. ( Bourdonnement . Bruii 
sourd) ~ Bisbiglio. Bisbiglio. (Murmurc) -— Di qui i 
Toscani hanno, bisbigliatore ^bisbìgliatorio ^ ec. de^ quali noi 
bolognesi non abbiamo V equivalente • 

Sbusi nar. Bucinare. Andar dicendo riserbatamente , con riguar- 
do. f Murmurer . Bourdonner ) — Bisbigliare. Favellar pian 
piano. (Chuchoter; murmurer: parler bas). 

Sbusmar. Sbozzimare. Cavar la bozzima. (In franz. óter le 
chas ) . 

Scabóf, Scuplot. V. 

Scachira, s. f. Scacchiere^ e scacchiera. Quella tavola scaccata 
sopra la quale si ^hioca ap(\ì scacchi é ( Bfchiquier , Damier ) . 

Scadòur. Prurito • Prudore. Prurigine. Spezie di pizzicore di 
pelle in pelle. ( Démangeaison) — Avèir scadòur. Prude" 
re. (Démanger). 

Scaf. V. Schecc'. 

Scafèta. Rastrelliere. Strumento di legno £itto a gnisa ài scala 
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a pinòli^ dove si ten^no le stoviglie. (Dressoir) —^ Scafèt 
di aitar. Scalini * Qne^ piccoli scaglioni che si formano su- 
gli altari per posarvi in iìla i candellieri . (Gradins), 

Scagazza. Voce bassa. Battisoffia^ e baltisoffiola. Paura. ( Pezir. 
Tressailletnent de crainte ). 

Scagn. Corpo voto. Dicesi degli animali che non hanno avuto 
il cibo necessario, e che quindi hanno il corpo non pieno. 
XCorps vide^ sans nourriture ), 

ficaiòn dia calzèta . Mandorla delle calzette . Quel lavoro delle 
calzette che si fa per ornamento, e viene dalla noce del pie- 
de fin su a mezza gamba. 

Scala • Scala . — Scala stabile di pietra o di legno . ( E scali er ) 
— Scala a man. Scala portatile, ( Échelle ) — Scala da 
pirù. Scala a piuoli. {Échelle de bois) — Scala a luma- 
ga • Scala a chiocciola , a lumaca • ( En limagon . Caraco^ 
le) — Scalòuna fem. , e scalòun mas. Scalona fem. Scala 
grande. Il nostro plurale fa scalòuni fem. e scalón masc. Ma 
r italiano ha solamente Scalone al fem. pi. 

Scalastrà. Sgangherato, Male in ordine. ( Dérangé), 

Scalo. Scalco ' Quegli che ordina il convfto, mette in- tavola, 
ed anche trincia le vivande . ( Maitre et' Hotel ) — Scale 
del pruzessiòn. Ramarro. Colui che ha cura che le proces- 
sioni vadano in ordine. (Bédeau), 

Scaldapi. Ca/c?a/izno . -Cassetta di metallo, o di legno foderata di 
latta, traforata nella parte superiore, nella quale si mette 
del fuoco per tener caldi i piedi . ( Chauffe-pied • Chauffe" 
rette ). Alb. 

Scaldascrann. Frc/stamaceoTzi. Colui che giornalmente va in una 
casa o bottega e non vi spende mai Un soldo ^ né vi porta 
utile alcuno . (Fainéant ) • 

Scaldatori. Scaldatolo, Stanza comune de' Conventi dov' è il cam- 
mino. ( Chauffoir ) . 

Scaldei n. Zav^g^g'io. Chiamano i Toscani un vasetto di terra cot^ 
ta fatto a guisa di pentola, ma col manico di sopra come 
le mezzine, nel quale si mette furco,e serve per riscaldarsi 
le mani . ( Pot de terre pour so chauffer les mains ) — Vii- 
dar un scaldein. Versare un laveggio di fuoco ^ di cenere. 
* •— - Arbaltar , arversar un scaldein . Ribaltare , rovesciare un 
laveggio , 

Scalfarot. Scarferone* Arnese da vestire la gamba 4 Stivaletto. 
( Rottine ) . 

Sealir» Staggio . Quel bastone sopra 'il quale si reggono gli loalim 

i5 
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delle scale a pinoli • {Beton à soutenir les échèlons). 

Scalógna, s. f. Scalogno^ s. m« Agrume noto simile alla cipolla. 
( Échalote ) . 

Scalvar i alber. Scapezzare. Scapitozzare. Tagliare i rami agK 
alberi insino in sul tronco, che altrimenti dicesi Tagliare 
a corona. {Ététer). La voce bolognese è presa in signifi- 
canza figurata, Render calvo t'albero^ assomiglianda i ra- 
mi ai capelli delP uomo . £ di Catti V albero non si scapez- 
za, cioè non se gli taglia la testa, ma si tagliano ì rami 
d^ attorno alla testa . Sarebbe questo, a mio crederei un ter- 
mine degno di far parte della lingua nazionale. 

Scalzacan. Scalzacane. Scalzagatti . Mascalzone* (Gredin). 

Scamplózz. Scampolo. Pezzo di panno, o d^ altro drappo di due 
o tre braccia al piti^ avanzo dalla pezza. (Coupon) - — Si 
usa anche per avanzo, rimasuglio di checché sia. (Eest^). 

Scanda. V. Bianc. 

Scantalufar. Rabbuffare. Scompigliare. Disordinare. (Échcveler). 

Scanzì. Scansia» Scancia. Artide di legno ad uso di tener libri ,, 
scritture, e simili. (Tablettes à mettre dcs livres). 

Scanzlar. Cancellare* Dipennare . Scancellare. {Féffacer) •^*- 
Turnar a scanzlar. Ricancellare. { Effaeer de nouveau). 

Scapar. Scappare, Fuggire. Uscire, o andar via. (Échapper) 
— Scapar fat o det una cossa. Scappare a fare^ o a dire 
alcuna cosa , vale Lasciarsi andare a farla o a dirla qumr 
- si non %M}lendo . ( Se laisser aller : ou se laisser échapper 
quelque chose ] -^ Scapar , sblisgar un pésa d^ in man * Sdruc^ 
ciolare . Scorrere . Fuggir di mano . ( Glisser ) • 

Scapein. Pedule. Quella parte delle calzette che . calza il pie. 
(Chausson) — Quindi i Bolognesi dicono 5av^ir d^ scapein 
al formaggio Lodigiano quando ha cattivo odore* 

Scaplazzà. Ca/;^/;«//afa. Voce delPusp. Sberrettata. Salato col 
cappello . ( Bonnetade ) . Alb. 

Scàpoli. Inciampo. Intoppo. Lo inciampare, e la cosa in cui uno 
inciampa . La parola bolognese si prende nel solo secondo sì« 
gnificato. 

Scapuzzar . Inciampare* Intoppare . Inciampicare • Ed anche scap* 
pucciare. Percuotere il piede in alcuna cosa nel camminare. 
( Broncher ) -— * Per lo inciampare delie bestie da soma ooi 
diciamo trabucar ^ alla Franzese Trébucher. 
Scapuzzot, Inciampo. Intoppamento . Intoppa. Scappuccio. Lo 
inciampare. (Bronchade. Bronchement ) . 

ifScaraliateli, s. m. Scani^ha^tola^ s. i. ( Petite armoire vitrea )• 
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Scarabot. Scorbio, Sgorbio • Scarabocchio • Macchia d^ inchìcstro 

• cadato mila, carta . ( Paté d* encre ) — * Far un scarabot, per 

metaf. Abortire. (Casser ses Oiufs). 

Scara botar. Scorbiare* Sgorbiare, Scarabocchiare. Fare scor^ 

bi' Macchiar la carta con inchiostro , ( Faire des patés 

d* encre ) ^^ Schiccherare. È propriamente imbrattare fogli 

nello 'mparare a scriveremo disegnare; che anche dicesi ^ca* 

rabocchiare . ( Griffonner . Barbouilier ) • £ noi Bolognesi 

diciam piuttosto far di anzein , di rampein da bear : far 

di scartafazz. 

Scaracc\ Sornacchio. Quella quantità di catarro grosso, che in 
una volta si sputa. {Cr€u:hat)'' 

Scaraciar. Sornacchiare. Far sornaccbi. (Faire de gros cra^ 
chats) — Scaracchiare, vale beffare. 

Scaranzi . Squinanzia . Scheranzia. Scremenzia . Sprimanzia . An^ 
gina. Malattia che fa enfiar la gola, e che impedisce d^ in« 
ghiottire. { F^squinancie . Angine) -■ — I Bolognesi, che son 
burlevoli appropriano questa voce ad uomo magro, smunto, 
infermiccio. V. Scargoss. 

Scarfóia d^ai, d^ziv61a. Tunica. Pellicola. (Tunique). 

Scargoss . Questa nostra parola ha V etimologia dai Toscano Squar-* 
quoio add. che vale Sucido^ Schifo j ma più comunemente 
sì dice di persona vecchia cascatola .( (7/i vicux saligaud de" 
gotitant ) . I Bolognesi V usanp in forza di sustantivo , ed ap- 
propriato ad ogni sorta d^ animale affralito , accasciato • 
( Énervé ) , 

Scariular. Condurre^ portare colla carretta. (Brouetter) ^^ 
N|ri abbiamo inoltre Sbruzzar • Gondar con baroccio . — Sca- 
rnzzar* Co/2c(ur con carrozza 'In lingua non v^ ha che Car- 
reggiare, condurre con carro. Forse non starebbe male se 
vi fossero ancora Barocciare; Carrettare; Carrozzare. 

Scarm, add. Scarno. Che ha poca carne. (Maigre) ^^ Scarmo^ 
è la caviglia alla quale vien legato il remo. 

ficarnecia . Sopranome di un famoso Ciarlatano de* tempi andati ; 
da cui n* è venuto il proverbio. Mandar o andar a arscO'^ 
der in^t^al banc d"* Searvccia^ volendo inferire la impossi- 
biliti d* essere mai del suo credito soddisfatto , alludendo al 
banco, cioè ai danari e tutto T avere di quel Ciarlatano^ 
che fu da lui perduto in tempo che fu obbligato a fuggire 
per la troppa sua insolenza. 

Scarpa. Scarpa. < Soulier ) -^ Scarp, stivai eh' gnechen. Scar^ 
pe^ Rivali che scricchiolano. {Craqueter des souliers) — • 
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Avhit el scarp a cagatela . Aver le scarpe a eacaiuola . Aver- ' 
le senza aifibbìare o legare . ( Avoir les souliers sans boucle ) 

— Tgnir i pi in dòa para d' scarp . Tenere i piedi in due 
staffe. Tenere in un oiedesimo ne^^ozio pratica doppia* ( Avoir 
deux cordes à san are) ••— Stimar 6n cmod s'fa el prem 
scarp ch^ s' messn^ in-t-i pi . Stimar uno quanto il cavolo 
a merendalo eoine il terzo piede. Non istimare un fico* 
Cioè non ne far conto alcuno • ( Mépriser ) — N' èsser gnanc 
bòn d^ partar dri el scarp a 6n , o d^ spazzari el scarp • La 
Crusca ha Non esser degno di sciogliere le sue calciamene 
ta. Io direi ora, Non esser degno di sciorre le scarpe ad 
uno —Chi t'ha fajtto quelle scarpette, prov. della plebe bo- 

— lognese che vale Spulezzare • Battersela. Battere il taccO" 
ne . Calcagnare . Arrancare . Sbiettare. Voltar le calcagna . 
Mostrare il calcagno. Modi di dire tutti bassi che valgono 
fuggire. {Courir comme un basque. S^enfuìr). 

Scarpazzamèint. 5(7a/p/^c IO. Stropicciamento di piedi in andando. 

Scarpazzar. 5ca/picciar£. Calpestare ma con istropiccio di piedi* 

— Scalpitare vuol dire battere i piedi in andando . ( Tré" 
pigner). 

Srarpiòn . Scorpione . ( Scorpion ) . 

Sc8Lrtabtìia. Cartabello^ e scartabello . hìhro ordinarlo per lo più 
non istampato . ( Cahier ). Col nostro termine intendiam piut<» 
tosto qualunque carta o libro scritto di poco pregio. 

Scartozz. Cartoccio. Recipiente fatto di carta ravvolta in forma 
di corno . ( Cornet de papier ) — - Scartuzz dèi fnrmintòn . 

• Glume. 

Scatla. Scatola. (Botte) • — Qtiella da tabacco dìcesi più ap- 
propriatamente Tabacchiera • i Tabatiere ) — Avèir in-t-el 
scatel . Aver in tasca . Odiare, disprezzare, non curare. ( Dé^ 
daigner. Mépriser) — Vgnir in-t-el scatel. Venire in cu^ 
lo. Venire a noia.Noiare. Recar fastidio. ( Ennujrer. Dé^ 
plaire) — Avèir alter in-t-^el scatel. Aver altro in testa: 
Altro da pensare: Avere a noia. {In franz. étre ennuyé). 
Leter d' scatla . V. Letra • 

Scatlar. Scatoliere. Artefice che lavora scatole. (Faiseur, ou 
vendeur de boìtes ) • 

Scatlein, scatleina . Scatoletta . Scatolino .{ Petite botte). 

Scatlònna . Scatolona . Scatolone . ( Grande botte ) . 

Scavalcar . 5cava/car^ . Fare scendere, o gittare da cavallo. (De" 
monter. Jetter par terre) — In signif. neut. vale scender 

• da cavallo t iS/nonior^ • £ noi diciamo Smuntar . (JDe$cendri 
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de cheval ) — Scavalcare altrui figaratam. vfile farlo cader 
di grazia, o di grado d^ alcuno , sottentrando in suo luogo* 
{ Supplanter quelqu* un . Lui donner un eroe- en-j ambe ) i 
V. Schincadura. 
Scazzapla , scazzola . Asciatone • Legno in foggia di una mensola 
che si conficca negli stili, accomodati alle fabbriche, affine 
di posarvi sopra altri legni per far palchi. (Tasseaux). 
Scazzuiar. Questo termine vale precisamente cominciare ad ope^^ 
rare in un^ arte o scienza, ciò che comunemente vien mal 
fatto per cagione di poca pratica . Può corrispondere a Guaz*- 
zabugliare. ( Barbouiller). 
•^cciaf, e stiaf. Schiaffo . Guanciata . Gotata . Stiaffo. Colpo da- 
to nel viso con mano aperta . ( Soujflet ) . V ha ancora Cé/- 
fata» Colpo dato nel ceffo. — Dar un scciaf, avèir unscciaf , 
buscar un scciaf, noi diriamo alla francese Donner un vi- 
lain soufftet ; avoir un vilain squfflet ^ per Recare , o rice^ 
ver danno j male ^ disgrazia^ sventura, rovescio ^ torto • 
•Sccìafein. Guanciatina. Ceffatella. {Petit soufftet ). 
•.Scciafòn. Guancione» Ccffatone. Grande schiaffo. (Grand souf" 

flet). 
^cciafzar. Schiaffeggiare. Dare schiaffi. Dar le gotate. (Donner 
des soufflcts ) . 
6ccianc, scciancòn. Squarcio* Stracciatura. (Déchirure). 
Scciancar. Stracciare. Lacerare. Squàreiare . (Déchirer)* 
Sccianchein . Pettinatore di canapa $ dallo schiantarla • V« Can« 

nvein . 
Scciapa d* lègn • Scheggia . Stecca . Pezzo di legno spaccato ad 
uso di bruciare. (JÉclat de bqis) •— Scciapa, scciapein» 
Cer/ia. Colui ch^ è poco pratico nelle cose, e particolarmen- 
te nel giuoco. ( Novice . Apprentif) •— E così per poco pra^ 
tico nelle arti . Ciarpone . Acciarpatore . f Brouillon . Save^* 
tier ) — Scciapa d' còp . Coccio . Pezzo di tegola . ( Tuileau ) 
~ Scciapein per cattivo suonatore dicesi Strimpellatore • 
Scciapar un lègn . Fendere . Schiantare un legno . ( Fendre du 
bois ì • Schiappare vale fare schegge di alcun legno • ( Fen^* 
dre)* 
Sccìàpmsir , Acciarpare . Acciabattare. (Saveter). Per raonar 

male nn instrumento. V. Sgduzzar. 
Scciar. Acquaio. Luogo nelle c^se da smaltir T acqua .Passi per 
lo piti d* una pila di pietra . Si dice ancora pel luogo ov^ è 
la pila che riceve le sciacquature, ed altre acque immonde 
che si gettan via nelle case; ed anche il condotto ptr cui 
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si àÌL r esito a dette acque. (Évier). La nostra voce viene 
da Secchia^ cioè luogo su cui si posano le secchie , ed in 
cui si votaAo . A 

Sccióma. Schiuma. Spuma »{ Écume ) — ^ ^r la sccióma. Spw 
mare. Schiumare ^ neut. , e neut. pass. Spumeggiare , ( Mous^ 
ser) —-Sccióma d^ £èr . Scoria . Rosticci . Quella materia che 
si separa dal ferro già fonduto, quando si ribolle nelle fu- 
cine. ( Màchefer ) • 
Scciop. Fucile. Schioppo. Archibugio. Stioppo. Moschetto . Àr-- 
chihuso . ( Fusil . Arquehuse ) — • Far pora con un scciop vud . 
Bravare a credenza . Fare degli scoppietti colle fave fre^^ 
sche . "*- Un scciop eh' fa crest. V. Grest. 
Sccios . Fampa di calore . Caldaccio . Caldana • Caldura . ( Gran* 

de chaleur. Bouffróe). 
Scciumar. Schiumare* Levar la schiuma. {Écumer). 
Sccìumeina. Scumarola. Arnese di fucina ad uso di levar via 

la schiuma delle cose che si fanno cuocere. (Écumoire). 
Scciupèt. Scoppietto* Pezzo di ramo di sambuco nel quale, cava*-, 
tane T anima, s' introduce una bacchetta con due stoppacci^ 
di carta masticata, pallottole di argilla, o simili, di cui si 
valgono i ragazzi per fare scoppi • 
Scciupòa d'reder» Scroscio^ e croscio di risa.{Éclat de rire ) • 
Scciuptà . Archihugiata . Archibusata . Colpo d' archibugio . ( Coup 
de fusil ) — Trar del scciuptà. Archibugi ar e . ( Arquebuser ) 
— r Fucilare per ammazzar con fucile. (Fusiller). 
Scciuptira. Rastrelliera. Strumento dove si attaccano i fucili. 

(Rdtelier). 
Scciussir. Cernere. Discernere . Vedere distintamente. ( Voir dai'» 

rement). 
Scfòn. Scqffone . ( Gros bas).Là Crusca porta l'esemplo in Pa- 
taff. 9. indi: Il Commentatore dice che Scqffone in Lombar- 
dia vale Calzerone^ Calzerotto^ e per lo cap. antecedente si 
rimette se qui voglia dire altro di peggio: forse scofFone vale 
lo stesso che Ischio: onde toccar lo scofFope dinoterebbe atto 
osceno. Ed infatti noi pure usiamo il Vgoirjn-t-i scfón, 
per Venire a noia^ in fastìdio ^ e pilli bassamente in culo ^ 
Scfunar . Scoccoveggiare . Sgufare . Sgufoncare . E valgono Bur^^ 

lare . Beffare . ( Se moquer ) . 
8checc\ Camuso ' Dicesi del naso piatto e schiacciato, e di chi 

ha tal naso . ( Camus . Camard } • 
Acheina. Schiena. Dorso. Dosso. (Échine).l Bolognesi più edu- 
cati dicoao Feta in vece di Scheina , ritenendo questo termine 



( 23i ) 8 

■ > 

ptr più tfivialc* — Durmir in vcta. Dormir supino o r^- 
supino • Cioè colla pancia alP insù . ( Coucher sur le dos ) 
Lavurar d^sclieina. Lavorar coir arco ^ e col midollo del'* 
rosso* Lavorare a mazza e stanga, ( Travailler de toute 
sa force ) . 

Scheinc. Stinco. Osso della gamba eh* è dal ginocchio al collo 
dt*l piede . ( Le tibia ) • 

Scbermlezz. Brivido» Ribrezzo» Tremito cagionato dal freddo, e 
dalla febbre « ( Frisson ) • 

Schermlir. Sintirs schermlir al san^n . Sentirsi ribrezzo • Sentirsi 
diacciare il sangue . ( Frissonncr ) . 

Schernia. Scherno a diletto. Scherma e schema sono voci di- 
susate. {Àvanie). Ma il nostro termine corrisponde preci- 
samente a Bilica, Burla, scherzo, che però non afigradisca 
a coi si fa, ma sì gli arrechi dispiacere o danno. {Nique. 
Piaisanterie outrée ) . 

Scherniar, Schernire. Fare scherno a diletto. (Bemer). 

Schervèint d^aqua.Lo stesso che Àrvers.V. Figur. poi per don- 
na scapigliata^ mal vestitale brutta. 

Schetria (d*)* Lo stesso che dia bobla . Sgnòar d^schetria. Si'^ 
gnor di maggio , Signor da burla . « — Poeta d' schetria . Poe* 
tastro. — Piiòur d' schetria. Pittor de"^ miei stivali. — Ma- 
gnadòar d* schetria . Mangiator dappoco . — Una prova , una 
rasòn d* schetria. Una* ragione di niun peso ^ inutile. — Un 
a&r d^ «chetria. Cose da nulla ^ inezie^ ec. ec. In genierale 
d* schetria in Bolognese corrisponde a cattivo ^ o di poco 
conto in Italiano. (I Franzesi dicono de bibus.Une affaire 
de hibus. Un Poete de bibus* Une raison de bibus. Il est 
fem.J. 

Scbibizz (d*). A schimbescio. A schimbecio. A schimbesci. A 
schimbeci. A sghembo. A schiancìo. A traverso. A schisa. 
Di schiancìo . Per iseh lancio . Di traverso . ( De biais . De 
travers) — Andar d^ scbibizz . Andar di traverso^ storta-* 
mente. ( Alter de travers ) — Tucar , dar d^ scbibizz. Schian^ 
ciré.. (Frapper de biais. Donner de coté). 

Schicarar. Votar spesso bicchieri di vino. Presa la similit. da 
chicchera. Schiccherare^ vale imbrattar fogli nello ^mparara 
a scrivere. (Griffonner). 

SchìTiaì . Spalliera . Queir asse o cuoio o altra s) fatta cosa, alla 
quale sedendo s' appoggiano le spalle. {Dossier ). Schienale 
significa la schiena , per lo più si dice delle bestie da soma* 
( Croupe ) . 
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Schifiradara . Stincata » Tercossa nello sìinco. (Coup qu* on se 
donne sur V os de la jainhe } • — E fì^,. Gambata* Avèir una 
schincadura, far ciapar una schiucadura • ^v^r la gambata'^ 
e dar la gambata. Quando la tua donna s" è maritata ad 
un altro. {Jjonner un croc-en-jambe ) . V. Scavalcar. 

Scliincars . Pr^/id^re una stincata. {Se donner un coup sur Vo$ 
de la jambe ) . 

Gch'ÌDÒun, s. m., e schmòuna^s. f. accr. d' schei na. Gran, sc^ie*- 
na . — Avèir una gran schìnòuna . Esser schienuto. ( Avoir 
le ràble épais ) . 

Schiratel. Scoiattolo. Animai salvatico noto .( Écureil ) — Det- 
to per similit. ad uomo magro. Mingherlino. ( Malingre* 
Maìgrelet ) . 

Schiribezzi. Ghiribizzo . Capriccio . ( Fantaisie, Caprice \. GV I-^ 
taliani hanno anche il verbo e i derivati: come Ghiribizza^ 
re , Ghiribizzante , Ghiribizzoso , Ghiribizzatore , Ghiribiz'» 
zamento • 

Schivila. JZara a chi tocca. Zara alP avanzo •Proyerhì che va- 
gì iono a chi ella tocca suo danno. {Tant pis pour celui d 
qui touche ). 

Schìzzi^^nòus. Schizzinoso. Schifo .{ Revéche . Difficile ) •— Far 
al schizzignòus. Far del vezzoso^ dello schifo* {Faire le 
dégoùté). 

Scéfia. Cuffia^ e scuffia. Copertura del capo, che usaji le don- 
ne. ( Coiffe. Coiffure ) — Scufiein di fandsein . Cuffietta da 
bambini. ( Béguin ) — Scofia da not . Cuffia di notte. ( Cor^ 
nette) — Avèir la' scofia . V. Imberiag. 

Scorger . Fars scorger . Farsi frustare metaf. vale farsi beffare per 
qualche scenipiataggine , o azione fatta a sproposito . ( Se /aire 
moquer ) . 

Scorta . Scorta . ( Escorte ) — Fars dia scorta . Far gruzzolo* Bag^ 
gruzzolare . Mettere insieme della moneta . ( Faire un magot ) • 

Sciot , o bscQt. Dar un scot. Rifar le carni. Dar loro una pri- 
ma cottura, quando son vicine a patire. Fermarle. ( Re-^ 
faire de la viande ) . 

Scova • Scopa . Arbuscello con cui si fanno scope da spazzare • 
(Bouleau) — 5copa. Sorta di castigo a^ malfattori • ( Fouet 
qu'* on donne aux criminels ) . 

Scramazzol . Capitombolo . Capitondolo . Salto col capo alP ingiù • 
( Culbute ) — Far di scramazzù , Capitombolare, ( Culbuter ) 
— Figur. per Morire d' un colpo , d'* wi* archibugiata . — 
Dscòrer a scramazzù . Parlare inconsideratamente . ( Patler 
étourdiment ) • 
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Scrana • Sedia . Seggiola • Scranna . ( Chaìse . Siége ) — - Scrana 
da partarir. Predella. Arnese di legno sopra il quale sì po- 
sano Je donne quando partoriscono . ( Lit de misere ) . 

Scraneina . Seggiolina . Seggiolino . Pìccola sedia. ( Petite chaise ) 
— - Scranein, chiamiamo noi Bolognesi una seggiola tutta ri» 
coperta e imbottita, persino nelP appoge^iatoio . 

Scranèl. Pnrtar a scTanèì . Portare a predelline. Sì dice quando 
due, intrecciate fra loro le mani, portano un terzo, che ri 
si mette su a sedere . ( Porter sur les bras ) — Scranél dèi 
▼iulein. Po;2tic^//o. Negli strumenti di corde si dice per si- 
militudine quel legnetto., che tiene attaccate e sollevate le 
corde. (iChevalet ) . 

Scranòuna, s. f. Seggiolone^ s. m. Acer, di seggiola. (Grande 
chaise): 

Screta da afìtar. Appigionasi . Quel cartello in cui è così scrit- 
to, e si pone nella facciata deMuoghi, che si hanno ad ap- 
pigionare . ( 'Ecriteau de maison à louer ) . 

Scrimài. Parafuoco. Mòbile che s^ adopera neir inverno per ri-' 
pararsi dal troppo ardor del fuoco . ( Écran ) . 

peritura. Scrittura. La cosa scritta. ( Ecriturc) — Éssr indrk 
d* scriturà ; Esser indietro un'* usanza . Essere addietro • 

Scudèla. Scodella^ (Une ócuelle) — Scudéla dia balanza. Gw 
scio . bacino • Coppa della bilancia . { Bassin , plateau de 
la balance)' — Scudéla d^ lègn da metri i quatrein . V. Bus* 

Scnd^ar . Pelare la terra. Levare V erbe dalle zolle. (Peler la 
terre ) . 

Scadladònr. Trincone. Beone. E tutti gli altri nomi portati in 
Bevant. V. 

Scadlar, trincar. Sbevazzare • Sbombettare . Pecchiare . Zizzola-* 
re. Cioncare. Imbottare. Bere con larga mano. Trincare^ 
Bambettare . Strabere . Sbevere . ( Trinquer . Buvotter . Lam^' 
per • Chopiner . Chinquer . Gobelotter . Godailler . Boire com* 
me un trou. Boire à tire iorigot, Boire comme un lem'' 
plier . Sucer . Fiùter . Fesser bien son vin . Ivrogner ) • 

Scndlein dèi candlir. Piattello del candelliere . 

Scudleina. Scodellina dim. di scodella . ( Petite écuelle ) — Scu^ 
dleina dia chechera. Scodellino^ s. m. , delle tazze da caflfè. 
( SouS' coupé ) . 

Scndlot ( Fra ) . Torzone . Laico . Frate servente . ( Frere Lai ) . 

ScadrinarsL. J2am/?6r5z il codione. Stroppiarsi nel codione , e nel- 
le cosce. £ per similit. affaticarsi di molto travagliando. 
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Sculiarà. Crestaia. Lavoratrice di creste ed altri abbigliamenti 
per uso delJe donne. ( Faiseuie de Modes)» 

Scumari . Seccume . Tutto quello che ha di secco sugli alberi , 
e sulle piante. ( Bois mort. Branches et feuilles seckes)» 

Scunquass. Conquasso. Sconquasso. Il conquassare. {Secousse. 
Ehranlement ) •^- Andare, mettere in conquasso • Andare^ 
mettere in rovina. {Tomber en ruine . Euiner). 

Sconquassa • Conquassato • Sconquassato . ( Brisé . Ébranlé • Fra^ 
casse ) . 

Scunqnassar . Conquassare. Sconquassare. Fracassare, sbattere , 
mettere in rovina. (Fracasser. Éhranler. Briser). 
cupazzòn . Scapezzane • Colpo che si dà nel capo a mano aper- 
ta . ( Taloche ). 

Scuplot. Scappellotto. Colpo dato nella parte deretana del capo 
colla mano aperta . ( Taloche ) . 

Scur, Bur. Scuro. Oscuro. Buio . ( Obscur . Somhre) — Vgnir 
scur. Abbuiarsi. Annottarsi. Farsi buio. Farsi notte. {Se 
fair e nuit ) — Scur, spnrtì . Imposte delle finestre . Legna- 
mi che servono a chiuder le finestre . ( Boisage des fené^ 
tres ) ^ 

Scuratar i^usì. Abbrustiare. Mettere alquanto alla fiamma gli 
uccelli pelati per tor loro la peluria rimasta • ( Flamber la 
volaille ) . 

Scurdghein. Scorticatore. Colui che scortica ^ (Écorcheur) — 
Scorticatoio. Coltello tagliente da scorticare. {Couteau à 
écorcher ). - 

Scurenzia. Soccorrenza. V. Cac:aré]a. 

Scurèza. Coreggia. Peto- Il suono di quel vento che si manda 
fuori per le parti di sotto . ( Fet ) — Anche noi diciamo 
Pèt^ ma in significato di piccola coreg:gia. I Bolognesi poi 

^ usano per maggior decenza la parola Vèint in vece di 5cu« 
rèza. (Vent) — Scoréggia in Italiano vale coreggia di 
cuoio. ( Courroie) — Èsser culòur d'scurèz. Essere intera 
riato, livido. ( Pale ). 

Scurezz, Raccapriccio. Capriccio. Quel tremore che scorre per 
le carni, e che per orrore di che che sia & arricciare i pe-^ 
lì,^ per febbre sopravvegnente. ( Frisson • Prissonnement ) 

— Scurezz per Paura^ 

Scuria. Frusta. Sferza . Ferza .( Fouet ) — Noi pure alla Fran- 
zese diciamo Fuèt per lo staffile che adoperano i cavalieri • 

— Ciucar la scuria , la frósta: meta£ JDomifiare. Coman' 
dare . 
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Scnrid : Sferzata . Co1f>o eli sferza • ( Coup de fouet ) . 

Scuriar. Sferzare i cavalli. Frustare. Percuotergli colla sferza. 
( Fouetter • Donner des coups de fòuet ) • 

Scnrot. Buietto. Buiceio. Alquanto buio. {Un peu obscur )• 

Scursar. Scoreggiare. Buffare. Far vento. E per metaf. Sbom" 
lardare. Tirar delle cor^^gie^ o peta. I Bolo^oesi per piii 
pulizia dicono anch^ essi Tirar di veint ; far di veint . ( Ptf- 
ter. Làcher des vents ) — N' far che scurzar. Spetezzare m 
Spessej^giar le peta . ( Peter souvent ) . 

Scarzi. Usiamo noi Bolognesi questa parola in vari significati, 
ma sempre per denotare; cosa stravagante ; onde diremo Scur- 
zi a un Uomo o donna di viso o di corpo non ordinario^ 
che direbbesi Caricatura i oppure Abbigliata stranamente . 
— Scnrzi , a un Racconto ridicolo , p. e. sinti st scurzi . -— 
Scurzi a un Imbroglio^ Pericolo^ da cui s^ è scampato for- 
tunatameùtes am tòn truvà in-t-un brót scurzi, cioè In un 
brutto imbroglio^ pericolo. — Per altitudine stravagante. 
. ( Position singuliere ) --^ fer Scorcio. Federe una statua in 
{scorcio , per banda : cioè di fianco , di profilo . ( De coté . 
De profil ) . 

Scurzira^ scurzireina • Aggiunto che le donnicciuole ^anno per 
vezzo ad una. bambina graziosa, che si direbbe Bellina: Spi-* 
ritosa. — Scurzi razza vale Furba ^ impertinente , 

Scarz&n.. Petardo. Coreggiero. Che ha in uso di trar coreggia. 
( Peteur. Qui pete ). 

Scusar. Scusare .{ Excuser ) ^^ V h T istèss che dir scnsam. Non 
se ne far nulla. Dare in nulla ^ o in nonnulla • 

Scussamèint. Scuotimento. Scotimento. Agitamento. Agitazione* 
Scoua. {Secodment. Secousse ) -^ Barcollamento. {Bran-^ 
lement • Balancement ) . 

Scussar . Scuotere . Agitare . Ed anche Scossare per fare scossa» 
( Secouer • Ébranler ) -— Scussar d* una cossa . Barcollare • 
Non star fermo. Perché stia paride non barcolli. ( Baiane- 
cer . Branler ) . 

Scateina. Caldina^ e caldino. Luogo ov^ è caldo per lo percuo- 
ti mento del sole, f Lieu échauffé du soleil). 

Scatèint. Scottante, Che scotta. {Qui brulé ). 

Scavar. Frustare. Scopare. Dar la frusta ai malfattori. ( Fasti- 
ger .Donner le fouet ). Scovare significa cavar del covo le 
fiere, ed anche scoprire. { Fair e débucher ) . 

.Sdareina. Spazzola. Scopetta. Setola. Ficcoìa granata colla quale 
•i nettano i panni • ( Vergette . Époussettes . Brosse ) • Setola 
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si chiama propriamente quella ch^è fatta colle setole dì por- 
co. (Brossse). Scopetta^ e spazzola quella fatta di filo di 
saggina . Si prendono però indifferen temente V una per V al- 
tra • Anche i Bolognesi chiamano granadél quella legata co- 
me una scopetta, e fatta pure con saggina. {Vergette) •— 
Spazzola da ripulir le scarpe . ( Décrotioire ) . 

•Sdarinar . Spazzolare . Spolverare i panni . Setolare , nettare con 
setola. {Bros^er* Epousseter) -— Sdarinar el scarp, i sti- 
vai . -Ripw/iVe le scarpe^ gli stivali .{ Décrotter lessouliers^ 
les bottes ). 

Sdarintin, sdarìneina. Spazzolino. Spazzolina . Sciolina • SetO" 
letta . ( Petites époussettes ) . 

Sdazz. Staccio. Spezie di vaglio fine con cui si cerne la farina 
. dalla crusca . ( Sas . Tamis ) • 

Sdazzà, s. f. Stacciata. Quella quantità di farina che sì mette 
in una sol volta nello staccio .{La quantità de farine^ etc. ) 
• — Sdazzà add. Slacciato . ( Tamisé ) . 

Sdazzar, v. a. Stacciare. Separare collo staccio il fine dal gros- 
so . ( Tamiser . Sasser ) • 

Sdazzar, sust. Stacciaio . Colui che fa, e vende gli stacci. ( Fai- 
seur on vendeur de tamis ) . 

Sdegnar una piaga. Inasprire una piaga. {Ai grir , Irriter). 

Sdoss ( a ) -— Cavalcar a sdoss . Cavalcare a bardosso^ a bisdos" 
so; a cavallo nuc/o. Sulla schiena nuda del cavallo. ( Mon^» 
ter un cheval à nu; ou àdos nu;sans selle ;ou en poil)» 

Sdandlar. Dondolare. Muovere in qua e in là la cosa sospesa. 
(Brandiller. Branler) • — Sdundlars. Dondolarsi .( Se do'^ 
diner . Se bercer ) . , 

Sèc. Secco. Privo d' umore, f 5^c,) — Secco per magro. (iWai- 
gre. Sec) — Sèc, magher stia,- sèc cm'è un óss : una dona 
passa da la Madona degl'ass, che n^ ha che la pél e gross» 

^ Scarno. Magro. Macilento. {Maigre. Déckarné. Qui n'* a 
plus que la peau sur les o$). 

Secata, Secatura, Secagen. Seccagine. Importunità. Noia. Fa^ 
stidio. {Gène. Importunità. Ennui). Seccatura non è di 
lingua. 
*Secatòur, secata , secasti vai , secatura, om secant. Rompicapo. 
Seccatore. Mignatta. Seccafistole. Zecca. Mosca culaia. 
Importuno . Increscioso . { Fàcheux . Importun . Fmnuyeux ) . 
Seccante non è di lingua . 5^cca^2/i050 è aggiunto che si dà 
agli alberi quando hanno addosso rami, o tronconcelli secchi • 

Sedia. Calesso. Sedia posta su due stanghe lostcnate davanti dal 
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cavallone di dietro sa due ruote, per uio di portar nomini. 
( Caleche ) . 

Sedìol , sediulein . Calessetto . Calessinq . Biroccino . f Cabriolet ). 

Sèdia . Setola . Pelo luogo del porco che ha sul 61 della schiena. 
( Soie ) — Setole . Crepacci . Picciole scoppiature e fessure , 
che si producono nelle mani, nelle labbra, e spezialmente 
ne^ capezzoli delle poppe delle donne. { Gergure • Crevasse ) . 
V. Piars. 

Sègn . Segno* (Marque. Signe) — Lassar al sègn in qnal. La^ 
sciar la traccia. ( Laisser les vestiges ) — Segn dèi zug.' 
Marche, Segni, Brincoli. {/ettons. Marque s , Fiches). V. 
Ferlein . — - L' è una cossa eh' passa al sh^n , i segn , la part. 
Passar i termini. Eccedere. Trapassare i limiti , U<»cir del 
convenevole. {Sortir des bornes ) — Sègn in-t-al zug dia 
streia. Bomba, K cosi Star a .^ègn . Toccar bomba, ( But ) 
— E fig. Turnar a sègn. Tornare ^ stare a bomba. Ritorna- 
re sulla callaia, Turnar in carza. ( Revenir sur son sujet ) 
— • Segn, toc dia messa, dravemarì, dia bendziòn . Tocco • 
Quel sonar che fa la campana per chiamare alla benedizione « 
a messa •( Timer la messe; tinter le sermon ), Noi diciamo 
air uso franzese al sòuna la messa, la prèdica. Ita messe, le 
sermon tinte. Cioè sonano i tocchi della messa, della pre- 
dica. — Star a sègn, in virga frrrea. Non riscaldarsi la te^ 
sta . Non ubbriaca rsi . E così h^. Non oltrepassare il conve^ 
nrvole^norì eccedere. — A pèil e sègn avv. vale Appuntino» 
( la franz. à point nommé )• 

Segulèt,.falziiiéla. Faiciuola, Falcetto^ dim. dì falce. ( Faucille), 

Sèi • Sego , Sevo , Grasso rappreso d^ alcuni animali che serve per 
far candele. {Suif), 

Sh\da, Seta, (Soie) — Sèìda flossa. Seta stiacciata, 

Sèigutl. Falce, Strumento adunco di ferro, col quale si segano 
le biade, e l'erba. ( Faux ) — Falce f enaia ^ o fienale. 
Falce da segare il fi ♦no. ( Faux à faucber le foin). 

Sèi rapi • Scempio, Semplice^ add. Contrario di doppio. ( Simple ) • 

Sèler. Sedano, Appio. (Celeri), 

Sem, add. Scemo, add. Che manca di qualche parte della pie* 
nezza, e grandezza di prima. — Un ov, un fiasc sèm; una 
bòt sèma. {Diminuél Baissé). ■ — Sèm d' zervél . Scemo. 
Sciocco. Dì poco senno. (5ot. Bète, Niais, Stupide, Hébé^ 
té. Imbecille )• 

Semuleina, s. f. Semolino^ s. m. Sorta di p^sta ridotta in pic« 
. eiolissimi .graaellini , che cotta si mangia in minestra. (Se^ 
moule ) • 
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Sena. Scena ^ Il paese, e laò^o fìnto snl palco de* comici .( Sc^ 

ne) — EJ sen. Scene, ht tele confitte sopra telai di legno, 

"dipinte per rappresentare il luogo finto da* comici . (5c&/2^5 ) 

— L'è sii/zèss una b^la sena. Per Fatto. Azione. Litigio. 

( // est arrivò une plaisant'e scene , une étrange scene ) . 

Senari . Le Scene . ( Scenes * Décorations ) -'— Per metaf. Petto • 
Seno di donna. ( Gorge) -^ Un bel senari. Un bel petto. 
{Une belle gorge) — Scenario vale foglio, in cui sonò de- 
scritti i recitanti, le scene, e i luoghi pe' quali volta per 
volta deono uscire in palco i comici , e altre simili cose con- 
cernenti le commedie. 

£^a^ e sépen plur. che scrivevansi sìpa^ e sìpen^ air antica. 
5m, e Steno plur. Queste voci sono ora fuor d^uso,e di- 
cesi sia , 5/6/1 . Una volta sarà stato comunissimo il sìpa giac- 
ché il Tassoni nella sua Secchia rapita chiama i Bolognesi 
per Popolo del sipa. L* Alberti nel suo Dizionario registra 
questa voce Sipa^ e le dà il significato di Sii{Oui). For- 
se avrà equivocato col Se po^ che vale Si certo. 

Sequèinza del'cart, «S^m^.Semi si dicono le quattro diverse sor- 
te nelle quali sono divise le carte delle minchiate , o del tre- 
sette; Danari; Spade; Coppe; Bastoni. {Couleur, La pi'- 
que^ le cCBur^ le carreau^ le tre/le^ sont les couleurs des 
cartes),lì nostro termine tuttavia è preso dal Franzese 5e- 
quence con cui intendono il seguito di pii\ carte dello stes-» 
so seme. 

Serpa, ^^rpc • Neil' uso dicesi anche alla cassetta delle carrozze 
quando vi siedono i servitori in vece del cocchiere. 

Servir. Servire .( Servir ) — - Servir da bosc e da rivira. Servir 
di coppa e di coltello. Fare a uno ogni sorta di serviti! • 
( In franz. étre le couteau pendant de quelqu* un ) . 

Servizièvel. Serviziato. Che volentieri fa servizio. {Serviàble* 
Obligeant) — Serviziale , vale Clistero ed anche Servitore* 

Set , Sefte . ( Sept ) . Amazzasèt , e stropia quatords . V. Amazzar • 
•^^ Set fig. per Schianto; squarcio. (t)échirure) — Èsser 
d' set cot e una buida . Vale Essere di malizia raffinata . 

Sfigattà . Sfegatato , voce bassa . Sviscerato . ( Tran si ) — In Bo- 
lognese è preso anche per mescAi/io , mancante di checchessia • 

Sfigattars . Sfiatarsi . ( S* époumoner ) . 

Sfilacce Filaccica. Fila che spicciano da panno rotto^ o strac- 
ciato. {Fils qui se détachent d* une étoffe)* 

Sfilacià. Sfilacciato. Che sfilaccia. (Éffilé). 

fi£iaciar9. Sfilacciare. Far le filaccia. iÉfaufiler^ S'éjffiler)* 
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Sfilacibns. Sfilacciato^ j che sfilaccia « {Éfflléy ^^ Filoso. Pieno 
di fila • ( Plein de filets « ou de filaments ) — Caren sfila- 
cì&usa . Carne tigliosa . ( Dure . Coriace ) • 
Sfilars* Sfilarsi. Rompersi il filo della schiena. Uscir del suo 
luogo una o più vertebre nelle reni . ( 5^ éreiruer ) *— Al 
8^ è avo a sfilar. Egli à stato per dilmibarsi, -^ Fig. noi 
diciamo Sfilars per Affaticarsi oltre misura. 

Sfilatara. Filatera. Filattera. -Fi/oTessa. Quantità, moltitudine. 
Ed anche fila» 

Sfilater^. Sibiloso . Che batte molto e fischia la s in parlando. 
( (2^^* prononce en siffiant ) . E siccome questo modo di par- 
lare è da gente di bassa condizione , così i bolognesi danr 
DO V epiteto di Sfilater al Birichein , ed anche prendon le 
tante volte V uno per V altro . 

Sfilza. Fi7za. Più cose infilzate insieme in che si sia. (Un filet. 
Un rang de choses attachées ensemble ) '•^ Shìza d^fig./i^c- 
sia di fichi • ( Botte ou chapelet de figues ) — Sfilza dia 
gavèta . Bandolo . Capo della matassa che si lega per trovar- 
lo .( La centaine de^ V écheveau , que r on coupé pour l e 
devider ) • 

Sfiopla. Cocciuola. Pìccolissima gonfiatura per lo più cagionata 
da morsicatura di zanzare^ e cose simili^ ( Éievure^ ou pe* 
lite ampoule)^ 

Sfiurar. Sfiorire. Sì dice di fruttaio d'altre cose quando se ne 
trasceglie il meglio. (Effleurer) -^ Sfiorare vale cogliere 
ì fiori, che anche noi bolognesi diciamo Sfiurar^ ( Defletè^ 
rir ). 

Sflar da la sèid. Y. bassa. Trapelar di sete . ( Mourir de soif). 

Sflèinga.. Cartaccia- Carta di nessun vs^lore nel giuoco. {Matà^ 
vaise carte ) • 

Sftota d'^pèint. Frotta^ e f rotto. Moltitudine di gente insieme « 
{Troupe. Foule). 

Sfoia. Soglia* Sogliola. Sorta di pesce di mare mplto nota. 
(Sole), 

Sfrandai. Frastaglio. Ci/u:ischio» (Taillade. Découpure). 

Sfrapla. Carota. Fandonia * Frottola. Trovato non vero., infin- 
ta. (Fable. Hah^erie ) — Cuntar del sfrapel, dar ad intèn* 
dee del sfrapel. Cacciare j o. ficcar carote. Dare ad inten- 
dere altrui cose che non soa vere. Contar fandonie.(l)oa* 
ncr des c^^^sades . Coater des fagots , des fadaises ) • 

Sfrapl^r . Contar fandonie . ( Contet des fadaises ) . 

Sfraplòn, sfraplunazz^ Coirotajio,. Raccontakor di fandonie^ dji 
frottole . ( Conteur de fadaises . Haòleur ) . 
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Sfratòn. Sparviere» Assicella squadrata o scantonata con manico 
fìtto per di sotto ad uso dMn tonaca re. 

Sfrìs. Frego, Graffiatura. Graffio. Sgra,ffio. (Egratìgnure) — 
Fregio . Sfregio . Taglio fatto sul viso . ( Balafre ) . 

SFrìsaLT » Graffiare . Se«^nare leggermente la superfccie di checches- 
sia con cosa tagliente. ( fi grati gner ) . Sfregiare . Fare un 
taglio nel viso altrui . ( Balafrer ) . 

Sfròmbla. Fionda • Frombola . Frondola. Fromba . (^Fronde). 

Sfrumblar. Frombolare. Tirar sassi colla ivouihà . { Fronder ) — 
I Bolognesi usano questa voce per similìt. nel significato di 
gettar checché sia con impeto, ed il più lontano possibile, 
come se si gettasse colla fionda . 

Sfulgnacar. Barbugliare. Parlare in modo ftiale articolato, poco 
distinto, come farebbero i Tedeschi la lingua italiana. ( jBr^« 
douiller ) . 

Sfumars. V. Sbìgnarsla. 

Sfundà, guast , arvinà. Sfondato* {Gate. Buine) •— Sfondato 
per Insaziabile . ( Insatiable ) • — Ree sftmdà • Ricco sfonda- 
to ^ vale ricchissimo. (Richard: très-riche). 

Sfundar . Rompere. Sfondare. ( Enfoncer ) — Pust sfandar . Che 
tu possa crepare. 

Sfundòn; Rottura grande. Sfondamento. Lo sfondare. ( Enfon» 
cement ) — Sfundòn d' reder • Riso dirotto. ( Ris immodcré ) , 

Sfund radòn . Briccone • ( Maraud ) . •— • Razza sfundradòuna . Raz^ 
za jnalandrina . ( Mauvaise race ) . 

Sfundrói , sfundrócc^ . Lordure . Sedimento che si trova ne* vasi mal 
netti, in acqua, od altri liquori sporchi. {Fondrilles). 

Sfnraciar. V. Sbusamar. 

Sfurm igulamèint. •In/ormico/aTn^Tito. FormicoHo. Dolore simile 
alle morsure di molte fòrmiche . ( Fourmillement ; Ébulli-' 
tion de sang. Picotement) -^^ Avèir un sfurmigulamèint, 
sintirs sfurmigular. Informicolare. Patire o avere V infor^^ 
jnicolamento . ( Avoir des ébullitions de sang ) . 

Sfurmigular, verbo. Formicare » Dicesi di cose che han vita e 
moto , e son numerose e spesse a guisa delle formiche. { Four^ 
miller ) . 

Sfurmigular, s. m. Formicaio. Formicolaio. Mucchio, ©quan- 
tità di formiche; ed anche il luogo dovè elle si ragunano. 
(Furmiliere) — Per quantità di checchessia. 

Sfurzein. Sferzino Minutissima cordicella a due £ la. Spago tor- 
to da sferza. ( Bistord ) — Far un sfurzein, metaf. Sfotxarsi. 

Sfuignlt. Lordo ^ e impiastricciato* ( Barbouillé ) . 
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"StasgnaLT. Lordare. Impiastricciare. (Barhouitler). 

Sgablar, sdaziar. Gabellare. Sgabellare. Sdoganare. Pagar la 
gabella, e liberar la posa pagandone la gabella. (Pa^er la 
douane; les droits d* entrée ) — Non gabellare quello che 
dice unOy vale Non credergliele: Non passargliele: che i 
bolognesi dicono, Quésta ìv paga gabéla; o A n'^i farèin 
pagar gabéla; qnando scherzando si vuol dare eccezione à 
quello che altri racconta . ( Ne point croire une chose à 
quelqu^ un ) — Sgablar metaf. vale Morire . 

Sgadezza . Segatura . Quella parte del legno , che ridotta quasi in 
polvere, casca in terra in segando. (Sciure de bois). 

Sgààònr . Segatore . C6\ni che sega il Ugnarne .( Scieur de long} 
— Mietitore. Colui che sega le biade. ( Moissonncur ) — 
Falciatore . Cojui che sega il fieno . ( Fauckcut) — Sgadòur* 
Strimpel latore per cattivo suonatore. 

Sgadlira. Segatura . L^ azìon del segare. ( Sciage ) "— Ai medtr'. 
Segatura delle biade . Mietitura . f Moisson ) — Sganda , sga- 
ri dia stbpia, dèi fèin. Falciatura. Segatura del fieno. 
( Fauchaison ) «— Tgnir al vein al tèimp dèi meder , dia 
sganda . Serbare il vino alla segatura • ( Pour le tems de 
moissonner ) . 

Sgalember. Taiar d^ sgalember , èsser d^sgalember. Dicesi de* pan- 
ini e simili tagliati A sghembo.* — Andar d^ sgalember • ^/i* 
dar sghembo. V. Schibizz. 

Sgalunà. Scosciato. Che ha le cosce slogate. (Qui a les ci^isses 
disloquées ) . 

Sgambetlar • Gambettare , Sgambettare . Dimenar le gambe • ( Gam^ 
biller). 

Sgambózz, avv. (In). Sganibuzzà, add. Sgambuccìato . Dlcesi di 
chi sta senza calze. (Déchaussé )• 

S?amufar, lo stesso che Sgrafgnar. V. 

Sganapar, onzers i bafi^, sbater T oss barbein, tafiar. Scuffiare m 
Pacchiare , Dare il portante ai denti . Ungere il grifo o il 
dente . Sbattere il dente. Toccar col dente. Far ballare i 
denti. Sbasoffiare. Strippare. Tutti termini bassi, che vai- 
gono mangiare avidamente, itfaci/iare a due palmenti. ( Bé^ 
frer . Goinfrer . Brifer ) . 

Sganassòn. Ganascione. Colpo dato colla mano aperta nella ga« 
nascia. {Gourmade")» ^ 

Sganda ^ sgarì . Segatura , falciatura del fieno . V. Sgadura • 

j^anga. Una cossa dia sganga, una projposizìòn dia sganga 9 et& 
Detto della plebe che vale d'* schetria. V. 
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Sgangar ( Voce bassa ) . Stentare . ( Manquer ) — Far sfangar noe 

. cosaa .. Farìa aspettar molto. {Tratner ea longueur)» 
Sgar. Segare fi legna/né, ( Scier) — Segare^ falciare il fie^ 

no, ( Fquchef ) — Segare le piade , mietere »( Moissqnner ) . 
Sgarar . Sbagliare . Errare . ( Se méprendre ) . Dicesi ancìie Sgar^ 

rare, Sgararc vuol dire vincer la o;ara. 
Sgaravlar. Raspollare. Aad^r cercando i raspolli d'* nva , ( Grap^ 

piller). ...... 

Sgarb, sgarbari. Sgarbatezza. ( Impolitessse . Mquvqise gracc , 
Grossiereté } , L'Alb.' porta ancora Sgarbataggine citando 
il Fatinoli. Il nostro termine 5^ar&arì ^ equivéile ancora a 
Sgraziataggine. ( Maussaderie , Gaucherie ). 

Sgarbla . Sciarpellato . Aggiunto d' occhio cjie abbia le palpebre 

rovesciate. ( Eraillé ). . , . . 

• Sfarmi a . Scarmigliato . Scompigliato . Arruffato . (,^chevelé ) . 

Sgaròn . Strafalcione . Erroraccio . ( Faute, grossiere . Grosse béf 
tise) — Far di sgaron. Strafalciare. ( Pairc'^des fautes) g 

Sgartar. Dicesi delle piante che si tagliano rasente a (erra, prr- 
chè ripullulino più rigogliose.. 1>^ lingua v' ha Sgarrettare 
ma usato solamente al jproprio per Ta^/mre i garre^fV , trat- 
tandosi d' animali V non al figurato come facciam noi ap- 
propriandolo ^lle piante . Questo nostro verbo cotanto espre»- 
* sivo e preciso meriterebbe di essere inserito nej Vocabolario 
della Lingua Italiana. — Vale anche Scalcagnare • Pestare 
o calcare altrui il calcagno della /scarpa andandogli appres- 
sò . ( Écuter ìes souliers ). 

i^gar^, rezz. Riccio. La -scoi za spinosa, della , castagna. { Bourse) 

' — Sgarz da sgarzar Li lana. Scardassò. Cardo] Strumento 

con denti di, fil di £ti^ro auncinati ^ col cfuale si raffina la 

lana,* à(5cioccKe si possa ' filare ..( ^arc/é a cardcr la laine), 

Sgarzadòur • Cardatore. Scardàssièrè. Colui che carda la lana. 
.( Cqrdeur de Iqine )• Noi usiani piuttosto pinadòiira da la" 
tia ^ e jc'osì ptnar per Scardassare . 

Sgavagnar. Dibattere. Scuotere con f or t a qualcheduno y e per Io 
più ancora malmenandolo . (jibranler) — !E così sgava- 
gna rs . Dibattersi con forza . ( S^ ébranlèr ) .' 

Hgàozz . Coccio . Pezzo di vaso rotto di terra cotta .( 7^( . MoTcenu 
de pop de terre cui te ) — Greppo. Vaso di terra rotto, 
( Pot de terre casse) — Éssr nn sirdpzz'.' Èssere una conca 
fessa ydìct'fj di chi abbia poca .sanità, f, Ih franz, atre mala* 
'dif: valetudinaire) — Al dura pio uri sg'dbzz, utja' caram- 
pana, una carugnètà d** un san » Basta più'unà conca f£ssa\ 
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tkt una salda , e vale che talora rivt plft un malsatìò cbe 
un sano ( Un pot casse dure plus long-tems qu^ un neuf ) 
' — Per simil. Far di sgduzz per Abortire • Sconciarsi •( Fair^ 
une f nasse couche ) . * 

Sgduzzar un instruinèint . Strimpellare. Stonare cosi a mal' mo- 
dp. (Jouer mal d'euri instrument). 

Sghergnapapla. Sghignapappule . Jtiidonà; che ride sgangherata- 
mente. {Rieur; qui aimé à rire). Alb, 

Sghergnazzanèint . Sghignazzamento ^ Sghignazzata. Sghignai'- 
zìo, (Éclat de rire ). 

Sghergnazzar . Sghignazzare, Ridere sganghera tacente, smodera- 
tamente .'( F<iir^ de grandi éòlats de rire). 

Sghergnazzòn • Ridone.Qht ride spesso e volentieri. ( jRfceir: qui 
alme à rire ) • Alb. 

Sghessa . Sagratìna . Sagratona , Voci tasse , Dal sacra fames de* 
Latini. Fame grande. (Grande faim). AlL. 

SgiazzeI ( Lègn ). Diacciuolo . Che si spezza facilmente, f Cassant ); 

£gra&nar. Graffiare^ e j^rti^are . Propriamente stracciar la pel- 
le coir unghie, o cob altra cosa simile, (^gratigner) ^-^ 
Sgraffignare^ voce bassa. Rubare, Portar via. Involare, 

8gra%not. Graffiatura , Graffiamento • Graffio, Sgraffio, {Égrà^ 
tignure ) . 

Sgrafgnutòn. Sgraffionc, Sgraffio grande. {Une grande égrati'» 
gnure ) , 

Sgrana. Spicciolato ^ parlandosi d' uva e simili, e vale tolta dal 
picciuolo. Sgranato y cavato dal baccello. (Égrené). Vale 
anche Disunito, Separato^ {Epar pitie). 

SgranadlÀ • Colpo dato con una scopetta . {Coup de brosse ) • f iti» 
\ìàno\\e[Granatata, Colpo di granata .( Coup de baiai). 

Sgranar. Sgranare. Sgusciare, Cavar i legumi dal guscio. Sgu- 
sciare la fava, i piselli. (Éco)sser) — Sgranar. IVu/S/^ri?- 
ciolare. Sgranellare, {Égrapper) -— Sgranar un èX.Aver 
ira , ed invidia . V. Ai . 

Sgrinzlamèint . Scrosciata . Lo .scrosciare . ( Craquement ) . 

Sgrinzlir i deint . Scroscia r^ . Si dice del formar quel suono che 
fa in masticando la rena, o simil cosa infra i denti. {Cro* 
quer. Craquer), 5 , ^ 

Sgrisòur, sgrisurèt . Brivido. Capriccio. Tremito cagionato 3aÌ 
freddo, e dalla febbre. {Frisson). 

Sgmgnar. Sgrugnare. Dare de* colpi nel viso. {Donner de$ 
gourmàdes). Alb. , ^ 

SgrtigDÒti\ Sgrugnone . Sgrugno . Sgrugnata . Colpo dato nel vi» 
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colla inano serrata • ( Gourmade ) • Noi bolognesi non abbia- 
mo r equivalente a Sergozzone eh* è uà colpo dato nella go-> 

la a man chiusa air insù • 
Sgaaiton (d^). Guardar d^sguaiton. Guardare sottecco^ di sot* 

lecchi. Di nascosto, alla sfuggiasca. ( Rcgarder du coin de 

r (Bìl ) — - Andar vi d* sguai ton« Andar via di soppiatto^ 

alla sfuggita. (S^en alter à la dérohée). 
Sgualmidra. Travari o n' i truvari la sguaini idra. Trovarci o non 

trovarci il verso; la maniera giusta •{ Trouver V expédieni 

en quel^jue chose). 
Sgoahir Tu. V. Amustar* 

Sguataròn. Guattei accio . Lavascodelle . (Filain marmiion)* 
Sguater • Guattero . Servente del cuoco • ( Marmiton ) . 
Sguazzaniói . Guazzo . Luogo pien d* acqua • Umidita come d* acqua 

versata . ( Gàchis • Lavage ). 
Sguazzaròn. Intingolo mal fatto. (Mauvais raeoùt )• 
Sgubar. Facchinrggiare . Affacchinare . Far fatiche da facchino* 

( Peiner comme un crocheteur '\* 
Sguflar. Scuffiare. Mangiar con prestezza ^ con ingordigia. Modo 

basso. {Bdfrer. Goinfrer)^ 
Sgugiól. Gozzoviglia, e gozzoviglio. (C^gaillé) — Tors un 

sgugiól d' qualcdón • Prendersi trastullo , divertimento di 

. qualcuno • 
iSgugiularsla. Go2zot;i^/iar5, Star in gozzoviglia .( Faire gogail" 

le). 
Slgi^gnar. Ghignare. Sghignare. Sgrignare. Sorridere per di- 
sprezzo . ( Rire sous cape . Ricuner ) . 
£lgne^. Guizzo. Vizzo. Floscio. Mucido. Molle. Cascante. Sì 

dicie di cosa che non ha consistenza , o T ha perduta •( J7a5- 

. que . Mollasse ) . 

J$guìlar. Sguizzare. Lo scappare che ^nno i pesci, o altre cose 

,. simili di mano a chi gli tien presi . (Glisser . S'* échapper) è 

Sgiiinguagnà . Floscio. Fievole' Snervato .( Flasque ). Ed anche 

Sgangherato. Sconcio. Scomposto. Come Un mobile sgaJ^ 

gherato . ( Dérangé ) . 
Sgujnzai. 6^/iì/iza^/io. Cordicella con cui si tengono avvicinati i 

cavalli accoppiati al timone. (Couple). 
Sgulà. Scollacciato. Col collo scoperto, ed è proprio delle don- 
ne quando il tengono senza fazzoletto, e colle vesti poco ac- 
. collate. {Décolleté) t— Dicesi anche Scollato e Sgolato. I 
* ' Bolognesi usano dire piuttosto Una dona chWada dsc verta | 

per Una donna jcoUacciata , e Sgulà , pel Vestimelo scollato • 



S^ladoMi • Scottatura • Stremìtk stiperiore del Tettìniento scolla- 
to . ( Échancement d* un habit proche du cou ) • 

Sgambdd. Gomitata. Percossa del gomito, o che sì & col go« 
mito . ( Coup de coude )' — Dare una gomitata • ( Cou-^' 
dojrer ) . 

Sgumbdòn, accr. di sgambdà. Forte gomitata; come quelle de* 
contadini . ( Grand coup de coude ) • 

Sgnmbei« Scompiglio. Confusione. Perturbamento. (Confusion. 
Trouble. Dàsordre). 

Sgnmbiar. Scompigliare. Disordinare ^ Confondere. {Brouiller., 
Troubler) — Vale anche Turbare. 

Sgnmbiot. Scompigliume. Massa di cose scompigliate. (Galima^ 
tias . Brouillàmini ) . 

Sgtmzdbi . Quantità di cose . ( Beaucoup de choses ) • 

Sguradeina • Picciola pulitura • ( Petit poliment ) •— Dar una 
sguradeina. Forbire un poco. E fignr. Dir villania. 

Sgnrar • Arrenare , pietre , stoviglie , rami , ec. vale pulirgli stro-> 
finandogli con rena . ( Écurer ) . 

Sgozladura . Rimasuglio del liquido sgocciolato . — Gocciolatura 
è il segno che fa la gocciola. È Sgocciolatura è Fazione 
dello sgocciolare. 

Sguzlamèint . Gocciolamento . Sgocciolatura . Il gocciolare ,{V a/* 
etion de dégoutter ) . 

Sgnzlar • Sgocciolare. Versare infino all' ultima gocciola . ( Égout" 
ter). 

Sguzzaift* Gocciolato. Sparso di gocciole. (Dégoutté). 

S^zzaiar. Gocciolare. Cascare a gocciole. Versare a gocciole* 
( Dégoutter ) . 

Si^ Sei. {Six ) — N'dar né in si, né in set. Non dare né in 
cielo ^ né in terra. Non saper quel che si dica o faccia. 
(S'égarer). 

Siarpa. Ciarpa. Il taffettà che portano sulle spalle le donne* 
( Écharpe ) . 

Sicura , avr. Sicuramente . Sicuro , avv. ( Assurement • Sdrement • 
Certainement ) . 

Simiton plur. Lezia^ Lezio: ma per lo pia Lezie plur. Costume 
e modo pieno di mollezza ed affettazione usato da donne per 
parer graziose, o da fanciulli usi ad esser troppo vezzegpa« 
ti: Studiati v^zzi . Simiton non diversifica molto da dssnóm^ 
usandosi ìndiflferentemente P uno per T altro per carezze^ 
moine ^ vezzi ^ grazie .( Mignardises . Caresses). E così &r 
^i simiton vale Far carezze. Accarezzare. Ammoinare t 
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ammulnare. — Si adopera la nostra voce anche per Lezio^ 
saggine^ ec. Y. Dssn^m. Simiton viene da Semituono ^ che 
appunto s^ usa voce di semituono nel far vezzi • 

Sinsalari . Senseria • ha mercede dovuta al sensale> ( Genserie • 
Courtage ) . 

Sintó. Per <Se/i£i£or da sentire. (Senti). 

Sistemar. Ordinare. Assestare, Porre in ordine. Mettere in se-^ 
sto. ( Arranger ) - — Sistematizzare^ vale formare sistema • 
( Faire un sjrsteme ) . Ali). Anche questa nostra voce bolo- 
gnese è molto espressiva • . 

Slagn. Arrendevole. Pieghevole. (SQuple).'V. Floss, Sguegn • 

Slanz. Ztancio. Sbalzo. Salto grande. (JS/a/is)'-^ Di primo 
lancio^ avv. Subito, a prima giunta. { If abord ^ Au pre^ 
mier abord ) . In Italiano dicesi bensì Slanciare ^ ma non 
v' ha Slancio . 

Slat • Scoscendimento . Lo scoscendere . ( Éboul^ment ) . 

Slatar , $l^vinar • Scoscendere • Smottare , Franale . Ammottare . 
{Crouler. S^ ébouler ) > — Slatar un rag^^« Slattar e^* Spop" 
pare . ( Sevrer ) . 

Slavacc\ slavaciamèint (dal francese Lavage). Lagume. Guaz^ 
zo. Ogni grande ammollamento che si faccia nelle .case, o 
altrove per acqua versata sul suolo. ( LaViige • Gdchis) ^— 
Slavacc\ caren slavacià; stuvà slavacià* Carne J>rodosa.^ ec. 
{ Lavqge ) ; — SlavaccV per similit, dicona i bolognesi per 
Consumo di checchessia. — • Far Un gran slavacc\ Dissipa'» 
re. Consumare. (Dissipar). . ^ 

Slavaciar. Dilavare . Immollare . Fkx perdere la propria virtii 

per dilavamento . ( Laver ) . 
Slavaciòn.<Cp/£iì che fa guazzo^ lagume. E per similit. CA^ 

consuma . ( Dissipateur ) • 
Slavar. Dilavare. Consumare e portar via in lavap^o. ( Laver) 
, — Slavar al stòm^. Dilavare lo stomaco. Invincidire lo 

stomaco^ vale renderlo molle , debole . (Affoiblir Vestomac) 

— Gulòur sJavà. Color dilavato^ vale smorto. [Terne). 
Slavinamèìnt . Scoscendimento. V. Laveina. Slat. 
Slavinar. V. Slatar. 
Slissar. V. Sblisgar. 
Slucadura. .JDi5/o^a/7ie/i^o. (Dislocation). L^Alb. porta ancora 

Slogamento. Slogatura. 
Slucars uri pè, un brazz. Slogarsi ^ dislogarsi un piede, un 

braccio . ( Disloquer ) . 
Smaciadòura, s. f. Cavamacchie^s, m. Colui che cava le macchie* 

(Dégraisseur). Alb. 
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S^maiétk) o femnéld dranzinèl. Femminella. Quella maglietta 
ove entra il ganghero pgsto a' vestiti per affibbiargli, { Por- 
te d^ agrafc ) . 

Smaliziar . Scalttire . Di rozzo e inesperto fare altrui astuto e sa- 
gace . ( Déniaiser • Dcgourdir ) • I>* Alb. porta Smaliziato 
per terni, dell' Uso . ' 

Smalvein , ciarabaciòn^ Svenimento» Sincope* ( Défaillance ) • V. 
Fastidi. 

Smamars. Deliziarsi . Goder delìzie , gioire, (K/vi'é dans les de-* 
lices ) . 

Smanc . Scemamento • Mancanza • ( Déchet ) « 

Smancar . Mancare . ( Manquer ) — Smancar sbta qual , sman-* 
car la téra . Mancare il terreno sotto i piedi, — Smancar 
per Restar di fare. Desistere. Cessare. (Manquer). 

Smanèz. Maneggio. Avere il governo, la direzione. (Regime. 
Administration ) . Per Movimento . Agitazione . ( Remue'^ 
ment ) — A sì in-t-un gran smaqèz. Siete in gran movi'* 
Tnento^ in grande agitazione. 

SmangiuLar • Masticacchiare . Dantecchiare . Denticchiare • Man-* 
giare poco e adagio. { Màchoter )• 

Smannzar . ( Dovrebbe scriversi Smaiiezar ) . Maneggiare . Tratta- 
re^ toccare colle mani . ( Manier ) — Smannzars . Maneg" 
giarsi . Agitarsi . ( Se remuer ) — Smannzar i quatreiti , la 
roba di alter. Avere in amministrazione ^ servirsi de cfe- 
nari rf' altri . Amministrare , Maneggiar gli affari . ( Manier )• 

Smarì , s; f. plur. Smanie^ s. f. plur. (Extravagances). 

Smariassar. Smargiassare. Far lo smargiasso. {Faire le Irava^ 
che ^ le rodomont ) . 

Smariassata. Smargiassata- Smargiasseria . Millanteria: bravata: 
rodomontata • ( Habierie . fanterie • Fanfaronade • Rodomoa^ 
tade ). 

Smarìassòn , gradass , spacamnntagn . Smargiasso . Cospettone . Spac « 
cone. Bravaccio. (Fanfaron. Bravache. Rodomont), 

Smasslar^ dal reder. Smascellar delle risa^ di risa. Sganasciar 
delle risa» e dalle risalo per le risa . Sganasciare . Ridere 
smoderatamente, sgangheratamente. ( Rire à gorge déplojrée^ 
ou à ventre déboutonné ) • 

Smasslòn. Mascellone . Colpo dato dalla mano sulla mascella. 
( Un ' hon soufflet ) . 

Smazzaqula, sgualdreina. Ciamm^/i^oZa^ Zambracca. Donna vi- 
le. Il nostro termine bolognese > vale veramente donna eh' è 
•pesso in giro per h città in pettegolezzi | e passatempi ^ edf 
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alcuno nella tacca del zoccolo. Vale lo stesso che àVerld 
in tasca . ( Mésestimer . Dédaigner ) . 

Sònn, 8. f. , e talvolta mascolino. Sonno ^s, m, ( Sommeil , Som' 
me) — Far vgnir sònn. Assonnare, Indur sorino. ( En-* 
dormir) — Vgnir sònn. Pigliare il sonno. Mi piglia il 
sonno. ( Le sommeil me prend)-^ An' poss ciapar al sòon. 
Non posso pigliar sonno, (fé ne puis in* endormir ) — Ès- 
ser mort dà la sònn . Cascar da la sònn . Morir di sonno. 
Cascar di sonno. Sonnif erare. (In franz. étre accablc de 
sommeil ) — Far uq sònn . Fare un sonno . Schiacciare un 
sonno. Dormire un sonno; modo basso. (Dormir un boa 
somme). Sònn aìzir. Sonno leggiero » -— S&oq dar. Son* 
no profondo. V. Diirmìr. 

Sonolèinza . Son nifer amento . Primo sonno, principio di sonno. 
Inclinazione y propensione al sonno. In lingua, Sonnolenza 
vale Intenso aggravamento di sonno, simile al letargo 5 strug- 
gimento di dormire. (Grand assoupissement ) • 

Sonza . Sugna . Grasso di porco . ( Axonge ) — Dar dia s6nza . 
Modo basso. Solare. Dare il camino - Ungere gli Stivali» 
Piaggiare. Adulare. (Cajoler. Flutter), 

Sópa. Zuppa ^ Suppa. (Soupe) • — Sópa d'vein; Pane intriso 
nel vino. (Soupe au perroquet) - — Sópa in bòéa. Zuppa 
segreta. Si dice quella che fa altrui beendo, mentre abbia 
ancora del pane in bocca . ( Boire pendant qu* on a du paia 
à la houohe ) • 

Sópi . Soffio. (Soufflé) •^ Ih-t-un sópi . In un soffio. In uh 
fiato . In un girar d'* occhio . ( Fn un din d'* eeii ) . 

Sopravèint. Avèir dèi sopravèint a quàìcdón. Signoreggiare, Do^ 
minare alcuno . ( Prendre le dessus ) . 

Sorbel, Sorbo. Albero che produce le sorbe .( Corine . Sorbier)* 

Sorbla . Sorba, Frutto del sorbo. ( Corme . Sorbe ) • 

Sòsta. Molla. Strumento per lo più di ferro cfae fermo da ana 
banda si piega agevolmente dalP altra, e lasciato libero ri- 
torna nel primo suo essere ond* egli fu mosso, e serve a di- 
versi usi di serrature , e d' ingegni . ( Ressort ) — Sòsta da 
brazzal. Fi^rm^sza. Fermaglio, (Bracelet). 

6ót, «ust. Siccità. Aridità. Seccore. Asciutto. ( Sécheresse) — 
Per la sóta tòt i san andar* Tutti sanno camminare per 
/' asciutto. 

fiót, add. Asciutto i Asciugato. (Sec) *—■ Sót cm* è la lèsca. 
Asciutto i abbruciato di danaro. Vale senza un <juattrino« 
( Qui est à sec) — D' in sót in sót. Di nascosto^ All'* inf 
provviso. Improvvisamente* 
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Sbt^ e Sbtà^ ayn Sótto. (Sous) • — Sòt pago. Soppanno^ avy. 
Sotto i panni. ( Sous les habitsy — S<^t sacòn. Reder sòt 
sacbn . Ridere di soppiatto . ( Rire som cape ) — Una seri- 
tara registra sòta a la letra A^B. Vaa scrittura notata A^ 
B. {.Une piece inventoriée ious la lettre A^ J3. j — Vnl* 
tar d* siila in so. Voltar sottosopra • •— An imUarey gnanc 
una map.d^s^ta in sd. Non volgerei una mano sossopra* 
&tc6 . Codone . Quella parte della groppiera che è tonda , e pas- 
sa sotto la coda de) cavallo ^ del mulo ec. ( Culeron ) . 
Sotgbala. fSo^^Q/o • Quella striscia di cuoio, parte della testiera , 
che pas^ sotto la gola de) cavallo. (Sougorge^* 

Sottsànivra • Sottosopra • Sossopra . ( Sans-dessus-dessous ) • Per 
considerato tutto insieme « Sottosopra» (Tout compté et ra^ 
battu) — iPer AlV incirca; circa ^ (Environ). 

Sóver. Sughero» Smero. (Liége). 

Soyerzèt. Sopraggitto. Sorta di lavoro che si fa coli* ago, o per 
congiugnere fortemente due panni insieme, o perchè il pan- 
no soir estremità non ispicci, e anche talora per ornamen- 
to . ( Sur jet ) * 

Sòal. Sole. {Soleil) • — S&ul shiavd, amala, smort.. Sole alba* 
cinato t annacquato . ( Soleil foible j • — A P occ* dèi sòul • 
Ferza dfil spie . — Andar . lìx dèi sòul v Tramontare . Col" 
carsi. (^Coucher du soleil), ; — Livars dèi sòul. Levar del 
sole . ( Levar du soleil ) — Ayèir di madon a) sòul • Aver 
terra y a della terra al sole . Aver del suo al sole. Vale 
posseder hèni stahili. ( Avoir des biens au soleil). 

Sòalfen, s* m.^ e sòulfna, s. f. Zolfo. Solfo. { Souf re) — Dar 
al sòulfen^ola sòulfna. Solforare, (Soufrer) — Sòulfen, 
e sul&n pltur* V. Sulfanél . «-^ Una cossa ch^ ai è sta dà al 
sbulfen. Solfato. Solforato. lasolfato^ vale impiastrato di 
solfo . ( Souf rè ) « . 

Soyracverta d^ una letra» Sopraccarta^ Coperta d^una lettera» 
( Enveloppe). 

Sòard. Sordo. (Sourd) — N^ èsser ne mot, né sburd. Essere 
avveduto , svelto . Saper prevalersi delP occasione . 

Spacar. Spaccare* Fendere. (Fendre) — « Spacar un quatrein^ 
un. cavèii^ per ^ mèzz • V. Cavèil . -^ Spacarsla . Far del grande . 
Far it grande. Grandeggiare. ( Trancher du grand )^ 

Spacòn. Spaccone s Cospettonc Smargiasso. (Bravache) 

Spacunata. Millanteria. Fanteria, Smargiasseria. Vento. Spi 

panata • Millanto. Iattanza. {Fanterie Piatterie. Fanfa^ 
roimade ^ — t Far del spacunat. Sbraciare •^ Squartare • Far^ 
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una squartata» Far lo spaccone. (Faire te hritvache )^ 
Spader i deìht. Allegare i denti. QaelP effetto che fanno Je co- 
se agre , o aspre a' denti . ( Agacér ) . 
Spaghèt. Cordellina . ( Ruban étoit ) — Metr nn spaghèt al nas, 
vale Incuter timore . -^ Spaghetto in lingua , vale Cordicel" 
la sottile; Lazza sutila. 

Spaiar al ^ran . Spagliare . Levar la paglia dal grano . ( In franz» 
dter la paille), V. Trar al gran. 

-Spala. Spalla. ( Épaule ( — Strènzers in-t-el spai. Fare spai" 
tucce. Restringersi nelle spalle per mostrare di non sapere 
alcuna cosià . { Serrer * Hausser les épaules ) — Èsser fat un 
mìntiè in-t-el spai a 6n. Vale Essere impiccato. Preso dal 
' costume che ha il carnefice dì porre i piedi sulle spalle al 
paziente. --^ Trars dedrì dal spai una cossa . B£i£tar5i , o get* 
tarsi una cosa dietro alle spaile , vale Metterla in non ca^ 
lere . 

Spalèta, spaleina. Spalluccia ^ dìm, di spalla. (Petite èpaule). 

Spanèzz. Una cossà che n' è spanezza. Vale Una cosa che non è 
così comune^ solita ^ ordinaria» {Une chose qui iC est pas 
des ordinaires ) . 

Spanzà . Corpacciata . Scorpacciata • Mangiata eccedente di chec- 
ché sia. — Fars una spanzS d*qual. Fare una corpacciata^ 
una scorpacciata di alcuna cosa. Cioè cavarsene la voglia* 
( En manger à ventre dèhoutonné ) . 

Spaplars. Spapolarsi. Non si tener bene insieme • Disfarsi* {Se 
dcfaire . Se fondre ) • 

Sparazism . Voglia grande . Brama ardente . ( Grande envie ) • ' 

Sparguel da V aqua santa . Quél del cis - Pila delP acqua bene'» 
detta . ( Bénitier ) — Quél del cas . Taso delf* acqua bcne^ 
detta . ( Bénitier ) . 

Spar^u'ìar . Sparpagliare . Sparnicciare. Spargere ih qua e in là. 
(Éparpiller. Épandre) — Quando si vuole intehdere per 
Dissipare, usasi piuttosto Sparnazzare. {Dissiper). 

Spartirà. Madia. Cassa per uso d* intridervi dentro la pasta da 
fare il pane. (Houche): 

Sparz. Spàragio. Frutice noto. {Asperge)» 

Sparzara . Sparagiaia . Luogo piantato di sparagi . ( Plant d* as^ 
rges ) . 
^ na. Sparaghella. Sparagio salvattco. {Corrude). 

Spass . Spasso . ( Amusement ) •— Éssr a spass • Esser ozioso ; o 
fuor d'* impiego; o di servizio» 

Spassèz di tuset. Cestino. Arnese di vimini nel quale i bambini 
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imparano a eamminare, ( Roulette cT enfant ) -^ Carrueeio* 
Strumento di legno con quattro girelle, ove si mettono i 
bambini, perchè imparino ad andare. ( Roulette). 

Spatla di pitor. Mestichino. Coltello d'acciaio che serve a' pit- 
tori per mescolare ì colori « ( Amasiette, ou eouteau de pa* 
lette pour les couleurs ) • 

Spafèint. Star d'9pavèint« Star d* incanto. Vale stare adagiatisi 
Simo. 

Spazi. Spazio* (É$p€ice) ««- Spazi tra una rèiga e F altra, tra 
una parola t e T altra • Lacuna * Quel luogo voto nejla scrit- 
tura « che resta tra una riga e T altra ^i o tra una parola e 
l'altra. {Lacune. Vide. Intetruption). 

Spazzad&nr, Spawno* Che ha cura o ufficio di spazzare. (jBa- 
lajreur)n ' 

Spazzein. Slercatante a ritaglio di panni ^ ec. 

Spdal fv^ andrebbe Vm muta Spedai). Spedale, e Ospedale. 
(Bùpital* Hùtel-pieu) — l! Ospedale de' pazzi. ( Petites 
jnaisons ) — *• Ospitale sust. Tale Ospizio; e add. vafe Ospi" 
tahiie^ che usa ospitalità. ( Bospitalier). 

Spdira ( T'andrebbe Ve muta Spedirà). Alare guernito di ram- 
poni da. due parti ad U90 di sostenere lo spiedo « {Hatier), 

Spedzgar. V. Spess§;ar« 

Spèid* Schidione. Schidone..Ei oggi comunemente 5/>i>cfo . Stru- 
mento di ferro lungo e sottile, oel quale a' infilzano i car- 
naggi per cuocergli arrosto. (Broche). 

SpeÌDj|S« m. Spina ^ s« £ Stecco acuto e pungente de^ pruni , del- 
le rose^ e simili. {Épine} *-« Spein prugnol . Spino. Spi'' 
na « Pruno. ( Ronce. Buisson épineux ) — Spein bianc • Spi** 
no bianca. Spina bianca % ('Aukepiae) <*- Spein zervein. 
Spina cervina. ( Nerprun )—^ Spein zudK Spina giudaica^ 
a lUarrucca. (Paliure) — • Éssr ih-t-'i speii>. Esser sull^ 
fune • Star villa corda . Vale star colP animo sospeso , e dub- 
^ bioso , aspettare con grandissiiho desiderio^ e struggimento « 
( Sur i^ incertitude ) . 

Speina • Spina del pesce • Lisao, • ( ArSte ) — Lavurir a speina • 
Xauora ricamata a spina. ( Broderie à grain d^ orge ) — - 
Spina per Cannella della botte . ( Cannelle j . 

Spelónca. Stamberga.. Edifizio, o stanza ridotta in pessimo sta- 
to ^ ove appena si possa abitare^ {Galetas) .^ *. * ** 

Spelta. Speldùi%t spelta. Sorta dì biada pia restosa^ piii loppo* 
sa del (àrro r { Épéautre ) .. Msi i bolognesi chiaman comune- 
mente Spelta hk farina grossa del farro infranto di cui fanno 
minestra l^gierc* 
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Spènder* Spendere. ( DéjAfinser ) — Spènder' è Bpande^. Spen* 
dere senza ritegno. Spender gli occhi. Sbraciare . Sbracia* 
re a uscita, { Prodi guer iJilapider ) — Chi piò spènd mane 
spènd. JS^ vai più un colpo di maestro, che due di mano- I 
vale. È più utile servirsi delle persone pratiche benché la 
spesa sia maggiore. 

Spenzer. Spignere-. Spingere. Pignere. Urtare. {Pousser) — > 
Spignerc è anche contrario di dipingere, ma i bolognesi di- 
cono Scanzlar .( JB^accr la peinture) •-^Ponzare. Par for* 
za per mandar fuori gli escrementi del corpo , il parto, e 
simili. (Fair e dcs efforts . Pousser^ cornute pour accou'^ 
cher ^ etc. ) — I Bolognesi non hanno il verbo puntar^ ma 
hanno bensì il sast. /;u/izamèi;i£ , chje intendono essi perquel** 
la sensazione , che uno ha quando è prossimo ad evacuare, e 
ne sente difficoltà. I. Toscani hanno Ponzomento , ma è Ta* 
zione, il ponzare. ( V effort ). I pouzamenli fatti nel ient" 
pò del parto ^ che i bolognesi direbbero al spenzer. — • I 
Toscani pure per simiìit. parlando di chi non possa, o non 
voglia favellare se non adagio,. e quasi a scosse, e per dir la 
parola deWolgari , cacatamente , dicono : E^ ponza. {Il cher-* 
che les paroles). Che noi volgiamo in Stimar a dscòrer^ 
o piuttosto D.scdrer a spinton , 

Spepla. Pispola. Uccelletto della spezie delle allodole. Allodola 
mattqlina , corriera . ( Farlouse ) — I Bolognesi per simili- 
tudine danno raggiunto di spepla a Ragazza vispa» 

Sperlungòn* Spilungone. Lungo as«ai.( Longue perche. Élancé. 
Haut en jambe ) . 

Spesssar. Spesseggiare. Fare la cosa spessamente , e in fretta. 
( Réitérer ) — Noi bolognesi diciamo tante volte Spedzgar 
( parola che pare composta di spesso e piede ) e vale SpeS' 
seggiare i passi ; Far passi triti. ( Réitérer les pas )• 

Sperzurar. .1 Bolognesi sogHoa dire, Zurar e sperzurar^ma con 
questo Secondo termine non. intendono lo Spergiurare che 
vaie fare spergiuro^ ma bensì giurare replicatamente . 

Spianar. Spianare. Pareggiare. Ridurre in piano • (Applanir) 
— Spianar un insóni , modo proverb. che Tale Avverarsi 
d^ un sogno , 

Spiangula^nèint. Pianto. Piagnistèo. Pianto frequente. (Pleurs.^ 

♦ • Gémissemens ). 
Spiate! • Piatto. Ispia^ato. Di forma piana. (Plat. Applati ). 
Spi'atuna. Piattonata. Colpo col piano della spada* {Coup de 
fiat d* une épée). 
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Spiatnnar. Piattonare , Pereti oter.e col piano della §padr«( Frap^ 
per avec le plat de V épée ) . 

Spiaza d' fér . Piastra di ferro . ( J^ame* Plaque ) — Spiaggia si 
ha solamente per Costa, 

Spiga7zar. V. Strafugnar. 

Spigbèta. Cordellina. Spinetta^ {Frange )* 

Spighici d'ai, d'zivòla. Spicchio. Una delle particelle che com- 
pongono il bulbo . ( Gousse ) — ^ In Italiano dicesi ancora 
Spicchio di peray di mela. Quart d' pèira , d' mèila . ( Quar^ 
tier ) . — Spicchio di noce . Gariglio . Garói . ( Cerneau ) -r- 
Spicchio di melarancia . ( Quartier ; Tranche d^ orange ) *— 
Spiguel di óss , del fnéster , d'una inuraia , d^ una tavla. 
Spigolo. Canto vivo. {Carne. Angle extérieur. Aréte) •— 
Sgà, taià a spiguel viy. Tagliato a canto vivo, {faille à 
vive .aréte ) . 

Spigolar • Spigolare . Raccoglier le spiche .{ Glaner ) -— Spigu- 
lar V u • Raspollare ( Grappiller ) . 

Spinadein. Spinuzza^ dim. di spina. {Petite épine). 

Spinazz^s* m. plur. Spinacela, m. sing.^e Spinaci^ piar. (Épi* 
nard), 

Spintòp, nrtòn. Spintone* Spinta grande . f/r£one . Urto grande. 
{Beurt. Choc violent) — Dsròrer a spinton* V. Spenzer. 
'. — Dar dì spinton. Urtare. {Heurter ). 

Spircia« V. Splorza. 

Spirciari. V. Splurzari. 

Spirein. Lumicino. (Petite lumiere) — Per simil. i Bolognesi 
dicono spirein ad un Onucciattolo ^ Mingherlino^ Tribtan^ 
zuoló , Afatuccio y Sparutino y Scricciolo j che dicono pure^ 
Snspìr d^ santa Bregida, per ischerzo. 

Spissiriar t Grondare . ( Couler ) . 

SpiuVeznar. Piovigginare . Leggiermente piovere, ( Pruiner • Pleu^ 
voir à.petites gouttes). 

Splacher • V. Splorza. 

Spiazza. Scarpigliato . Scarmigliato* Arruffato. ( EJchevelé). 

spiazzar. Scapigliare. Scompigliare i capelli sparpagliandogli . 
{ Écheveler . Décheveler). Spelazzure vale il trascerre la 
lana, e quasi pelandola, cernere la buona dalla cattiva. E. 
s'usa ancora per similit. per Pelare. Esempligrazia. S'io ti 
piglio quel ciufTo tuo, ec. te lo spelazzerò in guisa. tale ^ 
che dalle beffe tue tu ti rimanga. 

Splèdga. Pellaccia, Quel tegumento che trovasi nelle carni acco- 
inodate'pèr cibo. -*— Per similit. i Bolognési dicono Splèdg 
alle poppe vizze e cascanti. {Tettasses). 
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Spl6c. Capegli corti ed incolti • 

Sp]orza, Spircia,f. Spilorcio ^ m, spilotcia^L Gretto. Meschino • 
Avarìssimo. {Canore* Très-avare) — Anche i Bolognesi di- 
cono Cancher* 

Splocar. Spilluzzicare. Levar pochissimo da alcnna cosa a poco 
a poco , e con ritardo • ( Bntamer ) • 

Splnnar. Spollonare, Troncare alle viti, ed agli alberi ì falsi 
polloni • Per le viti vi è il termine proprio spampanare , tor 
via i germogli inutili. ( Ebourgeonner). 

Splnrzarì . Spilorceria. Grettezza. Strettezza nello spendere. ( Ta^ 
qui neri e ) , 

Spoia. Sfoglia di pasta • 

Spónda , Sponda . Parapetto di ponti , pozzi , ec, f Parapet • Bord ) 
— - Sponda dèi lèt . Proda , sponda del letto . ( Bord ) — - 
Metaf. Sponda per Appoggio • Aiuto . Favore .( Appui ; Sou* 
tìen ) • 

Spònga. Spugna* Sorta di pianta che nàsce nel fondo del mare. 
(Éponge). 

Sport* 5/;orfo • Muraglia che sporge in fuora dalla dirittura del« 
la parete principale. ( 5aiWi« )-— Sport dèi cyert. Gronda» 
L^ estremità del tetto che esce fuora dalla parete della casa. 
( Gouttiere ) . 

Sproc dia farzeina, dèi furcu. Rebbio. ( Dent de foUrche^ de 
fourchette ) . 

Spròn dl'arlói. Indice, Lancetta. Saetta. {Stjrle. Aiguille d'* un 
cadran ) . 

Spudà . Sputato . ( Craché ) — L' è tòt so pad^r apudà . Egli ha 
tutte le fattezze del padre. E in modo basso Egli par suo 
ìadre pretto e sputato . {(P est son pere tout craché ) •— 
così Nad e spudà, corrisponde a Puro e pretto i Vivo e ve» 
ro: Maniato: Pretto sputata » V. Tot. 

Spudacc\ Sputo. Sciliva. Scialiva. Saliva. La materia che si 
sputa. (Salive). La quantità di sciliva sputata, e Tatto 
stesso dello sputare . ( Crachat ) « — Anche i bolognesi usano 
qualche volta Spud per Saliva. Cavar al spud al fil: Vale 
fargli la prima imbiancatura . — Viver d** spudacc^ : ma- 
gnar pan e spudacc\ Cam/^ar refe refe. Viver di limatura. 
Non aver pan pe'* sabati . *-— Mantgnir a pan e spndacc^ • 
Par star a stèc , Tener a crusca e a cavoli, o allo stecchete 
io . — Una cossa atacà con dèi spvidacc* • Una cosa appiccar 
ta colla cerai o colla sciliva. — Sputacchio per Sputo ' 
di lingua* 
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Spadacein. Sputttto^ dlm. di sputo. (Petit crachai). 

Spiidaciainèint . Lo sputacchiare . ( Crachement • Crachùtement ) « 

Spadaciarì • Avèir la spndaciari . TV^/ismo . Spezie di malattia nel* 
la quale frequentissimamente si sputa • ( Ptyalisme ) • 

Spudaribn . Che sputa spesso. ( Cracheur ) -r- Spudaciòn vale an« 
che Sputo grande • ( Grand crachat ) • 

Spudacira . Sputacchiera • Sorta di vaso da sputar dentro • ( Cra* 
choir ) . 

Spadar. Sputare. (Cracher) — L'è Pistèss che spudarin téra. 
Esser come bere un uovo . ( Chose aisé , comme à boirc uOi 
vqrre d^eau) ^- Al n'è mega Tistéss che spudar in téra. 
Non è loppa • Non è impresa facile . ( Ce n"^ est pas aisé ) • 

Spudasentèinzi • Sputasenno • Sputapepe • Sputasentenze ^ Alb. Co« 
lui che mostra affettatamente d'esser ^avio • {Homme qui 
fait le savant ) • 

Spulèt. Marza da innestare. {Greffe ou houture). 

Spulmunars. Sfiatarsi. Pf^rdere il fiato, pel^ lo più per lo sover» 
chio gridare. { S^ époumoner ) . 

Spalti • Spoltìglia , s. f. Polvere di smeriglio , o simile ridotta ia 
pasta. Alb. 

Spolvrar, dar a la pòlver. Spolverare, Levar via la polvere. 
( Époudrer ) •— Spulvrar un d^^n . Spolverizzare . Spolve* 
rezzare . Ricavare un disegno collo spolvero . ( Poncer ) , 

Spolvrazz. Polverio. Quella quapti.tà della polvere, che si leva 
in aria agitata da vento o da altra cosa. {Tourbillon de 
poussiere ). 

Spvlyrtin . Polverino . Qxxtl vaso foracchiato dove si tiene la pol« 
▼ere per mettere sullo scritto . ( Poudrier ) — Polvere , chia* 
masi quella che si mette sullo scritto per asciugarlo • ( Pou* 
dre). 

Spnncton ( piar. ) dèi pnlam . Bordoni , plur. Le penne degli nc« 
celli , quando cominciano a spuntar fuori • ( Canons ) -«- Spun« 
ciòn • Brocco • Sprocco . ( Scion . Rejeton ) • 

Spuncinnamèint. Punzellamento . Il punzellare. o punzecchiare. 

Spuncìnnar • Impuntare . Dar di punta in checchessia • ( Pointer,^ 
Piquer avec la pointe j — Al termine bolognese corrispon- 
de piuttosto Punzecchiare» Leggermente pugnere, tentenna- 
re. {Picoter. Piquer). I Bolognesi l'adoperano anche in 
senso di sollecitare {Édter) contrario affatto d'impuntare» 
che vale fermarsi su che che sia • ( 5^ arréter ) • 

Spnndarola.5po/id^ri/o/a« Pialla non molto larga col taglio a an« 
goU retti • 4 Feuilleret )• 
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Spangheina, Spugniuzza. Piccola spugna. (Petite épongey. 

SpuDsunà • Colpo dato colla punta d'* un bastone , oppure colla 
Jfocca dello schioppo» 

SpantòQ dia zanèta. Calzuolo* Quel ferro nel quale si mette il 
pie del bastone • ( Bouterolle ) . 

Spuracc*. Spauracchio. Spaventacchio . Cencio o straccio, che si 
mette ne^ campi sopra una mazza o in sugli alberi, per ispa- 
ventare gli uccelli. ( Épouvantail ) — Spuracc'; per trasla- 
to vale da noi Amante ^ ma in senso di dispregio. 

Spuracìar • Cercar d^ amanti . 

Spurtlein di purton. Portclla ^ o portello. (Piatite porte) •— 
Spurtkina del vedrà . Imposta delle invetriate • ( Volet ) • 

$pusa(lòur, dal franzese ^/>0£/5ear • Colui eh* è in disposizione di 
prender moglie', ed è conosciuto per tale • Scapolo , eh'' è in 
grado di prender moglie* 

Spusar. Sposare. Pigliar per moglie e per marito. (Épousér) 
— • Maritare^ dar per moglie. (Btarier) — Spusar la so 
opinion . ( Bella espressione bolognese ) . Esser di ferma api" 
nione . Persistere neW opinione . ( In franz. étre opiniàtre ) • 

Sguacià, &quatarà. Scof acciaio . Schiacciato a guisa di focaccia. 
(Écrasà. Applati ) •— * Da cui abbiamo fotto noi Bolognesi 
i) nome di Squatarar che vale Schiacciare a similù* di fo'^ 
caccia . ( Écraser ) • 

Sqnader, s. m. Squadra^ s. f. Lo strumento col quale si squa- 
dra, òhe sono diie regoli commes&i ad angolo retto. (Équer^ 
re) — Squadro è lo squad'-are, cioè il misurar colla squa- 
dra. — Éssr in sqnader. Essere a. squadra. { In frahz. étre 
. en équerre) — Èsser zò d* squade'r . Faor. rfi squadra. (Qui 
li* èst pas en équerre). E :figur. Esser fuor di squadra per 
Essere sregolato^ disordinato. (Déraì^eé. Confus. Eh de" 
sprdre) — Andar zò d' sqnader. Rsclfrtfi squadra^ pur fig. 
Uscir decermi ni. (Sortir des bornes) — Squader. Erro. 
Ferro che si tiene accanto ai pozzi per raccomandarvi le sec- 
chie. (Jfer à crochet^ etc. J 

Squaiar, squaqtlarar. Squacthèrare . Scacazzare . (Foirer) — 
Figur. Vudars al sxòm^. Svertarè. Sgocciolare il barletto^ 
o il bar l otto ^ o Porciuolo. (Bégoiser). 

Squarc*. Scialo. Sfoggio. ( Luxe. Faste. Pompe). 

Squarceti , Squarciòn. Squarcione. Spaccone. Assai pampani^i 
poco uva . ( Hableur ) . 

Squarciarsi. Sfoggiare .( In fràtìz. étre magnifiqùe'y. 

Squarciunarì, squarciunat4« «Sirocc/ota.'Mo^tra di voler far gran 
cosa . ( Hablerie ) . ^ 
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Sqtias. Squasiglìo. Smorfia. Maravio;)ia eccedente, o altra azione 
smorfiosa. { Manieres affectées), V. Simiton. 

Sqaasi. Acquazzone. Grande pioggia. Gran rovescio di piog-* 
già . ( Lavasse • Grosse pluie ) -~ Squasso in lingua è Sco%* 
sa impetuosa. {Secousse)'-^ Una cofia eh* va a squass. Dó^ 
cadere . Andare in rovina • 

Squatarà. V. Squacià. 

Squeinzia. V. Niclezia. 

Squezzj sqoizzèt. Schizzatolo • Strnmento per lo più di stagno o 
d* ottone, col quale sì attrae, o si schizza aria, o liquore 
per diverse operazioni. ( 5^ri/i^ii^ )«— Andar in squezz.fvo^ 
nire* Andare in nebbia* V. Andar. 

Squizzà . Schiacciato • ( Écrasé ) • 

Squizzar^ e asquizzar. Schiacciare. (Écraser) — - Schizzare. 
Saltar fuora , proprio de* liquori quando scaturiscono per pic« 
coli zampilli con impeto, o quando percossi sai tan fuori eoa 
violenza . ( Jaillir ) . 

Sraia (v^andrehhe Ve muta Seraia j. Nome generico che rin« 
chiude Tutto quello che serve a chiudere le aperture delle 
fabbriche^ e cioè. Imposte d" usci, di finestre , ec. ( Bolsa" 
gè) — Sraia dèi fòiuren. Xasfro/ie. Pietra colla quale si tu- 
ra il forno. (Bouchoir). Chiusino qaando è di ferro. 

Stabiar, forse dallo Scabbiare di lingua, che vale metaf. Pialla^ 
re : ripulire il legname • ( Raboter ) , ma i Bolognesi V ado« 
perano per Digrossare • ( Dégrossir ) • Stabbiare vale ftaf- 
lare , fare stabbio : dicesi propriamente del fiire star le 
greggi la notte ne^ campì per ingrassargli : e si prende anche 
per Concimare* ( Parquer les hrebis)^t in bolognese dicesi 
Mandriar • 

Stablidura . Intonaco. Intonico. Intonacato. Intonacatura. Co- 
perta liscia che si fa a) muro colla calcina. (Enduit). 

Stablir una muraia. Intonacare* Intonicare . Dar V intonaco* 
Dar r ultima coperta di calcina sopra V arricciato del muro 
in guisa che sia liscio, e pulito. (Enduire). 

Stafdira • Stadera . Strumento noto da pesare. ( Peson . Romaine). 

Stadirar. Bilancialo. Colui che £1 e vende le bilance. ( fioiiui- 
cier ) . 

Stafa dia calzèta . Cogno • Quella parte della calza dove le maglie 

andanti si dividono e cuoprono le noci del piede % {Coin) 

~ Stafa dia carozza. Pr^cf^l/i/10 . Predellino a due o tre 

montate; o battenti, o palette. 

Stafil . Staffile. Scoreggia. Strisela di cuoio alla quale sta appiccata 
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la staffa. ( Étrivieres)^^ Staffile. Sferza di cuoio con che 
si percuote altrui • ( Fouet ) . 
Stafilà. Staffilata. Percossa di staffile .( Coup de fouet). E me- 

taf. Motto satirico . ( Mot piquant ) . 
fitafilar. Staffilare. Scoreggiare. Percuoter collo staffile •( Do/i- 

ner les étrivieres). 
Staiuzzar. Tagliuzzare. Minutamente tagliare •( flacA^r • D^cou- 
per). 

Stai di cor. Manganelle. Quelle panche affisse al muro de* cori 
de* religiosi , e delle compagnie • ( Stalles ) • 

Stala. Stalla. Stanza dove si tengono le bestie; ma diversifica 
secondo i diversi usi che se ne fa ,• come Scuderia « stalla di 
cavalli. (Écurie) — Bovile^ stalla di bovi. ( Étable) — * 
Ovile ^ Pecorile^ stalla di pecore. (Bercail. Bergerie) — 
Porcile , stanza dove si tengono i porci . ( Étable à cochons ) . 

Staladg. 5(a//agr^io. Albergo delle bestie da sornsi .( Étable . Ecu" 
rie ) ' — Quel che si paga per V alloggio della bestia . ( Éta- 
hlagc ) —- Stallatico , vale quel concio che fanno le bestie 
quando stallano , che in bolognese direbbesi fiamd . ( Fumier • 
Crottes ) . 

Stalòn. Balzana. Balzanetta. Quella cordella larga che le don- 
ne mettono per fodera alP estremità delle lor gonne . ( Fran* 
gè) — Stallone y vale Bestia da cavalcare destinata a far 
razza; ed anche Garzon di stalla. 

Stameina . Saia stamettata . ( Etamine ) . 

Stanéla. Sottana. Gonna. Gonnella. (Cotillon. Cotte). 

Stanga . Stanga . ( Barre ) — Stanga d* una carretta . ( Limon ) 
— • Stanghe delle sedie da vettura . ( Brancard ) — Stanghe 
che sotengono i licci .( Liais ) —- Stanga dia porta. Spran^ 
ga. (Bris) — Meter la stanga. Sprangare. (Barricader) 
^— Stanghèta d' una fnéstra . Spranghetta . ( Birloir ) — Tgnir 
in stanga . 7<&né?r in ponte. Tener sospeso . (^ Tenir en suspens* 
Tenir en bai ance ) . 

Stanghèt, s. m. Stanghetta ^ s. f. dim. di stanga. 

Stangòuna, s. f. Stangone ^ s. m. acc. di stanga. 

Stangzar. 5(afigAé?gg^iare. Procedere con tutto rigore , e con istra- 
nezza nel trattare . ( Agir avec toute rigueur ) . 

Stanlein, stanleina. Gonnellina. Gonnellino. Gonnelletta. Gon^ 
neiluccia^ dim. di gonnella . ( Cotteron ) • — Stanlein di fand- 
sein. Gonnellino* (Jaquette). 

Stanlòuna, s. f. Gonnellone ^ s. m. Gonnella grande. {Longue 
J^P9) . 
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Stanza, e stanzia. Stanza. Nome generico de^laoghi della casa 
divisi per tramezzo di muri, (Chambre, Logement). Ca^ 
mera^ la stanza fdtta principalmente per dormirvi .( CAam* 
bre ) ' — Stanza hurà. Camera cieca, ( Chambre borgne ) — * 
Stanza a cóp. Stanza a tetto, {Galetas^ Chambre sous le 
toit) — Fila d^ stanzi , infiladura d^ stanzi • Fu^a di stanze. 
( Enfilade de chambres ) — Stanzi d' libertà . Camere di*^ 
simpegnate . ( Chambres dégagées ) • 

Star, verbo. 5tare per Essere. (In franz, ^tr^ ) — Star dret in 
pi. Stare in petto ^ e in persona. (In franz. étre debout) 

— Star in-t-la so. Star sul grande. Stare in sul mille . 
(Trancher du grand) — Chi sta Lèin n^s^mova. Chi ha 
buono in mano non rimescoli . Chi sta bene non si muova • 
{Qui se trouve bien qu* il s'*jr tienne) — E stessla le. Fra- 
se che vale quanto Non basta : p. e. Per compar quella cosa 
vi voglion dieci soldi e forse più^e non bastano* •— Star 
in-t*i su si quatrein. Star sul suo onore. Non rendersi ìcop- 
nato . — Una cossa che n^ sta insèm . Una cosa che non si 
tiene bene insieme. £ fìgur. Una cosa che non combina» 

— Fari star ón . Ingannarlo 9 deluderlo . Scaltramente in- 
gannare . — Far star a patron . Farsi obbedire • Tener in 
soggezione . 

Star . Staio . Metà della corba . ( Boisseau ) — • Dar nn calz al 
star. Mandar in bando 1 riguardi. Non curar più nulla» 

Stèc. V. Bachèt. — Stèc d* garofel . CAiovo di garofano .{ Clou 
de giro/le ) — Tgnir a stèc, star a stèc. Stare o andare a 
dovere. Anche Vivere con regola. «^ Oh nasmMn stèc, a 
cui anche sogliono aggiugnere, Zè Marga reta , detto in vece, 
e più pulitamente di nasm^ in cul.iXfe ne incaco. Io ne lo 
incaco . E meglio Oh m^ intasca / Che vale poi , detto sdegno- 
samente, Oh certo! Oh. sicuro! 

Stèca da bigi iard. ilfazza • Quel bastone col quale si spingon le 
palle del bigliardo. 

Stècadèint, stèc. Steccadente. Stuzzicadenti. Dentelliere. Stec» 
co . ( Curc'dent ) . 

Stèìnt. Stento .{ Peine ) — Quél poc à'* ^xhìnX . Que'* pochi strac* 
ci. Quel poco con cui si sostenta. La nostra voce viene ac- 
corciata da Sostentamento. 

Stèlalègn. Taglialegna. (Bucheron). . 

Stema. Valutazione. Determinazione della valuta. ( Évaluation^ 

— Rilevar la stema, far la stema d^una ca,d*qn lug. Sti'* 
mare una casa. Dar la valuta. Prezzare. BiUvarne I0 
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valutazione. Fissarne il prezzo^ il valore j il valsente^ la 
valuta . ( Estimer • Priser . Évaluer ) . 

Stergìar. Stregghiare . Stregliare . Strigliare, Fregare e ripnllre 
colla stregghia . ( Étrilier ) — Stergiars. Strebbiarsi , e Strib" 
biarsi . Stropicciarsi , pulirsi ; ed è proprio quello che fanno 
le donne in lisciandosi • ( Se f arder ) . 

Stermida. V* Sanar. 

Sterpar. Stipare, Rimondare i boschi^ tagliandone via la stipa* 
(Couper les broussailles ) , 

Stertnr. Sergente, Strumento che scorre per tener fermo il le- 
gname, che vuol unirsi con colla. { Sergent ) • 

Stervèta. Staffetta. Calza a staffa. Calza senza pedule. ( Bas à 
étrier ). 

Stervlar i ucc' . Stralunare . Stravolgere in qua e in là gli occhi 
aperti il più che si può. ( Rouler les jreux). 

Stianc. Schianto. Apertura. Fessura. Rottura. (Éclat. Pente). 

Stiancar. Schiantare, Rompere con violenza , fendere .( Ca65^r ) • 

Stiancòn. Grande schianto. Grande rottura. (Grand éclat). 

Stiatein. Schizzo. Lo schizzare: e dicesi anche quella macchia 
di fango 9 d' acqua, o d'altro liquore , che viene dallo schiz- 
zare . ( Éclaboussure ) — Quando è di fango dicesi ancora 
Zacchera y Pillacchera. 

Stiatinar. Schizzare. Schizzare il fango addosso ad alcuno , im- 
brattarlo di schizzi • ( Éclabousser )• 

fitilizidi • Grondaia » Luogo dove cade V acqua della gi-onda • ( Gout" 
tiere ) — Stillicidio vale Embrocazione , cioè Docciatura . 

Stinte. Stantio. Aggiunto di ciò che per troppo tempo ha per- 
duto sua perfezione. ( Rance. Croupi) < — Ov stinte. { (Euf 
couvé ) — • Figurat. si dice di cosa renduta per lunghezza 
di tempo inutile^ o infruttuosa . ( Inutile . Qui ne sert de 
rien ) . 

Stirpa. Stipa. Sterpi tagliati o legname minuto da fuoco. ( Brous^ 
sailles ) — Fass d* stirpa . Pastella di stipa . ( Pagot de 6roti5- 
sai l les ). . 

Stivai. Stivale. ( Botte ) — Trumbein di stivai*. Rivolte. — Sti- 
vai da bota. 7Vom6o;i{. Grossi stivali da corrieri, postiglio- 
ni, ec. — Èsser dri a qnzr i stivai. Par fagotto. Prepararsi 
alla partenza. 

Stlar. Mandare in pezzi. Rompere. Spezzare. (Briser ) — A 
red, a pianz ch^am stél . Rido ^ piango che non posso più. 
( Rire à gorge déployée ) . ' 

Stoc* Stocco. Arme simile alla spada, ma piii acuta, e di forma 
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quadrangolare. (Estoc) — Far di stoc. Far de'^ debiti. 

Stóc . Stucco . ( Stoc ) • Stucco da riempiere i conventi delle pie* 
tre . ( Liaison ) . 

Stóqc\ Astuccio. Guaina da tenervi dentro strumenti di fi^rro o 
d' altro metallo . ( Étui ) — Stócc' da pussà . Coltelliera . 
( Etui à couteaux ) . 

Stóf . Stufo . Stufato • Stuccato . Infastidito • Stucco • Ristucco • 
( Dégouté . Ennujré ) — Per Stanco. (Fatigué. Las) '— * 
Stóf mort. Stucco e ristucco. (Très-ennujré )• 

Stófa. Vgnir in stófa, avèir in stófa. Venire a noia, avere in 
fastidio. Recarsi a noia. Recarsi a fastidio y in rincresci" 
mento , in odio . ( Se déplaire de . ..: étre ennujré de ..••'• 
assommer : étre ennujrant ) . 

Stofil. Fischio. (Sifflet. Sifflement). 

Stòmg . Stomaco . ( Estomac ) — Vudars al stòmg , al goss . Sgoz^ 
zar e. Sciorre. Votare, Scuotere il sacco. Sciorre la hocait 
ali* orciolo . Sciorre la bocca al sacco • Pigliare o scuotere 
il sacco pei pellicini . Maniere figurate che vagliono dire ad 
altrui senza rispetto o ritegno tutto quello che si sa, e ta- 
lora tutto quel male che si può dire. ( Dégoiser). 

Stòpa. Stoppa,, (Étoupe) — Éssr imLruià, intriga pio ch^n^è 
un pulsein in-t-la stòpa. V. Pulsein. 

Stopabus. Servir per stopabus . Servir per ripieno. Si dice di 
persona che non opera né serve a nulla ^ se non a riempire 
il voto che rimanga accidentalmente • l^rase osata specialmen- 
te nelle cose amorose. 

Storzer . Torcere . Piegare. Contrario di dirizzare . ( Tordre. CauV'» 
ber . Tourner ) . 

Straalt . Straalto . Più alto del solito . ( Plus haut qu'* à V ordì'» 
naire ) . 

Strabóier. Bollire a ricorsoio ^ a scroscio. Al boi es^strab6i, 
Bolie^ anzi bolle a ricorsoio. {Bouillir à gros bouillons). 

Stracarg. Tracarco. Eccedentemente carco. { Trcs-chargé ) . 

Stracuntèint . Arcicontento . ( Très-content ) . 

Stradél . Viottola . Stradella . Stradetta . Viottolo . ( Chemin étroit ). 
_ Stradél mort. Angiporto. Yià senza capo. {Cul-de-sac ). 

Strafalari. Sciamannato. Meschino. Sconcio negli abiti, e nel* 
la persona. (Mcsquin. Mal-accoutré ) . 

Strafantar. Smarrire. Perdere. (Égarer). 

Strafiri. Sbraccio . Cencio . Ciarpa . ( Chiffon ). E fig, noi lo pren* 
diamo per Uomo dappoco. 

Etta£\i^nar yStrap^zz^r .Gualcire . Mantrugiare . Malmenare* Con- 
ciar male checchessia. (Chiffonner). 
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StraFagnl. Gualcito, Si dice per Ip pi!i de^ panni st lini, t;ome 
]ani,e drappi piegati disaccoociamente , e malamente •( CAi/> 
fonné ) . 

Stragualzar. Ingollare. In«:Iiiottire senza masticare, e ingorda- 
mente. (Avaier) — Per mandar zò al magnar. Trangugia^ 
re. Inghiottire, Ingoiare, (Engloutir) — Stragnalzar quél 
bcÒQ ch^s^ magna. Mangiar coir imbuto. Vale mangiar in 
fretta . ( Dévorer ) •— Stragùalzar , mandar zò di bcon amar • 
Succiarsi checchessia . Soggiacervi , sopportarlo benché con* 
tro sua vo«:lia. ( Endurer. Souffrir), 

Straintènder. Frantendere, Traudire. Non bene intendere, in- 
tendere al contrario di quel , eh* è detto • ( Entendre mal « 
ou de travers )• 

Stralanchein . Sbilenco, Che ha le gambe, torte, strambe. (Ca^ 
gneux ) , 

Sxtàìxxnk , Lunatico ,V dillo a punti di luna. Più lunatico de* gran*» 
chi. ( Lunatique) — Èsser straluna, avèir la louna,éssr un 
lunari • Esser lunatico , ( Avoir des lunes ) . 

Stram . Strame . Ogni erba secca che sì dà in cibo , o serva di 
letto alle bestie, come fieno, paglia. (Fourrage)» I.Bolo* 
gnesi però piii particolarmente chiamano Stram le erbe del- 
le loro paludi, che seccate fanno servir di letto a^ bestiami; 
delle quali ne son di varie qualità, p. e. Zónc\ Giunco^ 
( Jone ) — Pavira. Sala , { Lache ) - — Quadrél . Quadrello . 

Stramazza. Perle ^ granate scaramazze, ( Perles baroques. Gre-^ 
nats baroques ). 

Stramazzòn. Stramazzata. Stamazzone, Caduta, e percossa in 
terra. ( Rude coup qu'* on donne en tombant). 

StrsLmh , Fantastico , Capriccioso, Bizzarro, Stravagante, ( Fan^ 
tasque, ittrange), 

Stramb6cc\ Barbugliamento, Confusa e nonv intesa pronunzia di 
parole . ( Brédouillement ) — - Dir di strambócc* . Barbuglia^ 
re , ( Brédouiller ) , 

Strampald, stampalòn. I Bolognesi usano questi termini tanto al 
fisico che al morale. Nel fisico per Uòmo disadatto cioè fa- 
cile a romper le cose che maneggia; senza grazia, senza av- 
/ vertenza. Nel morale poi per strano^ stravagante ^ ed anche 
malcreato; ed in questo significato havvi anche in lingua 
il termine di Strampalato add. ma è voce bassa •( Étr auge L 
Extravagant) — Strampalà vale àncora assai gtigliardo , ^^ 
E finalmente vuol dire anche grandissimo , '"^ Avèjr una 
pora «trampalà . Far una figura strampalà • Avere una paura 
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grandissima^ eccessiva. Fare una grandissima comparsa. 

Strampalari . Balordaggine, Sciarpelleria . Castroneria* Spropo^ 
sitone . ( Balourdise . Lourdérie ) • L* Alb. mette Sirampala^ 
teria^ nsata dal Ma«:atòtti. 

Strampgar. Strascinare . Tirarsi dietro alcnna cosa senza sollevar- 
la da terra. (Tratner, Tirar àprès soi). 

Strangnssar . Aver nausea • Sollevamento di cuore • Commoversi • 
(Bondir). V. Ingrossa, Str angosciare vale Trambasciare^ 
essere oppresso da ambascia . ( Tomher en angoisse ) • 

Straniar. Maltrattare. Stranare . Bistrattare . E vale nsare stra- 
nezza con alcuno . ( Traiter rudement ) -— Straniare , vale 
Allontanare. Alienare, 

Stranièzza. Stranezza. Maltrattamento. Angheria. {^Vexation* 
Mauvais traitement ). 

Strapi. A la strapi. Sregolatamente . {En désordre). 

Strapiumbar • Uscir di piombo, ed anche Non essere a piombo. 
Uscir di perpendicolo .( borrir de son à plomb.N^étre pas 
à plomb ) . 

Strapòn, strapot. Strappata. Stratta,. Strappamento. {Seeoussa 
pour arracher ). 

Strasòara • Straora . Ora faori del consueto • *— Dsnar d^ strasòura • 
Desinare a straora . ( Tard ) . 

Strass d'Parig\ Diamante artifiziaìe. (Stras). 

Stras^À» Assi, e sfrassà. Bastevolissimo . Sufficientiisimo . — L'è 
assà e strassft. ^ bastexnde^ bastevolissimo . ( Très-suffisant )• 

Strassein. Traino. Treggia o strumento sa cui si trafna. {Trat'^ 
neau ) . 

Strassinar. Sciupare . Scipare . Dissipare. Mandar a male. (Gd» 
ter . Dissiper ^) — On eh' strasseina agn* cossa . Sciupatore • 
Dissipatore. {Dissipateur ). 

Stravacars . Sdraiarsi . ( SI* étendre tout de son long ) 

Stravècc\ Traantico. (Voce antica). Molto vecchio. (Fort an* 
cien • Fort vieux ) . 

Straveder. Travedere. Vedere una cosa per un* altra. {Voir de 
travers . Voir une chose pour une autre ) — Far straveder . 
Uscir del manico . Far meravigliare o strabiliare . Sbalor-* 
dire . ( Étonner . Surprendre ) — Stravedere vuol dire vede- 
re assai • ( Voir beaucoup , ou plus qu'* il, ne faut ) • 

Straviv. Viv e straviv . Vivo %>ivo. Vivissimo. (Très-vif). 

Stravultadura d'un pé. Stortilatura . ( Entorse ) — Ciapar una 
stravultadura . Storcersi un piede . (Se donner une entorse ). 

Straviiltars un pè. Storcersi un piede. (Se donner une entorse 
à un pied ) . 
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Strayercà*^ A Vhù zerea e stratercÀ. V ho cercato^ e tornato a 
cercare . (Je P ai cherché inutilement ) . 

Strazz . Straccio^ cencip . ( ^€^iUon . Chiffon ) «^ Farei r d' strazi • 
2VÒ/1 poter portar le polizze; modo basso ^ di chi è assai de- 
bole, e spossato, (In franz. étre abattu.) — Tors dMn-t-i 
strazz . Uscir di cenci . ( Se tirer de la crasse ) — Cascar a 
. , strazz, a pizz. Cadere a brani . (S^en aller par lamheaux ) 
— Pr un strazz d' an dsnar, d^ una qulaziòn, — Per la mi-- 
seria di;idn. desinare , di t^na colazione . ( Pour la misere 
4'u« dine ) — Un om d^ strazz , d^ sto pa. Uomo di paglia. 
Sbalordito^ insensato. (Hofnme de paille ) •— Una massa 
d** strazz . Cenceria . ( Un tas de chiffons ) — - Strazz , stru- 
. iiòn di pyàt^ Strofinaccio ^ strqfinacciolo . 

Strazza. An' vai una strazza. Non vale uno straccio ^ cica ^ nul^ 
ia^ un bel niente^ un'* acca ^ una patacca •{Ne valoir pas 
un Hard) — - N' in savèir strazza . Non ne saper straccio. 
( N* en savoir rien de tout ), 

Strazzabisac . Magnar a strazzabisac. Mangiare air inf retta ^ e 
^nza che le cose siano ben preparate • Quasi lo stesso cbe , 
Magnar in fìigaton . V. I Franzesi dicono Manger à la four» 
chette^ ,d^l mangiare stando in piedi ad ana tavola, come 
quando si fa merenda . 

Strazzar. Cenciaiuoto. Colui che va per la città raccogliendo e 

7 comprando i cenci . ( Chiffonnier . Peillier ) — Zigar cmod 

fa un strazzar. Gridare a testa* Gridar quanto se n* ha in 

testa . Gridar quanto se n^ ha nella gola . ( Crier à tue téte ) • 

Strazzarol. Cenciaiuolo . Rivenditore di cenci. (Fripier). 

Strazzein. Cencerello. Dim. di cencio. {Petit chiffon) — Som» 
molo, L* estremità dtlPala de* polli . ( Aileron j. 

Strec • Stretto . Compresso . ( Serre . Presse ) — Tgnir strcc . Stri* 
gnere . Tener stretto . ( Presser ) — Per Avaro . Spilorcio . 
Stretto. {Serre) — Strec cni' è una pégna vèirda. Largo 
come una pina verde. Pia stretto^ e per ironia Pia largo 
che un gallo. Essere stretto in cintola. Essere ^yaro, tena^ 
ce . ( Avare . Dar à la desserre ) • 

Strègla. Stregghia. Streglia. Striglia. Strebbia. Stramento di 
ferro dentato. col quale si fregano e ripuliscono i cavalli. 
{Étrille). . 

Strèinga . i^^Aetto . Cordellina , nastro, o passamano conpnnta d^ot. 
tone nell'estremità a. guisa d'ago per uso d' affibbiare •( ^ì- 
guillette). 

Stréla. Stella. Corpo celeste laminoso. {Étoile) — > Far vèdr ^ 
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strèl* Far veder le lucciole ad alcuno^ si dice quando per 
colpo ricevuto e spezialmente nel capo, gli si fanno apparir 
certi bagliori simili a lacciole, e si trasferisce anòora a di- 
mostrar qualsivoglia intenso dolore. {Faire voir Ics étoiles 
cn plein jour) < — Strél d^grass in-t-al brod. Scandelle. 
Occhi . ( Gouttes de graisse sur le bouitlon ) . 

Strènzer. Strignere^ Stringere. ( Serrer ) — Strènzer un abit, 
una vsteina . Strettire una veste troppo larga . ( Rétrccir ) . 

Stressla . Striscia . Pezzo di panno o d^ altra cosa che sia più lun- 
ga che larga . ( Bande . Liste ) • 

Strèta. Avèir una strèta; murir da la strèta. Avere affanno i 
paura. i morir d'^ affanno j di paura. 

Strezz . Stridore . Freddo eccessivo . ( Rigueur de froid ) . 

Stricadura . Strignimento . Strignitura . ( Serrement . Résserre^ 
ment ) . 

Stricar. Strignere. Stringere, Premere. Comprimere. Calcare. 
( Serrer ) — Stricar un limòn . Spremere un limone^ e qua- 
, lunqne altra cosa da cui si cavi succo • ( Presser • Tirer le 
sue ). 

Strimbèl. Strambello. Parte spiccata, o pendente del tutto; lo 
stesso che brano o brandello^ ma per lo piò di cesi de^ vesti- 
menti laceri . ( Haillon . Lambeau ) — An^ i n^ è piò strim- 
bél • Cadere a brani . 

Strinadez« Arsiccio. Arsicciato. (Havi. Grilla). 

Strinadura. Abbronzamento. V abbronzare .{ V action de risso* 
ler , de havir ) . 

Strinar. Abbronzare. Leggermente avvampare. Ch^ è quel primo 
abbruciare che (à il fuoco nella superficie , ed estremità del- 
le cose. (Havir. Rissoler). 

Strubidir. Consumare. {Consommer). 

Strufiòn di piat. Strofinaccio. Strofinacciolo. Propriamente tan- 
to capecchio, o stoppa, o cencio molle, che si possa tenere 
in mano; e a tanta quantità asciutta diremmo Batuffolo; e 
serve per istropicciare, o strofinai^ le stoviglie , quando si ri- 
igovernano. (Lavette) — Strufiòn d' paia • Tortoro. Paglia 
ritorta insieme con cui si stropiccia un cavallo quand^ è su- 
dato . ( Bouchon ) — Strufiòn dèi scciòp . Stoppaccio . Stop- 
pa o altra somigliante materia, che si mette nella canna, o 
simili, acciò la polvere, e la monizione vi stia dentro cal- 
cata. ( Bourre ) •— Strufiòn dicono i bolognesi ad una ser- 
vente sudicia. Fantesca dappoco. {Tortillon» Torchon) — 
li* è dvintà tòt un strufiòn* Far dyintar un strufiòn • jPar/id 



è ( 168 ) N 

un cencio; come un cencio. ( Un houchon de Unge* Met" 
tre du Unge en un houchon ; le chiffonner )i 

Strafìunar una cossa, è anche più che strafagnar • /^arn^ un 
cencio . ( Abimer ) <'— Strununar una bistia • Stropicciare , 
strofinare un cavallo^ un buel {Froisser. Frotter). 

Sta, Stufa» Stanza riscaldata da fuoco, che le si fa sotto, o da 
un lato. ( Étuve ) — Stufa per le piante. ( Serre) •— Cat" 
dano . Vaso da tener nelle camere • ( Poele ) • 

Stucà. Stiìccala. Colpo di stocco .{ Estocade ) — Dar del stucà* 
Dar la freccia fig. Richiedere or questo or quello, che ti 
presti danari, con animo di non gli r/endere, che anche si 
dice Frecciare. (Tirer l* estocade)^ 

Stufar, e stufars • Stufare fig. Stuccare figurat. si dice di ogni 
cosa che arrechi nausea e fastidio. (Ennujrer). 

Stufilamèint. Fischiata. Fischio. Sufolo. Suf ol amento * Ma noi 
bolognesi col nostro termine intendiamo . la Continuazione 
del fischiare : il fischio continuato . ( Sifflement ) — • Stufi- 
lamèint degP urècc\ Cornamento. Il fischiar degli orecchi , o 
zufolamento , che sì sente talvolta negli orecchi. ( 2Y/it02ir/2). 

jStufilar . Fischiare . Sufolare . Zufolare . ( Siffler ) — Stufilar 
gV urècc^ . Cornare gli orecchi , dicesi del sentirsi dentro al- 
cuno zufolamento, o fischio, e suol dirsi per baia, che ciò 
accade quando alcuno dice male di quel tale • ( Corner • Tm- 
ter) — Gl'UrèccW^han bèìq da stufilar spèss. Gli orecchi 
debbon cornarvi qua spesso . ( Les oreilles doivent vous tinr» 
ter bien souvent j — I Bolognesi hanno altro proverbio de- 
rivato dal primo . Urècia àvéXa. , parola mal déta : Urècia stan- 
ca, parola franca. E vale che quando vi corna F orecchio 
destro, si parla male di voi, e quando vi corna il sinistro ', 
vi si loda. 

Stufileìn ]-t-el dida. Unghiella. Stupor doloroso delle dita, ca- 
gionato da freddo eccessivo . ( Onglàe ) • 

Stun^bazza , lo stesso che Lofi , V, 

Stumblar. Stimolare. Propriamente pugnere collo stimolo. ( ^t« 
guillonner ) — Stimolare. Incitare. ( Hdter. Tourmenter ). 

Stupai. Turacelo. Tureusciolo . Quello con che si turaao i vasi, 
o cose simili • ( Bouchon ) . 

Stupein. Lucignolo. Stoppino. Vìò. fila di bambagia insieme, che 
si mettono nella lucerna, e nelle candele per appiccarvi il 
fuoco, e far lume. (Ltimignon) — SM' ha magna el can- 
dèil,al catara i stupein* Chi imbratta spazzi. Beva la feC" 
eia chi ha bevuto il vino . Cacar le lisce dopo aver mangiato 
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1 pesci • (Qui casse les verres les vajre ). VI S^iotz. 

Svànzàì ^ Avanzaticcio snst. Bimasuglio.jLa piccola e peggior pan- 
tv di quel che avanza. ( Reste) — Svanz6i, avanz dia tavla. 
Bilievo e rilevo^ quello che avanza alla mensa. (Restes. 
Reliefs de Cable ) . 

Svarulà. Butterata . ^Wno di batteri,^ e dicest de) volto del r uo- 
mo, nel quale sien rimase le margini del vainolo. {Fisage 
grélé, Homme grélé, Marqué de petite virole) • 

Sìibafet. 5o<£a^ao. Volg. It. Affittamento fatto ad un altro d^ una 
cosa presa da altrui ad affitta. ( Sous^ ferme SouS'-bail )• Alb. 

Subafitar. Seitaffittare. Yolg. It. Affittare ad un altro il tutto, 
o una parte di una cosa presa da altri ad affitto. (Sous-af» 
fermer^ ou Sous-fermer ) * Alb. 

Subafituari. Sottqffittatore . Volg« It. Colui che prende a sottaf- 
fitto . ( Sous-fermier ) . 

Subasta. Subastazione.WenàìXdi sotto Tasta alF incanto .( 5ei6Aa«^ 
station) — Vèndr a la subasta « Suhastare^ ( Vendreà V ert" 
chere ; à V encan ) . 

Subiol. Zufolo* Piva. Strumento di fiato, rusticale, latto a ^ui-» 
sa di ^àuto,{ Fluite» Lorigot) — Zufolo fig. per Minehio' 
ne. ( Sot ) — Insdir a subiol. Innestare a boccinolo. V. Insdir* 

Snciar. Succiare. Succhiare. Suggere. { Sucer). • — La carta s6^ 
eia • La carta suga . ( Le papier boit } . 

Sudizibn, Peritanza. Vergogna. Rossore. (Honte. Pudeur) — 
Avèir sudiziòn. Peritarsi. Esser timido, vergognarsi. Non 
aver ardire. ( Avoir honte.. N'* oser ) — Soggezione è l'es- 
ser soggetto. 

Svèirza. Sverza. Minima particella di legno spiccata dal suo fusto. 
( Éclat de boisX — Meter del svèirz in-t-un &ss . Sverzare . 
Riturar con isverze. ( Reboucher avec des ielcUs de bois )• 

Sverzula. Metrin sverzula. Mettere in zurlo. Accendere in al- 
trui bramosia ^ ilarità e simili » ( Mettre en train • Fair e venir 
envie.Donner la démangeaison de quelquc efiose. Mettre de 
bonne humeur) — Éssr in sverzula « Essere ^o stare ^ o andare 
in zurlo. ( la franz. ^Cre ravi:^ étre^ en train ^ en humeur ) • 

Safrir. Soffrire e Sofferire. ( Souffrir) — N'psèir sufrir 6n. 
Non 'esser sopportabile ^ Essere insoffribile^ {Ne pouvoir 
soaffrir quelqu* un)» 

Sugaman. 5ci2/ga£cao.Peziio di panno lino lungo circa due brac- 
cia per uso di rasciugarsi « { Essuie-main) . 

SvL^erìdhiir . Rammentatore ..( Souffleur ) » 

Sogerir-* Raanmentare • Ricordare quello che di dee dire^ come 
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nelle commedie, o in altri pubblici recifamenti . ( Souffler j* 

Sviarein. Sveglia. Squilla degli orivoH che suonano a tempo de- 
terminato per destare. {Un réveil). 

Svivagnà. Floscio^ parlando di drappo. ( Flasque). 

Sulacià. Soleggiato. (Séchéy ou tenu exposé au soleil). 

Sulaciar. Soleggiare . Porre il grano o qualsivoglia altra cosa al 
sole ad oggetto di asciugarla • ( Sxposer au soleil ) • 

Sular V. a. Risolare. Rimettere nuovo suolo alle scarpe. (JR^5-* 
semeler ) . 

Sular , s. m. Suolo • Superficie di terreno o d* altro sopra il qua- 
le si cammkia , ( Sol . Terre • Plancher ) -^ Suolo , pur si 
dice a quel disteso di mercanzie, di frutta « o di altre cose 
poste ordinatamente , e distesamente in pari V una sopra V al- 
tra • ( Couche de marchandises , etc. ) -^ A sular per sular • 
Suolo a suolo . ( Par couches } — Sular dèi fug , dèi fòuren • 
Focolare . ( In Franz, atre ) . 

iSuléin del brag. V. Brag. — ; Dia camisa. V. Camisa. 

Sulèta. 5o/et^a. Quella parte de^ calzari che si pone sotto al pie- 
de. ( Semelle) — Sulèta dia scarpa. — - Traviezzo . (Fre'» 
miere semelle ). 

Sulfanar. Cenciaiuolo* Colui che va per la città raccogliendo e 
comprando cenci , ( Chiffonnier . Peillier ) . 

Sulfanél. Solfanello^ e Zolfanello. Fuscello di gambo di cana« 

pa o altra materia, intinta nel solfo dalli due capi , per uso 

di accendere il fuoco . ( Allumette ) — Sulfanlein d' bum- 

• bas, Stoppino coperto di zolfo per uso di accendere il lu* 

me . f C^ton soufré ) . 

Sunar. Sonare. ( Sonner) — ^ Sunar al vèsper, la prèdica, la 
méssa . Sonar vespro ; sonare , a predica , a messa . ( Sònner 
vépres: sonner le sermon, la messe) •*— Sunar da fèsta. 
Sonare a gloria^ a festa. ( Carrillonner ) •— Sunar gì' av- 
roari dèi mal tèimp. Sonare a mal tempo. ( Sonner les clo^ 
ches) .— Sunar la stermida. Sonare a stormo* (Sonner Ib 
tocsin ) ' — Sunar a campana e marlél. Sonare a martello* 
(Tinter, Copter) — Sonar a la dstèisa . Sonar a distesa* 
( Sonner en hranle ) — - Sunar a fw:fna!5S . Sonare a doppio . 
( Sonner plusieurs eloches à la fois ) — - Sunar 6n • Sonare 
uno, vale batterlo, dargli busse .( Bae^r^ ) — Sunarla a 6n# 
Sonarla a uno^ vale Accoccargliela. ( Jouer un tour). 

Sanlein, 5. m, diminut. d^ sònn . 5o/i/zet(Q . Sonnellino ^ 8. m* dim. 
di sonno. (Petit somme. Petit sommeil). 

gupiadur. Soffietto. Strumento col quale spingendoli l'aru li 
genera vento per accender fuoco* (Soufftet). 
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S^piar. Scffiare. {Souffler) -^ Supiars al nas. Soffiarsi il nar 
so. (Se moucher) -^ Suifiars al nas con el dida. Sciarsi 
il naso, nelle mani.-^ Soffiare per acctnder ira, instigare« 
( Souffter ) — Snpiar in-t'-gr urècc' . Soffiare parole negli 
orecchi altrui. Scffiare^ fischiare negli orecchi . Dargli al- 
cuna notizia. ( Souffler à /* 'or'éille ) — Soffiare per fer la 
S|»a; modo basso. {'Fùire P'éspion) -^ Ch^anì sopia mo de 
drì. Rincarimi il fitto. Pacciami quel che Vuole* {Qu* ^ 
me fasse le pire ^^'U ^foétrrmy. 

Sopleina. Zappetta ^ ditìr. dt laìppà. {Petite som pe ) . 

Suplir. Seppellire. 5ò«tórraf^i ( £Ai5cve/ ir )— Trattandosi d*ei^ 
bevale ricoprirle <io1 la tèrra e per difenderle , o per imbian- 
carle .\R»corfcare. ^-^^' Indivia su pie. Indivia ricoricata i • 

Sap)òuna,s. f. Zuppohe is. m. Zuppa grande. ( Grande soupe)^ 

Surbèt . Sorbetto . Sorta di bevanda congedata • { Sorhet . Giace ) 
—-'ÀI t'm'i ha dà un surbèt; Infracidare. Aijtnoietre .Tor» 
te il capo altrùi. Seccare. (Bnnujrer) — Elar un surbèt^ 
bnscar un sarbèt; Buscare «i» nikalannckidare um malanno. 
Lo stesso che fildrèt. V. . ' . »^ . ,^ 

Sarbidur. Tromba. Strnmtnto di fórma cilindrica, che fa salir 
Y acqua ' per via di una ìinimella^. {Pompe ) -^ Masfng dal 
snrlMdttr. Menatoio^. ^ 

Surdeina. A la sn^rdeina. Avv. Sordamente i Alla sorda ^ Oatel'^ 
ton eàtetlone, (In frati z. -4» iasonrdine) 

SUrdò^n. Sordaechione. Acer» di aotdo, {Sourdaud). 

Stureina,s. f. plur. Monachine. Fig. dice»i di quelle scintille di 
ffiocé eh« tiel-r ixicenerirsi 1a carU a poco a pòco si spengo- 
no .( JBÌftieaes^ )* ' . ' « . ^ 

Sarlastra • Siyrellà . Soretta uterina , cioè dt mi^dre , e non ii 
padre. ( Se^r de mure ) — Sorella cùràanguinea , cioè di 
padrie^« tion di madre. (Sortir de peve^i^ 

Surnaciar. il/issurfi. Rumoreggiare ^he si fa ni^iraYif are dormen- 
do. (Ron/ter). Lo stessa che Rao&r.*V. ^-<- Sornacchie^ 
vale fare de^ sornacchi . 

Sortìmèint. i^5»c^ti rn^fiio. Una* iqua n'aitili di cote diverse^ ordina- 
te insieme. { Assonùmint ) -^ Siirtimèint d* ]^at^ dicesi ao- 
che Piatteria . ( Vaisselle ). 

Siirarì. Sorgente. Fónte. (Souree). 

Sutil. Sottile. {Mince^ Fin ) -r^ Cavar al sutil d'in-t-al satil. 
Trarre il sottil del sottile ; sì dicedi chi cólP indnstria noa 
strazia Olente ^ e fa comparile il poco. {Tiver le fin da jfitt f« 
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abac . Tabacco • Erba nota • ( T.ahac ) *rr^: ^Culòur d* tabac . 7a« 
boccata. Aggiunto di colore .che s\accosta a qaello del ta- 
bacco di Spagna., che anche dicesi color di mattone. — AI 
n^ è niéga Y istèss che tor una prèiaa d^ tabac . V. Spudar • 

Tabacar, verbo. Prender tabaccai {Pr.endre du tabac). 

Tabachira . Tabacchiera • ( Taba$ier:^,) \ I', bolognesi non usano qua- 
si mai questa voce , e dicon,. Scatl^t* 

Tabacòn. Tabacchista. Colui o coirei che ha per uso di prender 

molto tabacco da naso, {Ground preneur de, taba^)> 
•Tabalpri , baz^urlòn • Babbaccio • Babbacciaue • Babbario , Babbea • 
Babbione , Babbuasso , BaccelLaccio . Baccellone . Bacchillo^ 
ne . Bacchiocca • Baciocco . Badalone •- Baggèo , Baggianao" 
ciò • Baggiano . Balocco • , Baloccone . Balogio . Balordo • 
JBarbacheppo , Barbagianni. Barlacchio. Basco. Bietola. 
Bietolone. Bighellone. Ceppo* Chiurlo. Ciocco. Decimo m 
Fagiuolo . Fantoccio . Gnatone . Ignatone . Lasagnone . Za- 
vaceci. Mangiamarroni . Mazzainarrone . Mellone. Mer^ 
lotto. Mestai. Minchione. Moccicone. Moccolone. Navo^ 
ne. Nuovo granchio. Nuovo grappolo. Nuovo pesce. Pac^ 
chiarotto. Pappacchiane • Pascibietola . Pollebbro . Scempiar 
to . Scimunito . Tambellone - Tempione . Uccellaccia . Uccello . 
Uccellane. Zimbello. Zocóòlo. Zufolo. Zi^go. (Stupide. 
Hébeté. Grossiere Lourdaud. Sot.. Bdche. Cruche . Mndor^ 
mi 'Grosse màchaire. Bàtier. Butor* Balourd. In^bécille)* 

Tabeìn. Ras a tabein. Tabi. Sorta di drappo. {TahU)* 

TabiòA. Pa/ico/ie. Legno segato per lo 'lungo ddl* albero , di gros- 
sezza sopra a tre dita . .( Palplanche } • 

Tac dia scarpa. Calcagnino. Quella parte della scarpa che sta 
sotto il calcagno, ( Talan de soulier ). 

•Tacagnar. Piatire. Contendere * Litigare^ Bampognare . [Flai^ 
der ) . 

Tacòn. Tappa. Pezzuola di panno o simile , che si cuce sulla 

rottura del vestito. {Piece). I bolognesi dicono eziandio 

Pèzza , Top] a . 
Tacunar, Rattoppare. Rattacconare i ( Rapetacer . Bapiicer). 
Tafanari . Tafanario . Preterito , il sedere^ la parte deretana • ( Le 

derriere. Le cui). 
Tafià, sust. t. Scorpacciata. Corpaceiatu. (Gainfrade» Gog^i^^ 

Ics . Bipaille ) . L' Alb. porta anche Taffio . 



Tafiadòar. Mangione. Pacchione • Ghiottone. (Gourmand. Bd» 
freur, Goinfre. Gluton). 

Tafiar. Scuffiare. Mangiar con 'prestezza, con ingordigia , e as- 
sai ; modo basso . ( Bàfrer . Goinfrer ) . V, Sganapar . 

Tal. Taglio. {Coupé. Tranchanty etc. j — Far un tai in-t-al 
2ug. La taglia^ l'alzar le carte. \ Coupé) — Tai d'abit. 
Capo di panno ^ di stoffa^ di veste. ( Un habit. Une robe ). 

Taia • Taglia . Strumento composto di carruccole per muovere pe- 
si grandi, (Poulie) — Taglia. Tacca. Legnetto diviso per 
lo lungo in due parti , sulle quali a riscontro si fanno segni 
piccoli per memoria. (Une faille) — Taglia per Qualità» 
( Qualité ) — Èsser tòt d* una taia . Esser macchiati di una 
stessa pece . Esser tutti di una buccia , o di una carnata 
ra . Esser tagliati di una misura . ( Gens de méme farine ) • 

Taiadéla, s. f. sing. taiadél, plur. Tagliatelli^ s, m. plur. Paste 
tagliate in piccoli pezzi, o falde che comunemente si osano 
per far minestra . ( Vermicelles ) . 

Taiadezz. Asuro . Taradore. Insetto che rode il tenerume delle 
viti. (Ver coquin). Ritraggo questo secondo sinonimo ita- 
liano dair appendice del Sig. Muzzi , altre volte citata • E 
mi giova riportare il suo articolo intero come opportuno par- 
ticolarmente in questo luogo, e come onorevole in genere al 
nostro dialetto. „ Taradore sust. Ferme che tara. Cr. 4* 
i8. 4* Nelle vigne entrano bruchi, che ogni verdezza rodo- 
no, e vermini verdi , e asuri piccoli , i quali taradori si chia- 
mano a Bologna. N. B. Questo esempio è anche nel voea^ 
baiarlo alla V. Asuro > ma la V. Taradore non è registra* 
ta. E pure lo merita ugualmente della V. Melume chia-* 
mata dal traslatore del Crescenzio voce volgare di Bolo'* 
gna; e posta in vocabolario; anzi con più diritto perchè^ 
si diriva da Tarare , laonde potrebbe anche registrarsi nel 
significato universale di Colui che tara, quantunque nel 
suddetto esempio sia nel particolare^ e fatta nome proprio 
di un insetto. E gioverebbe aggiungerle Taratore; come da 
Amare abbiamo già Amadore e Amatore ; da Arcare Arca- 
dorè « Arcatore e simili. Melume vige anch'* oggidì nel dia* 
letto bolognese; ma Taradore è spenta; e ha dato il suo 
posto a Taiadezz , che con italiana conformazione suona Ta-* 
|;liaticcio o Taglia tizzo, voce anch'* essa molto espressiva • 
Sento in tal volgare molti vocaboli , che spogli della dia^^ 
lettual pronunzia chi sa non siano un giorno allibrati nel 
vocabolario della lingua nazionale scritta ? Il che potrehià 
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accadere i.* o perchè provenienti da altre parole di essa 
come Imbatirrare da Butirro, la qual azione non possiamo 
significare a rigor di lìngua se non per frase ^ cioè Con- 
dire con butirro, e di queste ne ha pur assai, a.* o per-* 
che derivanti dalle lingue dotte ^ come dal greco verbi'^ 
grazia Calcedro , voce , che potrebbe parere più bella e pia 
propria di Secchia , perchè dice la materia e V u^o ad un 
tempo da chalkos (rame) e budòr (acqua); e parimente 
esempigrazia Ruspare dal latino Ruspari , cioè Cercare In-' 
vestigare, ( Ruspare è nel vocabolario delV Alberti con esem^ 
pio iV autore non solo non citato^ ma dichiarato solamente 
di qualche merito: dove correggi Domenici in Dk>menichi). 
5,° o finalmente perchè significanti alcun og getto y a cui 
rappresentare non abbiamo in dizionario la voce, verbi^ 
grazia Canevazzo nel senso di Bacchetta secca della canapa ; 
che patrassi ridurre a Canavaccio parola approvata per la. 
lingua scritta nella significazione di Panno grosso canapi- 
no ec. a di Sciugatoio di tal panno . ,, 

Taiadleina sing. f. Tagliolini pi. m. Fila fatte di pasta che s'u- 
sano per far .minestre. {Fermicelles plats). 

Taiapred. Scarpellino. Colui che lavora le pietre collo scarpel-* 
lo . ( Tailleur de pierre ) . 

Taiar . Tagliare . ( Couper . Taillcr ) ■— Al taiars di p^^gn in-t-el 
ipì§ . Ricidersi , Dicesi del rompersi i drappi o simili in sul- 
le pieghe. {Se couper) •— E cosi Taià. Jiicisix- {Coupé. 
Use) -^ Un'ora eh' taia al musta2;z. Un vento che dà nel 
visQy che agghiada, {Un, vent qui single, ou cingle) — 
Taiar i pagn adoss a ón. Tagliar le calze o il giubbone^ 
prov. Mormorare. Tagliar le legne addosso a chicchessia : 
nuocerli con cattivi uffizi i ; sparlarne, {Dire du mal de 
quelqu'* un) •'— Una spada eh' tai^ pio eh' la n' cus , Spada 
che taglia come cuce. 

Taiol d' carta . Facciuola • Ottava parte del foglio che nell' uso 
comune d'Italia chiamasi quartino. {Un carré de papier) 
* — Taiol d' vid a martlèt. Magliuolo. Sermento il quale si 
spicca dalla vite per piantarlo . ( Marcottc ) "— Taiol da ra- 
dis. Barbatella. Ramicello di vite che si pianta dopo che 
abbia barbicato in terra, {Marcotte. Grassette )^ 

Taiola. Panconcello.. Asse sottile assai, con la quale cuopronsi 
l'impalcature, e fannosi altri lavori, {Latte. Qontre- latte ) 

' .^ — Tagliuola. Spezie di trappola. — Tirar o éaser tira a la 

Xàìol9L^?^r sàmiìiU €!osliere o j^iugnereaUaJagliuola^y^t 
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Tendere un laccio o cadere in esso. Ingannare o essere 
ingannato occultamente . ( Tendre un piege ) . 

l*ala , s. f. Tallo yS. m. Marza da innestare, o ramuscello da tra- 
piantare. (Bouture) — Tala intendono i bolognesi anche 
per Rimessiticcio 9 rimettiticcio . ( Rejeton ) . 

Talpa. V. Topa. E Zuccòn. 

Tamarazz. Materassa ^ e materasso. Arnese da letto, ripieno per 
lo più di Iana> ed impuntito per dormirvi sopra. ( Matelas )• 

Tamarazzar. Materassaio. Quegli che fa le materasse. {Matelas^ 
sier ) . 

Tambóss , Pacagnezz piar. Busse plur. Battiture, colpi . ( Còups ) • 

Tambur , dal franzese Tambour . Bussola con contorno di assi che 
sporgono in fuori per riparar meglio dal vento. 

Tamburein. Sgabello, Sgabelletto . Sorta di segf»iola a quattro 
piedi , senza bracci e pancale, guarnito di drappo ripieno di 
borra . ( Tabouret ) . 

Tamógn. Tamanto^ add. Tanto grande; tanto fatto. Ben gran-* 
de» ( ^i grand ) — Oh quésta sé eh' V è tamógna . Oh que^ 
sta sì eh' è marchiana; o col manico. E vale singolare, 
sorprendente. ( Oh ceci est un peu fort; un peu trop fort ). 

Tamplar. Martellare. Dicesi il tormentare che fa il dolor del- 
r ulcere, quando genera la putredine, {Pieoter). 

Tamplòn. Tempione. Uomo stolido, e sciocco. {^Lourdaud). V. 
Tabalori . 

Tanabus. Bugigatto . Bugigattolo . Piccolo stanzino o ripostiglio. 
( Cachette . Niche ) — E cosi Intaaabusar ; Nascondere; Met" 
ter e in qualche ripostiglio. (Cacher). 

Tanaia. Tanaglia. (Tenailles) — • Tanaia da incadnar. Tanom 
glietta tonda . ( Bequette ) . 

Tanan6n . Babuasso . V. Tamplòn . Tabalori . 

Tandem aliquando. Frase latina che usano i Bolognesi per signifi- 
care che s'è arrivato alla conclusione, alla fine di qualche 
cosa . Venire alla conclusione , a//' ergo . ( Venir à la con* 
clusion ) . 

Tangher , tangaròn . Avarone . ( Avare ) --* Tanghero in lingua 
vale Grossolano. Bustino. 

Tant . Tanto . {Tant ) — Tant e tant . Tanto . Pertanto . Non per 
tanto. Nondimeno. (Cependant) *— Tant, per solamente. 
Una volta tant. Una volta tanto. 

Tantanà. r^nte/i/iata. Picchiata. Colpo. Meta£ si dice di alcuna 
disavventura procedente da alcuna perdita o malattia . ( Per^ 
te. Malheur} -— Cosi i Bolognesi dopo una lunga malattia 
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dicono: Ai n^ho ave una zert tantana^ e vale generalmente 
Gran cosa; cosa di r//icua. — Tantanà arcurdèvla, un plot^ 
un scuplot,iin fudrèt. Significa quel molto e gran maìe di 
cui tanto ha uno sofferto^ che scampatone la può racconta-^ 
re come per miracolo. 
Tantara. Far tantara. Far gozzoviglia. Darsi temponc. Darsi 
buon tempo . ( Faire gogaille ) — Vale ancora : Dar fondo 
alt* avere. Ridursi sul mattonato. ( Rester sur la palile )• 
Tantòn. Star tantòn* Fare in un attimo* (^ Faire en un din 

d:*OBil). 
Tap, tapòn, dal franzese Tampon. Toppa . Coppone . Scheggia., 
Scheggie che gP instrumenti da taglio fanno cadere dal le- 
gno che s'atterra» o si mette in opera. (Copeaux) . 
Tapa, dal Franzese Et ape. Luogo dove si distribuiscono i vi^ 
veri ai soldati; ed anche quella porzion di viveri che 
vien loro distribuita. 
Tarabaschein , viene da CKar-à-banc eh' è una spezie di carroZ' 
za dove si sta seduto sopra una tavola schiena contro schiena • 
Tàrahatar . Trambustare . Rovi star e. Rìmnover le cose confonden- 
dole, e disordin^indole, (Mettre en désordre; sans dessus^ 
dessous ) . 
Tarabequel. Trabiccolo > Ogni macchina stravagante, particolar- 
mente di legno . ( Machine étrange ) . 
Tarantél, s. m. Tarantella^ s. f. Ventresca del tonno posta in. 
salamoia . ( Ventre du thon sale ) — Tarantello, masc. signi- 
fica quel pezzo di qualità inferiore di commestibili che si 
dà da alcuni bottegai a' compratori . V. Zónta. 
Tarantla. Tarantola. Crosso ragno velenosissimo della Puglia, e 
spezialmente nelle vicinanze di Taranto , il di cut veleno è 
di tal natura , che colui che n' è morso > cade in un gran 
sopore, da cui non può liberarsi che mediante un'agitazio- 
ne straordinaria, f rar^/itw/e) — Mursgà da la tarantla • jTa- 
rantolato . ( Mordu de la tarcntule ) . 
Tarapatatà . Tarapatapan . Suono del tamburo . 
Tareina. Terrina, Sorta di vaso di figura rotonda per uso di 

mettervi la minestra» {^Terrine). Àlb. 
Ta'rdot. Tardetto dim. di tardo. {Un peu tard^. 
Tarma, Tignuola. Piccolo vermicello, che rode per lo più i panni 
lani , della qual rosura si alimenta, e si forma Ja casa, che 
è un cannellino, il quale si strascina dietro in quella stessa 
guisa, che fanno del loro guscio le chiocciole . {Teigne), 
TarmS; Intignato. {Rongé par les teigries). . 
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Tarmaclura. Intignatura. Roditura fatta dalle tignnole. {Piqàr& 
des teignes). Alb. — Tignuola anche per roditura di ti- 
gnuola . Voc. della Crusca . 

Tarmar. Intignare, Essere roso dalle tipnuole, ed è proprio più 
che d' altra cosa , de^ panni • ( In franz. étre rongé de la 
teigne )• 

Taro]. Tarlo. Vermicello che si ricovera nel legno e lo rode* 
j[ Ver rongeur ) . 

Tartaia, tartaiòn. Tartaglione, Che tartaglia, (Begue). 

Tartaiar. Tartagliare. Balbettare. (Bégajrer). 

Tartófla, s. f. Tartufo^ s, m. Fungo noto. (Truffe). 

Tartufila. Apparecchiato a jnodo dé^ tartufi, 

Tarucar. Dare in sproposito. La nostra voce viene dal giuoco 
de' tarocchi . 

Taruchein^ taroc. Tarocchi, Sorta di giuoco notissimo, e comu- 
ne in Bologna . ( Tarots ) — Èsser cm' è al mat di taruchein . 
Essere come il matto fra'* tarocchi , Entrar per tutto . ( Se 
fourrer par-tout ) . 

Tarnla. Tarlato, Intarlato, {Piqué de vers). 

Taruladura. Tarlatura, Intarlamento , { Fermoulure ) , 

Tarular. Intarlare. Generar tarli. {Vermouler), Tarlare. Alb. 

Tassadur . racc/a^oz a . Strumento di ferro a guisa di scalpello, di 
grandezza per ordinario d' un dito d' uomo, e più grosso da 
capo che da piede, il quale serve per cacciar ben dentro i 
chiodi nel legno. ( Repoussoir ) , 

Tassagnot. Tan goccio. Dictsi di chi per soverchia grassezza com- 
parisce goffo • Tozzotto , ( Entassé . Gros et petit ) -^ Dvio* 
tar un tassagnot. Intozzare. (Grossir), 

Tassar là. Buttar là con disprezzo, (Jeter). 

Tassél. Palco. Compesto di legnami lavorati, commessi e confic- 
cati insieme per sostegno del pavimento • ( Plancher ) — Tas- 
sél mort. Soppalco. (Soupente). 

Tasta. Tenta. Sottil instrumento col quale il cerusico conosce 
la profondità della ferita . ( Sonde de Chirurgien ) *— Tasta 
dicesi dai chirurghi* per quel picco! viluppetto d^ alquante 
fila di tela lina, che si mette nelle piaghe. (Tente, Bour* 
donnct ) . 

Taston. Andar a taston • i4/i(f ar tentone ^o tentoni, o a tentone. 
Andare adagio e leggieri , quasi tastando co^ piedi il suolo o 
facendosi la strada collo stendere le braccia innanzi , il che 
si fa per lo buio , e per non esser sentito • ( Bn tdtonnant : 
à tdtons: à Vaveugletts). 
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•Tatara, e più comunemente Tater piar. Ciarpe . Masseriziuccìe . 
Arnesi per lo più vili , e di qualsivoglia mescuglio di roba 
cattiva. {Guenilles* Vielles hardes). Lo stesso che Zanga- 
tel. V. 

Tataròn. V. Tater. 

•Tater. Vero termine del volgo bolognese sinonimo di Castagnac" 
cio\ oppure di una spezie di frittelle che si vendono per le 
strade . Da questo nome è derivato quello di Tataròn quasi 
Castagnaccionc aggiunto che si dà alla Plebaglia bolognese^ 
nel modo stesso che per antonomasia il nostro volgo chia- 
ma il Milanese Busecon^ il Ftrentino Mangia- fagiuoli*^ il 
Napolf'tano Man già- maccheroni i il Ferrarese Mangia^ zuc^ 
che; il Romagnolo Dalie-cipolle', il Modenese Dai-GrilH^ 
il Veneziano Pantalone ^ ec. 

Tavan. 2Vi/à?io. Insetto simile alla mosca ^ ma alquanto più lun- 
go . { Taon ) . 

Tavéla . Mezzana . Sorta di mattone col quale principalmente 
s^ ammattonano i pavimenti. (Carreau). 

Tavla. Tavola. ( Table ) — Non si trova Tavolo al mascolino^ 
ma si usa bensì Tavolina , e Tavolino per diminutivi di ta- 
vola . ( Petite table ) . 

Tavlòn. V. Preda. 

Tee e toc. Il vero Tintouin de'Franzesi; e cioè queir inquietu- 
dine, che si ha sul successo di qualche cosa che si sta at- 
tendendo . Batticuore . Affanno . Inquietudine . Apprensione • 

Tècia. Parola che s'usa nella frase: Oh quésta è tècia,lo stesso 
che Tamógna. V. Oh questa è grossa! ( Oh e' est fort ! ). 

Tectac Salterello. Pezzo di carta avvolta e legata strettissima , 
dentro Ja quale si rinchiude polvere d^archibuso. {Serpen" 
teau) — Tcctàc. Scoppio della frusta.' — Andar tòt in tec- 
tac. Guastarsi ^ corrompersi • -^ Mandar in tectac. Guasta^ 
re , corrompere . 

Tegna * Tigna . Sorta di malor cutaneo . ( Teigne ) •^— Fig. per 
Tenace della sua opinione. Ostinato. Caparbio. ( Entété ) 
—- Vgnìr la tegna, avèir la tegna. Venir la collera .^ Essere 
in collera.. {In Franz, étre en colere) — Tigna: ma sem- 
pre in modo basso vale anche Avaro • 

Tèia. Tegame . Vaso di terra cotta piatto con orlo alto per wso 
di cuocer vivande. ( Casserole de terre ) • — Tegamata dicesi 
per tanta materia quanta entra in un legame. E dicesi pure 
per colpo dato con tegame. — Tèia da £ug . Braciere . ( Bra^ 
sier ) — Sbater quatr ov in-t-una tèia , fig. vale non farnt 
niente m 
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•TèJla. Tela. (Toile) — Tèila Ruana. Di Sóhan. — Griza» 

Grezza ^ rozza. — D'garzol. Gartuqla. — DMein. Lina* 

— Ulma. D'evinta. — Costanza. 2>i Costanza.* — Garama. 
Corame. »— Casaleìna» Casalinga. — ^ Con cola. BugranCk 

— Inzirà. Incerata. ^- D* ragn . Ragnatela. Bagnatelo* 
Ragna . Ragno . * — Mercant da tèila . Pannilino , 8. m. Cru- 
sca in Calzaiuolo^ e in Rigattiere. { Marchand toilier). 

^Tèimp. Tempo .( Tems ) • — Tor a tèimp. Dai* a tèi mp. Compe-» 
rare a termine e a credenza. Vendere a terminerò acre* 
denza. {Acheter^ p^ycr, vendre à poste) ■ — Éssr in-t-al 
tèimp. Essere di tempo o attempato. ( Sur V àge : àgé ) • — 
Sanar pr' al cativ Xhxm^. Sonare a mal tempo .{ Sonner les 
ùloches lorsqu'^il fait mauvais tems) — Éssr al tèimp d' san 
Ptroni quand s' tirava so el bra^ con el zi rèi . Quando usa* 
vansi le catze a carruccola. — L' acnmdars dèi tèimp. I?a5- 
serenarsi. Riconciarsi il tempo* Racconciarsi. {Se remet* 
tre au beau ) . 

Teimpen. Sistro . Strumento antico da suono, che pur oggi s^ usa 
nella musica militare, è d^ acciaio ed in forma di triangolo. 
( Sistre ) . 

Teina. Tinozza. Vaso di legno, o di rame ad uso di bagnarsi. 
( Cuvette ). 

Teint-a-mèint. Tientammente ^ snst. Voce bassa, che si usa in 
ischerzo, per dinotar Colpo ^ che altrùi si dm, quasi ad og-» 
getto d' indurlo a tenere a mente checchessia. {Coups). 

Tènder , dal Pranzese Tendre . Tenero . — Per Soffice . Morbido • 
Trattabile e che toccato acconsente ed avvalla. ( In Boi. Tèn- 
der e eh' a calcarei al zed e s' sfonda ) . Propriamente dicesi 
di coltrici , guanciali e simili . — - Èsser tènder d' picaia . JSs- 
ser tenero di calcagna , facile ad innamorarsi . ( Tendre à 
V amour ) , 

Téra . Terra . ( Terre ) -^ Zercar per mar e per téra . Cercare 
per monti e per valli .{ Chercher par monts et parvaux) 
— N'esser dègn d' basar la téra dov al mèt i pi. Non «s- 
ser atto a slacciargli le scarpe. — Avèir pora eh' la téra 
manca sòta ai pi . Mancare il terreno sotto ai piedi . Man* 
care il terreno ^ ( Craindre que la terre lui manque sous 
les pieds ) "^ Tèra nèigra bon pan mèina. Terra nera buon 
pan mena , terra bianca tosto stanca . Figur. Si dice di per- 
sona che sia alquanto bruna , volendo inferirne forza e ro* 
bustezza . 
Terbadél. Pianerottolo, Trapiano di legno, ch^ serve di pas-* 
saggio . 
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Terbian , s. m. Trèbhiana , s. f. Spezie S* ava • Trebbiano il vitnè. 
che sì fa di quest' uva . 

Terlezz. Traliccio. Tela molto rada. (Trcillis). 

Termar . Tremare . ( Trembter ) • — Termar cniod fa una fòia . 
Tremare a verga a verg^a. Tremare eccessivamente. ( IVe/n- 
bler comme une feuille ) — Termar da la pora che n' snz- 
zeda qnal. Temere^ aver paura che accada qualche cosa* 
( Tremhler de peur qu'^ il rì^arrive quelque danger ) • 

Tarmar! . Tremito . Tremore , ( Frisson . Tremblcment ) • 

Termlot. Improvviso istantaneo tremore. 

Ternas. Nabisso ^ dicono le donne a fanciullo che mai non si 
fermile sempre procacci di far qualche male, che anche gli 
dicono Fistolo t Facimale . Frugolo . Frugolino , Frugoletto. 
( Lutin • Diablotin . Semillant . Reinuant ) . 

Tersac . A tersac . In fretta ed a sproposito . — Cascar zò a ter- 
sac . Cascare a stramazzoni . In un fiato . Precipitosamente • 
Precipitevolmente . ( Tout e/' un coup ) — Al piov , al nèiva 
a tersac. Piove ^ nevica dirottamente. 

Terzanél. Acquerello* Acqua passata per le vinacce. ( Piquette ). 

Terzèt. Trio. Componimento musicale di tre parti. (Trio) — 
Terzino. Vaso da tener liquidi e tiene la terza parte d'un 
fiasco. ( Tiergon ) — - Terzetto , Vàie componimento in terza 
rima; ed anche il Ternario del sonetto. (Tercet) — Un 
tèi terzèt . Trio . Per i scherzo dicesi di tre persone unite , 
d' accordo , ec. ( Trio ) . 

Tèss d' hot . Taso . Tartaro . Gromma . Greppola . Crosta che 6 
il vino dentro alla hoXte . { Tartre ) . E cosi Grommare vale 
formare gromma, rimanere incrostato di gromma. — Pein 
d' tèss . Grommato . Grommoso • ( Tartareux ') . 

Test. Tegghia . Vaso di terra o di ferro, con che si cnopre il 
piatto, o il tegame, o anche la teggia da torte, che info- 
cato rosola le vivande . ( Tourtiere ) . 

Tèsta. Testa. Capo. (Téte. Chef) — Tèsta del ferel , di ciud . 
Capocchia, Capo de' chiodi . (La téte des clous ) — Tèsta 
dMègn. Prestanome. Uomo di paglia. Colui che presta il 
8U0 nome in un negozio. {Homme de palile) — Tèsta dia 
ciav . Anello — Cavar d'in tèsta una cossa a ón . Trar del 
capo una cosa a u/io.Vale sincerarlo. (In franz. ùter quel^ 
que chose de la téte) — Ayèir la tèsta dco di cavicn'avèir 
la tèsta a ca . Avere il cervello sopra la berretta . Si dice 
di chi procede inconsideratamente, e con poco senno .( ^vo/r 
la téle sur le bonnet ) •— Tèsta balzana • Cervel balzano . 
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Dicesi d^ nomo incostante, stravagante. ( Téte à V event ) -— 
Avèir da far, avèir del fazzend d^ sòuvra da la tèsta. Aver 
che fare fin sopra a' capelli . Aver faccende sino a gola . 
( Avoir des affaires par-dessus la téle ) — Al cunfurtadòur 
nU dol la tèsta. Chi sta a vedere non gli duole il capo. 
Vale che chi non ha proprio interesse nelP affare, non ne 
sente pena . ( Qui /i^ a aucun interét dans une affaire n^ èn 
est point en peine) — N'savèir dov s' ava la tèsta. Non 
sapere dove si avere il capo» Modo basso. Essere in som- 
ma ignoranza . ( Ne savoir oà V on est ) • Vale anche non 
saper ove si sia. — N'savèir dov bater la tèsta. iVo^i saper 
dove si dare il capo . Non sapere a chi , né dove ricorrere . 
{ Ne savoir oà donner de la téte) — Andar eoo la tèsta 
ròta. Rimaner col capo rotto. Rimaner perdente. ( Avoir 
le dessous) • — Ai è péna la tèsta. Ciò importa il capo. (Il 
y va de la vie ) . 

«Testard. Caparbio* Testereccio» Ostinato. Capone. Capitoso. 
Provano. Intesàhiato. Intestato. (Opinidtre. Muuin . Obsti-' 
né. Té tu. Entété). 

Testardagen. Caparbietà. Ostinazione. Caponeria. { Opiniàtreté . 
Ohstination. Entétement). 

Tèta • Tetta . Poppa . Mammella . Zinna . { Teton . Mamelle ) — 
Dar la téta ; alatar • Allattare . ( Alaiter ) — Tor la téta , te- 
lar . Poppare . Tettare . ( Teter ) — Dar la tèta , tor la téta 
dicesi hg. per Grattar dove pizzica • Vale trattar di quelle 
cose ove ha molta passione, gusto o premura colui a cui si 
discorre. ( Grattar un homme oà il lui demange ) "— Dste- 
tar . Spoppare . ( Scvrer ) •— Da téta . Da latte . 

Tetel. Capezzolo, Quella punta della poppa ove esce il latte. 
'— Capezzolo delle poppe d^ una capra , ec. ( Trajron . Tet* 
te ) . Quello delle donne da noi dicesi Cavdèl . V* 

Tèvd . Tiepido . Tepido . ( Tiedc ) . 

Tevdein . Tiepidetto . Tepidetto . ( Un peu tiede ) . 

Tgnèint. Parlandosi di legno dicesi Salsigno quando è forte, no- 
doso. ( Bois raboteux ) — Caren tgnèinti. V. Tgnezz. 

Tgnezz. Tegnente. Tenente 4 Tiglioso. Contrario di frollo. (2>- 
nant • Dur . Coriace ) . 

Tgnir. Tenere. (Tenir) — Tgnir dri a ón. Tener dietro. Co^ 
diare , dicesi delP andar dietro a uno ^enza che se n^ accor- 
ga , spiando quel eh' e' fa , e dove e' va . ( Moucher . Épier ) 
— Al tgnirs di alber> degl'erb. Allignare. Appigliarsi • 
Barbicare. { S* enraciner . Prendre racine ) — Tgnir sod. 
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Tanere . Tgnì «od . Tenete , prendete . ( Tenez ) — TgnJr sod , 
tgnir dur, bater sod. Resistere ; far fronte y non cederla. 
Reggere* Tener sodo ^ forte. Esser costante. (Tenir téte à 
quelqu^un) *— Tgnir dur, per Durare. Proseguire. — AI 
tèimp n^ tgnarà dar . // tempo non durerà . ( Le tems ne 
tiendra pas) - — Tgnir dur, per Soffrire; Aver sofferenza. 
(Supporter) — Tgnir strec. Afferrare. Abbrancare^ e così 
recip. Afferrarsi . Abbrancarsi . Tenersi • Appigliarsi . Appic" 
carsi . ( Tenir . Se tenir ) » — Tgnir , trattandosi di un con- 
tratto, di un testamento , ec. Un tstamèint eh' tein . Un te- 
stamento eh* è Valido , stabile , inalterabile . ( Tenir ) - — 
Tgnir al batèism. Tenere a battesimo. {Tenir un enfant sur 
le font da Baptéme ) - — Tgnir al banc. — Far banco. 
( Tenir banque ) -^ Dicono i Bolognesi sempre alla Franzese 
A oM è amizézia ch^ tegna , a nM è parentèla eh' tegna , etz. 
Né amicizia^ né parentela mi riterrà dal fare^ ce, {Il 
n* y a amitié ^ parente^ qui tienne^ etc. ) «-^ Tgnir cnrt " 
un qualcdón . Tener ristretto . ( Tenir court ) — Tgnir in 
rigòur. Trattar con rigore. (Tenir riguevtr à quelqu^un} 
-— Tgnir la strà dreta, tgnir la man dreta, tgnirs a man 
dreta. Batter la strada diritta^ seguitar la strada; andar 
alla destra , ec. ( Tenir le chamin droit . Tenir la droite ) 
' — Tgnir una bona, una cativa condota . Gover/iarsi , regO" 
larsi bene o male, {Tenir une bonne^ ou mauvaise con" 
duite ) — Tgnir da quéJa d'ón; tgnir da la so . Abbr accia" 
re il partito d'* alcuno. Esser del parere j del partito d'* al" 
cuno. (Tenir pour quelqu'* un) — Tgnir la stezza. Durar 
nella collera; star male , o star grosso con alcuno. Avere 
il tarlo . ( Tenir sa colere ) — Tgnirs so . Affettare gravi" 
là. {Tenir sa gravite) — Tgnir adacat. Tener conto ^ far 
conto» (Tenir compte) — Tgnir s6 la co, o tgnirs s6 la 
co per pota de n^ s^ inspurcar . Alzar su la veste . Raccorre 
la veste. {Trousser* Troussez-vous de peur de vous crot* 
ter). 

Tibi • Mandar un tibi , avèir un tibi . Mandare o avere un ca^ 
valluccio ^ o un precetto . Precettare , o esser precettato . 
{Donner; ou avoir ordre de payer ^ de comparoitre en 
justice ) — Far avèir un tibi . Termine minaccioso che va- 
le Cosa che a te sarà di danno » di disgusto , ec. 

Tieina, s. f. Tegamino^ s. m. dim. di tegame .( Pipf /te casserole 
de terre ) . , 

Timbal pi. Taballo, e Taballi plur. che anticamente dicevansi 
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Nacchere; ora però la voce dell'uso è TimtalUé Stràmenti 
da suono di rame in foggia di due grandi pentole vestite di 
cuoio f e per di sopra nel largo della bocca coperte di pelle 
da tamburo, ec» (Timbale), 

Timpésta . Grandine . Gragnola e gragnuola . ( Gréle ) — Tent'* 
pesta vale gragnuola accompagnata da fracasso di venti , bur- 
rasca , ec. I Bolognesi per Timpésta intendono Gràpiuola grot" 
sa , perchè quando è pìccola dicono anch^ essi , Gragnòla . ^^ 
ÌJ è vgnò cm^ è la timpéita al zóc • Cm' è al zinquantazeinq 
in-t-la primira. Più appuntalo a tempo che V arrosto. Si 
dice quando succede alcuna cosa opportunamente, (^rriv^r à 
propos ) — Timpésta , fìac , tìazél , sópa , rinfr èsc , carga d' ba- 
stunà . Tutte frasi che valgono Quantità grande di bastonate* 

Timprarein. Temperino, (Canif), 

Timpstà. Grandinato* Percosòo dalla gragnuola. (Frappé de la 
gréle): ' < 

Timpstar. Grandinare. Piover gragttuola. (Gréler) — Tempe^ 
stare vale essere ^ in tempesta ,• menar tempesta, che noi bo- 
lognesi diciamo Vgnir zò lanz e burdon. — A vói bèìnch^al 
piova, ma eh* timpésta pò no. Mi contento che i)ada ma" 
le ^ ma che vada poi malissimo no, 

Tinazz. Tino. I tini^ e le tine plur. 

Tinazzara. Tinaia» Luogo o stanza dove si tengono i tini •{ Ce/- 
lier oà V on tient les cuves). 

Tinazzèt, tinazzein , tinéla, tinleina. Tinello. Tinella^ dim. di 
tino. (Ti nette. Cuvette). 

Tindunar. Non conchiuderla . Non finirla .( Né se détcrminer ) 
— Tindunar a lét. Giacersi a letto svegliato ^ senza conclu- 
derla di alzarsi. V. Tintifiagar. 

Tintinaga. Tentennone. Sì dice in modo basso di colui, che ò 
nelle sue operazioni irresoluto, risolve adagio, e conclude po- 
co , ( Chipotier . Lanternier ). 

Tintinagar, che anche dicono i Bolognesi, Monzer la réla» Ten» 
tennarej e tentennarla . Vacillare, titubare, o non andar 
risoluto nel ùlt checchessia , che di rebbesì anche, ma in mo- 
do più haséo^ Ninnarla, o Dimenarsi nel manico. (Chf-' 
poter. Lanterner). Noi diciamo ahche Tindtinar. N' andà 
tindunand . Sbrigatela . ConcBuHetela . 

Tintinaghism^ Tintinagamèint. Tentennamento. II tentennare. 
( Baiane ement , Branlcment.'Chancelement). 

Tiorba. Per simlit. ad instrumento musicale di tal nonne, aggiun- 
to di persona vale iVoiCMO. Fastidioso. {Bnnujrau$)^ 
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Tir. Tiro. (Tir. Coup) — Tiro ^ offesa. {Mauvais tour ) — 
Al m^ ha fat un tir. iXT ha fatto un bel tiro. ( Il m* a joué 
un maUvais tour) «— ÀI tir dia porta.// tirare ^s, m. Cor- 
da o simil co«a con cui si tira. {Corde avec laquelle on 
tire). 

tira d'pan. V. Rózze!. 

Tira, add. Tirato. ( Tire) — , Tira a la veta . Attilato. Stretto 
alla vita. ( Jjusté). 

Tirabussbn. Tirahussone . Strumento di metallo fatto a spira, e 
serve per trar dal collo delle bottiglie i turacciolini . { TVre- 
bouchon ) . Alb. 

Tirar, e trar. Tirare^ e Trarre. {Tirar) — Tirar gulein. V. 
Gòula. — Tirar dM^ng. Tirar via. ( Poursuivre sa route) 
►— . Tirar s6 el cart. V. Carta. Tirar s6 i ultem, tirar so i 
agliet . Katire. Tirar le recate , che $oglion precedere la mor- 
te, cioè raccolte di fiato tardo, sottile ^ e lento. {Avoir le 
rdie de mort) — Tirar dVvòul. Tirar al volo. {Tirer en 
volant ) : — Trar al vein. Cavare vino dalla botte. ( Tirer 
du vin) — Trar Taqua. Cavar acqua dal pozzo. {Tirer 
de V eau) r— El pred, el murai tiren dPaqua. Imbeversi 
d^ acqua; inzupparsi d* acqua ; attrarre V acqua . {Tirer 
V eau ) — Tirar zò i stivai. Tirare. Trarre. Cavare. Tor^ 

. re. Togliere. {Tirer les bas^ les bottes) ^-r-^ Tirar zò, fig. 
V. Dscalzar. — Trars zò. Uscir del manico. Fare più eh' e* 
non si suole. (Se surpasser ) — Tirar al fià . Respirare • 
(Respirer ) — Tirarsen fora. Cavarsi d'^ impaccio. Liberar^ 
si . Uscir d'intrigo. ( Se tirer d^ affaire ) — Tirar una cor- 
da . Tendere una corda . ( Tirer une corde ) -— Una corda 
eh' tira. Una corda tesa. {Une corde tendue ) -r— Tirar so 
Ito qualcdón £«:. Fare il collo. Sì dice deir avania che si 
fa nel contrattare* — Tirars indri el manng dia camisa. 
Rimboccare le maniche. ( Rétrousser.) >— * Tirars indrì» Ti'" 
rare alla staffa. Tirarsene indietro. Acconsentire mal vo* 
lentieri alle altrui domande. — Trar la còulpa adoss a ón • 
Versar la colpa addosso ad altri . Addossare . Apporre . //i- 
colpare. Imputare. { Rejeter la faute ) — Trar vi. Getta^ 
re. Gettar via ^ Buttare .( Jeter. Lancer ) "-^ Trar zò* Get^ 
tare* {Jeter) — Trar zò da cavai , Scavalcare . ( Démon» 
ter) — Trar zò una muraìa , un alber, etz. Atterrare. 
( Abattre. Renverser ) — • Trar fora . Vomitare. ( Vomir ) — 
Trar fora i ucc' . Recere V anima . — - Al trar fora del fói , 
di pIÓQ ittz. Germogliare . Gettare * Sbocciare* Mettere^ o 
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dar fuori le messe* (Jeter) — Trar nn vers . Gettare un 
grido. {Jetcr des cri$) ■ — Trar dia pòlvr in-t-i ucc\ Bere- 
tar la polvere negli occhi . Far travedere . ( Jeter de la 
poudre aux jreux ) — Tran s6 d' s&uvra. Rifrustare, Tram' 
bastare* Rovistare* { Bouleverser } — Trar un bòi. Leva^ 
re il bollore* ( Donner un bouillon) — Trar. Scalciare* 
Tirar calci. Ricalcitrare .( Euer ) — Un cavai chMrà. Un 
cavallo che scalcia . ( Cheval qui rue ) — Tirar 9& V arlói , 
al voltarost . Caricar T orologio , il girarrosto • ( Monter une 
montre^ une tournebroche) — Tirar a la Itoga un nego- 
zi. Dilungare un affare. Differire. ( Prol anger ) •— Tirar 
6n a far una cossa. Indurre. (Engager) — Tirar a un 
quale impieg. Aspirare a un qualche impiego. {Aspirer ) 
— Tirar s6 e zh per V 9Lt\xka , Tuff are , Sommergere in acqua 
checchessìa, e per lo più cavandonelo subitamente. (Plon^ 
ger) — Trar al furmèint. Gettare in alto il grano per 
mondarlo al soffiar del vento . Spulare il g^ra/io . Spurgarlo 
dalla pula. (Éventer le blé) — Trar zò. Inghiottire {Av- 
valer) ' — Trar ai clómb dia so clumbara. Tirare ì sassi 
alla colombaia.Vsiìe far cosa contro il proprio interesse.-— 
Tirars drr l'óss. Tirare a se la porta — Tirar indrì la 
If^nata. Rimuovere la pentola dal fuoco. 

Tiridira. Tiritèra. Stravagante lunghezza di ragionamento. Voce 
bassa . ( Verhiage ) . 

Tirundèla (A). In furia. In fretta. (In franz. à la hdte). 

Tiza» Fenile Fienile. Luogo dove si ripone 'il fieno. (Fénil* 
Grenier au foin ) • 

Tizgar al fug. Stuzzicare il fuoco .{ Tisonner ) — Tizgar quale* 
don. Aizzare. Stuzzicare. Irritare. (Irriter). 

Tlar. Telaio. Strumento di legname nel qitale si tesse la tela. 
(Métier de Tissérand) — Metr in tlar la thildt. Intelaiare * 
( Monter un méiier de tissérand ) — Tlar dia fnéstra . Tfe- 
laio. (Chassis) — Scherzetto di parole. Tirt in là eh* t' n* 
t' inzampr in-t-*aì tlar ; Tirt in za eh' t* n^ t' intrig in-t-el tei . 

Tiara dèi lat, di sughi, etz. Crosta. Pelle. ( Peau) — Tiara dèi 
ve'ìn* Panno del vinone d'' altri liquori .( Peau ) . Forse noi 
bolognesi abbiam preso di qui il termine Pana per dinotare 
quella pellicella che si forma su) latte ^ ec. V. Pana. 

Tl^n. Tenda. Le tele davanti alle scene ne' teatri . {La toile 
d* un théatre). 

Tniara^'S. f; dia scarpa. Tomaio^ s. m. La parte di sopra della 
scarpa. { Bmpeigne )* - » 
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Ttnein • Cornino . *-^ Dar al tmein ai plzeoa^ Ettore nel dialet'* 
tOyincui cadono i Bolognesi 5pessÌ3iimo , DebLe dirsi Gmein. 
V. — Tmein. Avèir i pi tmein. V. Pè. 

To. Tuo. (Ton) — Tu plur. Tuoi. ( Tes ) -^ Aiuta prema i 
tu , pò i alter 9* V pu , Stringe più la camicia che la gon" 
nella . Pia vicino è il dente che nessun parente . ( Ma peau 
ni* est plus chere que ma chemise) -^ Tó per Tu* Star a 
tó per tó . Stare a testa a testa . Testa per testa . A solo a 
solo* (Tète-à-tète ). Per Tu noi Bolognesi diciamo sempre 
te o t\ *— Tu , vale Togli , Prendi . 

Tóba . Far dia tóba Far. del rumore . Forse da Tuba . ( Tromba ) . 

Toc, Tuchein. Gallinaccio. Pollo d^ India» { Dindon. Coq d" In^ 
de — La femmina si chiama ^a' Franzesi Poule d'* Inde o 
J)inde ) — « Toc d' vergógna , vergógna marza . È una graìP 
vergogna . È una vergognacela . É un vitupero . ( C est 
une infamie) — Toc d^birbòn, toc d' asen . Pezzo di ri-- 
baldo j pezzo d'^ asino. (Gros coquin, Gros dne) ^^ Tocco 
vale Pezzo, Tocco di pane, di cacio ^ ec. 

Toc, s. m. Tocco j Tatto ^ s. m. (Le tact. Le toucher). Tocco. 
H colpo che dà il battaglio alla campana. (Coup) — Sin- 
tir una cossa al toc. Sentire al tatto ^ al tasto, (Au ma^ 
nier ) • 

Toc , add. Trattandosi di frutta vale Guasto , add* ( Gate ) — * 
Toc in-t-al zervèl. Pazzerello. (Fou ) -r- Èsser toc in-t-al 
nomine patrìs. Aver una vena di pazzo. 

Taf. Leggier puzzo. (Mauvaise odeur) — Tuffo è il Tuffare; 
oppure significa fìgurat. Rovina» -^ Tufo poi è una qualità 
di terreno conosciuta, che i Bolognesi dicon Tuf. 

Tola. Tavola. Quella carta contenente P alfabeto, sulla quale i 
fanciulli imparano a leggere. ( U alphabet . La Croix de" 
par Oieu ) . V. Gì bus . 

Tom. L^è un tom, un tumèt, É una buona lanetta. V.Lana. 

Tòn . Tonno. Grosso pesce di mare, e pescasi in più luoghi del 
Mediterraneo. (Thon) '■ — Tonna. La femmina del Tonno. 
( La femelle du thon ) -^ Tòn dia n^usica . Tuono musica^ 
le . ( Ton ) — Arspònder, o n' arspòfidr a tòn . Rispondere 
o non rispondere a proposito , o Risponder fuor di propo' 
^ito. (RépondreyOn ne pas répondre à propos)-*-^ E««r* in 
tòn. Essere in carne. Rilucere il pelo. (In franz. ètra 
embonpoint ) . \ 

T^nf, add, Grasso. Pieno. ( Gros) -^ Tonfo vale cadutale xxt* 
more che si £1 io cascando • 
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Topa • tas. Far topa e tas, o top e tas. Vale Far te cose che^ 
tamente. Come se uno dasse delle busse tacendo; preso dal 
co] pò delle busse, top, ec. 

Topa, dal franzese Taupe. Talpa ^ e talpe j su f. Animale simite 
al tppo. 

Topla. Toppa. Pezzuole di panno o simile che si cuce in sulla 
rottura del vestimento. (Une piece à un habit)^ -^^ Meter 
del topel. V. Artuplar. 

Tor, s. m. Torà. Maschio delle bestie vaccine. (Taureau) t-^ 
Taiar la tèsta al tor^ fig. i)are il tracolla o il tratto alla 
bilancia. Yale dar cagione ad alcuna risoluzione, facendo 
cessare ogni incertezza altrui • ( Fair e pencher Ia halance )\ 

Tor, Toglierei Torre. Pigliare. Prendere. {Prendre) • — Tor 
so del hoV. Toccar delle busse •{ In franz. étrc frappé^ bat" 
tu) "-^ Tor sd. Metter prigione, (lettre en prison) — 
Tor in fai , in sbali . Cogliere in cambio, . ( Prendre un^ 
ebose pour une autre ) -^ An^ i n^ è da tor , né da meter . 
Ella è a dovere. (^U e est cornine il faut) — Tors al da 
d*còp> tors el viol; tors al pali; modi bassi . V. Sbigoarsla^ 
•r^ Chi dà e chi tal ai vein una bessa al col . Chi da e ri" 
toglie^ Il Diavol la ricoglie . 

Tòrbda . Torba e torbida . La corrente de^ fiumi intorbidata dalle 
piogge. ( Eaux troubles d'enne riviere). 

Toscaneg;?iar . Toscanizzare. Affettare il toscanesima« 

Tóss. Stroscia. Tonfa. Strepito per lo cqlpo del cadimento di 
checchessia . ( Bruii que fait quelque chose en tqjnbant ) • 

TÒ5S . Tosse , e Tossa . ( Toux ) . 

Tòurel . Turno • Tornio . Strumento noto . ( Le tour de tourneur )^ 

Tòurta. Torta .( Tourte ) * — Partir la XhMtXdi k Dividere il bo^i-* 
/2Q, /* eredità. 

Tòus, © tòusa. Voci antiquate, V. Tusèt. 

Trabóc Trabocchella. Trabocchetto.. (Trébuchet }^ 

Tracaguein. Arlecchina. Nome di maschera in commedia Tappre-« 
sentante il Bergamasco. {Avle(]uin\. Alcuni d<j* nostri di- 
cono ancora Truffaldein , ed altri più colti Alechin • Il ^a7i« 
ni non è V arlecchino., ma un contadino bergamasco, intro- 
dotto in commedia per buffone. (Zani. Bouffon)* 

Traftà. Taffettà. Zendado . Tda. di seta leggerissima ed arrende^ 
vole. ( Taffetas ) — Anche queir arnese della medesima te- 
la , con cui talora le femmine si cuoprono il capo ^ e le spalf > 
le, {Voile y ou n\antcau de taffetà^). >^ 

Traloc , Un auo o contratto furbescamente fatta , cioè con, lOt^ 
bragli 9 e frodi ^ 
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Tralachèint • Rilucente • Luccicante . Lucente • Risplendente . 
Splendente . Lampeggiante • ( Luisant ) . 

Tra) user • Tralucere . Trasmetter la luce come fanno i corpi dia- 
&ni,o quasi diafani. {Luire à tfavers: étre transparent) 
•— Sperare (da Spera: Specchio), Apporre al lume una 
cosa per vedere s' ella traspare . ( Foir , regarder à travers 
la lumiere ^ ou le jour ) — Tralusr un ov per cgnosser 
s* r è frèse . Sperare un uovo . 

Trambalar, dar agrònd. Traballare, Barcollare. Tentennare. 
L^ ondeggiare che fa chi non può sostenersi in piedi • ( J3a- 
lancer . Chanceler ) • 

Tramuda . Travasamento . Il travasare . ( Soutirage ) • 

Tramudar al yein. Travasare. Far passare di vaso a vaso. (Sou* 
tirer ) — Tramutare vale far cambiar luogo , ( Taire chan^ 
ger de place ) — E anche per iscamhiare . f Changer ) . 

Tranquilizar (dal franzese Tranquilliser ) . Tranquillare. Cai' 
mare . Quietare • Pacificare • Acchetare , Mitigare . Placare • 
Sedare . 

Trapanar. Trapanare. Forare col trapano. (Trépancr) — Tra- 
panar, andar vi. Trapelare. Propriamente è lo scappar il 
liquore o simili dal vaso, che lo contiene, uscendo per sot- 
tilissima fessura. (S^écouler, Couler). 

Trapian. Ripiano. Pianerottolo. Quel nuovo piano che s^incon* 
tra in capo alla scala •( Pa/ier • Repos ) — Trapian per ilp- 
partamento basso tra un piano e r altro . ( Entresol ) . 

Trapónt , s. Strapunto , s. Sorta di materassa . ( Matelas ) — Tra- 
pónt , add. Impuntito . ( Piqùre ) • 

Trapónzer . Impuntire . ( Piqucr ) • 

Trar. V. Tirar. ^ 

Tra^curagen . Trascuraggine . Trascurataggine . Trascuranza . 7Va- 
scuratezza. Negligenza. Indulgenza. Straccuranza • Incu-^ 
ria. { Nonchalance . Negligence). Poiché alla voce Incu- 
ria, di questa raccolta, ho detto che T Alberti registra que- 
sta parola, non cosi la Crusca, sarà bene darne qui T esem- 
plo classico , ricavato dalP Appendice del N. S. Muzzi • 
„ Incuria. Negligenza. Indiligenza. Straccuranza. LaU 
„ incuria^ negligentia. But. Inf, 7. 2. Le spezie dell'acci- 
,, dia sono ec. incuria, ignavia, indevozione. N. B. Questo 
„ esempio è nel Vocabolario in Indevozione . „ 

Tratamèssa. Orditura. Trama. E alle volte Scusa. Ripiego. 

Tratar . Trattare . ( Traiter ) — Dar trattamento . Banchettare • 
Convitare . ( Donner un repas , un festin • Régaler) -— Tratar 
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aaa dona. Corteggiare. Amoreggiare i( Courtiser ) •*— Tra- 
tars bèin. Vivere lautamente . Far buona vita. (Se traiter 
bien ) — Tratar da grass,da magher; Servir di grasso^ di 
magro . ( Taiter en viande ^ en poiss&n ) — Tratar da ture • 
Trattar con tutto rigore. (Traiter de ture à more)» 

Tratòur. Fasticciere. (Traiteur). 

Trav . Trave . ( Poutre ) — Cantar i trav . Noverare i correnti 
de'' palchi. Starsene ozioso, colle mani alla cintola* (Se te^ 
nir les bras croisés ) . 

Trèin. Terreno. (Terrein) — • Per Fosa.V. — An* ì è trèin da 
far balot . £* non è terreno da porci vigna . Il terreno 
non è pastaccio . In questo panno non e' è taglio . (On n'* jr 
peut compter dessus ) ^— Trèin tènder . Truvar al trèin tèn- 
der , fìg. Trovare terreno dolc^ , tenero , pastaccio . 

Trèintón, Trentuno. {Trente et un )''^ Far un trèintón . Ordire 
occulti aguati. Fare un tiro. (Jouer un mauvais tour). 

Trépel . Tripolo • Sorta di terra che ^rve a pulire i metalli • 
( Tripoli ). 

Trèqael. Treccone. Rivendagliolo di frutte, legumi, e simili. 
{Rcvendeur de légumes ^ fruits ^ herbages ) — Far al trè- 
quel. Treccare . {Vendre ou reyendre des légumes ^ etc) 
— Mstir dèi trèquel • Treccheria . ( Le ìnétier de revendeur 
de léguinesy etc. ) • 

Trèqula. Trecca. Rivendugliola di frutte^ legumi y ec. { Reven^^ 
deuse» Herbiere. Fruitiere). 

Trést. Magro. Smunto. (Maigrelet) — Far una trésta zira. 
Fare una scarsa accoglienza. — Far una trésta zèna, un 
trést dsnar , Fare una magra cena , un magro desinare • 
( Un triste repas ) — Una trésta consplaziòn ; un trést di^ 
vertimèint; una trésta rissòursa . Scarsa consolazione ; picco* 
lo divertimento ; tenue mezzo . ( Triste consolation • Triste 
divertissement . Triste ressouree ) . 

Tri, Tre. {Trois ) — Nel nostro Dialetto i nomi numerali Du 
e Tri , ed i composti d! loro Ventedu , Ventetrì , etz. hanno 
il genere mascolino e femminino. Da omen, dòu donn; tri 
omen, trèi donn: trèntadu omen, trèntadòu donn, etz. — • 
Tri tri. Cri cri. Voce del grillo « 

Trianguel. Saetta* Si dice quel candelliere dove si pongono le 
quindici candele neji tempo degli uffizi della settin^na santa* 
( Chandelier triangulaire ) — Di qui i bolognesi chiaman , 
Zira dèi Trianguel , quella cera che i preti prendon da tali 
candele , e la distribuiscon per divozione • 

\ 18 
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Trìhuliana . Società di gentaglia , che si unisce a gozzovigliare» 

TridéK Cruschello > Crusca più minuta che esce per la seconda 
stacciata . ( Recoupe ) •— Si può dire ancora Tritello • 

Tridla. Minuzzolo. Tritolo. Minutissima parte di checchessia. I 
Bolognesi V usan per lo più per indicare striscia stretta di 
panno lino, lano, di seta. (Brin). 

Trig;ue] . Trihoìo . Pianta che produce frutti spinosi , detti an^ 
eh' essi . Triboli . ( Ckausse-trape ) . 

Tripi. Treppiè, e treppiede. ( Trépied) — Tripì, fig. Pentola* 
ne . Dappoco . Inetto. Inerte • 

Tr6c« Pallaìnaglio. Sorta di giuoco sulla piana terra, con palla 
di legno di piccolo maglio, (/eu de mail. Mail) — Tróc 
da tavla. Trttcco a tavola* (Jeu de bilie sur le billard ) — « 
Tróc ( dal franzese Troc ) • Affare . Imbroglio • Baratto . Cam- 
bio. Ma si prende sempre in mala parte. -*- Far di troc. 
Bazzarrark. (Troquer). 

Trhmhà. Tromba. (Trompette) »-^ Trómba da trumbar al vein. 
Sifone . ( Sjrpkon ) — Trómba mareina • Tromba parlante . 
( Trompette parlante ) — Trombare . Sonar la tromba . ( Trony* 
peier . Sonner de la trompette). 

Tfbn. Tuono. ( Tonnerre ) — Tirar al trÒJi . Tonare. ( Tonner ) . 
Dicono i Bolognesi anche Trunar, ma con poca frequenza. 
Tronare è voce antica. — Èsser secret cm' è al tròn. Secre- 
to cornee un dado. Aver la cacaiuola nella lingua; modo 
basso. (Noi diciamo alla maniera de' Pranzesi étre secret 
commc un coup de tonnerre ) . 

Tróssia. Andar a la trdssia (dal Franzese Trucher)» Accattare^ 
Mendicare, Birboneggiare . 

Tcumbèta. Trombetta. Trombetto. Trombatore • Trombadore . 
Trombettiere . Trombettatore . Trombettino . 

Trunà, s. f. TonamentOjS. m. Il tonare .( J^c/at de tonnerre). 

Truqulot. Troncone. Pezzo staccato da un più grande . ( Tron» 
gon) — Parlandosi d^ uomo, vale Tangaceione, Paffuto i di 
donna Polputa , ec. 

Trussiant ( dal Franzese Trucheur ) . Accattone . Mendicante . 
• Truvar . Trovare . ( Trotrver ) — Truvar so loia in gufllon . Tro* 
vare quanto si ha di bisogno per godere il buon tempo • 

Truvél . 5eicc^io . Strumento di ferro da bucare, fatto a vite , ap- 
puntato dair uti de^capi, e dall'altro ha un manico per Io 
più di legno . Succhiello grande . ( Tariere ) . 

Travéla. Trivella. Succhio lungo da far fori in terra. ( Tari'c-* 
re) — Far di bus con la truvéla. Trivellare. 
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Trayleio. Succhiello ^ Succhiellino^ SucchUll^uo^ àxm* à\ suc- 
chio. ( Amorfoir. Laceret ) •— > Far di bus con al truvlein. 
Succhiellare « ( Trouer avec le laceret ) • 

Tssdòur • In questa yoce i Bolognesi sincopano non solo V e ,'*iiia 
anche V i Tessìdèiur . Tessitore» Colui che tesse. ( Tisserand )« 

Tssira. Tessitrice. Colei che tesse. ( Femme qui fait de la toile )• 

Tsrà. Testata. Cima della parte snperioj^e di cosa solida. {Bout. 
Extremité . Téte ) — Ma per lo più ti dSce Testa . Testa 
della tavola^ della 1W49 del pome. 

Tsteina. Testina f. e Testino m. Testolina ^ dim. di testa. CapuC'* 
ciò s. m. dini. di capo. [Petite téte) — Tsteina d^ag;nèK 
Testicciuola d^ agnello , di capretto . ( Téte ci' agneau }• 

Tstòn, s. m. Tstòuna, s. f. Testone ^s. m. Testa grande •( (?rau« 
de téte ) . 

Tiraia. Tovaglia. (Nappe) — N'pigar el tvai con qualcdón, 
vale Non averlo nel suo libro. 

Tvaieina . Tovaglieita . Tqfvagliqla . Tovagliuola. ( Petite nappe ) •' 

Tvaìoì . Tovaglioiino . Salvietta. Vìccoìà tovagliuola, che a men** 
sa tegnam dinanzi per nettare le mani e la bocca .( Servi et^ 
te ) -— Zèna o dsnar dov ognón seda in-t-al so tvaiol . Ce^ 
na^ o pranzo a lin^^e soldo. Cioè in cui ognun paghi la 
parte sua . ( Piquenique } • 

Tacar. Toccare. (Toucher) — Tucar so. Battere* J)ar della 
busse. (Battre) t- Tucar s6 i cavai. Toccar colla sferza 
i cavalli. "^ An^ mMia gnanc tucft un dèint. Non toccar 
V ugola , dicesi di quelle cose , delle quali s' è mangiato scar- 
samente, e non a sazietà. 

Tuchein. V. Toc. 

Tudnar • Sobillare p Sobillare nno è tanto dire , e tanto per tutti 
i versi -e con tutti i modi pregarlo, che egli a viva forza e 
quasi a suo marcio dispetto prometta di fare ciòcche da luì 
81 richiede. (Séduire. Solliciter). ^ 

Tuelass • Tela rada , che serve a ornamenti donneschi . ( Entoi^* 
lage ) . 

Tulèta . Toletta , e toeletta . ( Toilette ) * 

Tuliana . Gozzoviglia . ( Gogaille ) — Far tt^iana • Gozzoviglia^ 
re . Far gozzoviglia • ( Fair e gogaille ) • 

Tundadura di liber. Ritaglio* (fiognure). 

Tundar i liber. Ritondare. Raffilare. Pareggiare con istramenti 
taglienti i libri . ( Rogner ) • 

Tuneina. Tarantella. Ventreica del tonno messa in salamoia. 
( Ventre iu tkon sale ) •— Far toneiaa • Fare una^tagliata | 
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uno scempio j una strage^ un malgoverno ^ Fare polpette 

e cervellate. Far ciccioli. (Hacker quelqu'* un en pieces) 

•— Far tuneina. Farne delle risate. Servirsi di alcuno per 

deriderlo, per corbellarlo. {Se moquer de quelqu'* un ) — 

Far tuneina d^ qual . Far groìide uso di checché sia , come 

d' abito e simile . 
Tunflar. Tambussare. Tamburare* Battere.. Percuotere . {Frap^ 

per : donner des coups ) . 
Tunséli. (Dal latino Tonsillac ) . Gavìgne • Quelle piandole, che 

sono ai due lati della gola sotto Pagola, ( Amjrgdales ) . 
Tupè. Ciuffetto. (Toupé). 
Turcià. Fino del torchio. (Fin du copeau). 
Turlidóur. Torniaio. Torniero. Tornitore. Maestro di tornio, 

che lavora al tornio. 
Turi ir. Tornire. Torni are . Lavorare a tornio. ( Fagonner au 

tour . Tourner ) , 
Turlóró. Goffo. Baggeo. V. Bazznrlòn. 
Tusèt. FanciuUino. Ragazzetto. Ragazzuccio. Ragazzino. Put'- 

tino . ( Petit enfant ) . 
Tusèta . Fanciulletta . Fanciullina . Ragazzetta . Ragazzina . Pul* 

zelletta. Puttina. ( Fille. Fillette. Petite fille)^ 
Tussèta. Tosserella. Dira, di tosse. (Petite toux). 
Tuzzud . Tozzotto , acc. di tozzo . Goffo . Pesante . ( Un pea mal 

fait. Gros et petit. Entassé ). 
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• aca • Vacca . Femmina del bestiame bovino . ( Fache ) -— Fae^ 
che ^ ma, più pulitamente Incotti . Quei lividori che vengono 
alle donne nelle co5CÌe, quando ten°;ono il fuoco sotto la gon- 
nella in tempo di y truo. (Maquereaux aux jambes ) — Pa- 
rèir una vaca. Par un carnovale. Dicesi popolarmente di 
una persona grassa e grossa. — Far la vaca. Detto' popolare. 
Far la vita di Michelaccio. — Far a vaca j modo Lasso. 
Vale Fare a società con altri nel giuoco. 

Val, s. m. Crivello. Faglio . Strumento noto per uso di monda- 
re il grano dalla mondiglia .( Triò/e ) — Fallo significa ri- 
paro fatto di steccato . ( Retranchement de palds ) . 

Val, s. f. Palude. Luogo basso dove stagna e si fe^maP acqua , 
e la state per lo piò s' asciuga . ( Marais . Marccage ) — 
Falle in lingua è quello spazio di terreno eh^ è racchiuso 
tra i monti. (Fallée. Falton). 
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Vaiar . Crivellare . Vagliare • Sceverare col vaglio da grano II 
mal seme . ( Crihler ) . 

Valchìra. Gualchiera. Edificio, gli ordigni del quale mossi per 
forza d^ acqua, sodano i panni lani. (Mulin à foulon.Fou^ 
lerie ) . 

Valdrapa . Gualdrappa • Coverta . ( Housse ) . 

Yalsura • s. £. Fassoio , s. m. Strumento di legno quadrangolare » 
e alquanto cupo, per uso di mondare il grano. ( Van )• 

Vanèta. Fifa. Pavoncella. Uccello di palude grosso quanto un 
piviere, con ciufTetto di penne nere sul capo. (Vanneau). 

Vanglièt, s. m. Vanga piccola. {Petite héche) -—Piantai: van- 
ghèt . Appoggiare la laharda . Introdursi con bella maniera 
nelle case, e fermarvisi ad ospizio indiscretamente* ( £5cro- 
quer le rcpas ) . 

Var. Vaio. Animale simile allo scoiattolo. {Petit gris)* 

Varol . Vaiuolo . { Petite vérole ) «-^ Sègn d' varol . Buttero. Mar- 
gine del vaiuolo. {Marque de la petite vérole) -^ Sgnà 
d' varol. Butterato. ( Marqué de petite vérole). 

Ucein. Ucèt. V. Occ\ 

Uchein. V. Oca. 

Uchisia . Sbalordimjsnto . Accapacciamento . Intronamento . 5ia- 
dataggine . ( Étourdissement ) . 

Ucial . Occhiale . ( Lunettcs ) — Ucial eh' s' meten ai cavai . Pa^ 
raocchi . ( Lunettes ) — Ucial in-t-al zug dia dama. Metter 
tra due tavole i nel giuocare alle dame dicesi quando il gio- 
catore mette la sua dama in mezzo a due del contrario. 
( Mettre dans la lunette ) ' — Al giuoco degli scacchi si di- 
ce Dare a due pezzi . ( Donner une lunette ) • 
lTdida,s. f. Udito ^ s. m. {Ckiie^ s. f. ) < — Avèir T udida grossa. 
Aver te' campane grosse^ o ingrossate ^ o male campane >> 
( In franz. étre dur d'* oreille ) . 
Vècc% s. m. Vecchio . (Vieillard ) — I mi vicc\ I miei ante^ 

ìiati . ( Mes ancétres ) . 
Vècia, s. f. Vecchia .( Vieille ) — Vècia capuréla. Vecchia bar* 
logia. Barbogia. {Vieille radoteusc ) -—Vècia sòta a la 
fuga, ch^s^dà ad intèndr ai tnset. Befana. (Goblin). 
Vedrà, s. f. Vetriata^ ma piò, comunemente Invariata. Vetrata • 
Vetriera. Chiusura di vetri fatta all' apertura delle finestre. 
( Chassis de verre» Vitrage. Vitraux )*. 
Vedradura. Invetriatura. Una sorta di vernice detta Vetrina , che 
adoprano i Vasellai, per dare ai vasi di terra. (Vernismre )* 
Vedrar • Vetraio. Colui che acconcia ^i vetri* per' le £iltttff« 
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(Vitrier) --*• Dicesi ancora Vetraio a colai che fa vascelli 
di vetro. ( Verrier ) . 
Vedrezz. Vetrke. Pianta che nasce per lo più dietro a* fiumi» 

{ Osier ) . 
Vèia. Sveglia. Struhiento da toritìcntare i rei. {Chevalet), 
Vòider . Vetro . ( Verve ) *-^ Furnas di vider . Vetrata . ( VerrC'^ 
rie ) . I Franzesi coi diversi nomi , che hanno la stessa prò* 
nunziazione Verre ^ formano un giochetto di parole: // a 
fait des vers 5«r un ver vert dans un verre de verro vert » 
Vèiìa. Vela, {Voile) — Al va cmod fa una vèila, al va a vèi* 
la, al va a viola. E'' corre che par tt/ito .'•*-r Vultar vèila , 
vultar handira^ vultar casaca. Voltar bandiera^ o casacca. 
Vein, Vino. ( Vin )— Vein guast. — Far€ i pie gialli ^ dìcesì 
del vino quando comincia a guastarsi. Vino guasto, {Vin 
gate ) — Ch' ha dà la volta. Cercone. Vino guasto che ha 
dato la volta, che ha girato. Si dice ancora Inccrconire.. 
Volgersi . Diventar cercone . ( Vin tourné ) • — Carg purassà . 
Vino coperto; ch# ha assai colore . ( Vin chargé) -— Adaqud . 
Innacquato . Annacquato . { Vin dans lequel on a mis de 

V eau ) — Nov . Vino crudo , non fatto . ( Vin vert ) — • Vein 
eh Mia al pónt.Vino inagrito^ inforzato ^ che ha la punta. 
( Avoir une petite pointe , un un petit filet </' aigre • Aigret ) 

— Vein fort. Vino acetoso. — Fort cm' è Pasè. Inacetito • 
{ Aigri ) •— Vein ch'ha al fu«r. Vino che ha il fuoco» — 
Vein chMia la calda. Vino che sa di riscaldato. {Qui a 

V odeur de V échauffé > — Ch' pózza d' mófa . Che tien di 
muffa. (Qui a le moisi ) — Ch'ha i fìnr. Che ha il fio^ 
re. ( Vin avec les fleurs ) •— Ch' ha al razzèint. Vino ra- 
spante . ( Vin piqu^mt ) — Vein eh' ha la grana . Vino cht 
brilla. ( Vin qui petille ) *— Ch' magna la sccióma. Che ro^ 
de la schiuma. •— Vein cónz. Vino fatturato; alterato» 
{Prelato) — Mèzz vein. Vinello. Acquerello. { Piquette ) 

— Vein da over. Vino da lavoranti. — Fònd dia hot. V» 
Fònd. -*r Adaquar al vein. Innacquare. Metter dell'acqua 
nel vino . ( Meitre de V eau dans le vin ) — I bolognesi 
dicono scherzando Battar al vein ^ per Innacquarlo , nel mo- 
do stesso che i Franzesi usano Baptiser.^^ Vein da la cia«^ 
yèta. Vino del migliore . Detto dal P uso di mettere una chia- 
vetta alla cannella. -— Il vino delle uve non premnte, che 

. esce dal torchio , si dice Cròvello . { Mere^goutte ) — ^ Chi 
non bee mai vino chiamasi Astemio . ( Absteme ) . 
ìfèiria«l^^f>ra«J7era« Cerchietto di metallo che si mttte intorno 
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^ir estnemità, o bocca d^alcani strumenti , acciocché noo 
9^ aprano o fendano. {Virole * Chape)^ 
entìóa . Centuno . ( Vingt et un) . 
entiot. Ventotto^ e ventiotto. {Fingi huit), 
erdecc'. Verdino. Sorta di fico, 
ergna. Chiasso. Romore. (Tapage* Vacarme). 
ers . Grido . Urlo . Strido . Stridore . Strillo . ( Cri ) — Verso , 
dicesi del canto degli uccelli •( Cri • C7ra/iC des oiseaux . Ea» 
mage ) . Ho qnito in qaest^ articolo la maggior parte de^ ter- 
mini , che spiegano le diverse voci degli animali . 
Ape. Calabrone. Moscone. Vespa. Zanzara. Ronzare • Rom*' 
bare. Far per aria, movendosi, il romore proprio di 
questi insetti . ( In Franzese Bourdonner . In Latino 
Apis bombii aX * £d ancora Murmurare) •— Rombo* 
Ronzo. Ronzìo* Ronzamento, Rumore e suono che &n« 
no questi insetti e simili colle ali. (Franz* Boardonne^ 
ment ). 
Aquila. Trombettare. (Lat. Aquila clangei). 
Asino .Ragghiare. Ragliare ^ Il mandar fuori che fa T asino 
la voce. ( Fr. Braire. Lat. Rudere) — Ragghio. Ra^ 
glia dell'asino. ( Fr. Le cri de Céne qui brait, Lat* 
Asellus oncat ) . 
Assiuolo. Chiurlare. Il cantar degli assiuoli •( Fr. Le chant 

du Due ) . 
Bovini. Muggire. (Fr. Mugir. Lat. Mugire) ^-' Il maggi'» 

to. Mugghio. Muglio. Muglio. ( Fr. Mugissement ). 
Cane. Abbaiare. Baiare. Latrare, lì mandar fuori che fa 
il cane la sua voce. ( Fr. Abojrer . Japper . Lat. Ca- 
nis latrai . Caiulus glauciiai ) — Abbaiamento . Abbaia^' 
tura. Ma più comunemente Latrato del cane. ( Fr. 
Aboi . Aboiement. ) 

Mugolare. È il mandar fuori che fa il cane un 
certo snon di voce sommessa per allegrezza, o per piacer 
ch^ e' senta , e qualche volta per dolore • ( Fr. Glapir • 
Lat. Gannire). 

Guaire. Guaiolare. GuaioUre. Guattire . Gagnola' 
re. lì dolersi e rammaricarsi del cane quando ha tocca 
qualche percossa. (Fr. Hurler. Lat Ejulare) "^ Guaio . 
Gagnolìo . Gagnolamenio . È la voce che manda fuori il 
cane quando è stato percosso « ( Fr. Hurlemetii)* . 

Ringhiare. Quando irritato digrignando i denti, e 
quasi brontolando inostra.di voler mordere. (Fr« Grincet 
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le$ ients . Lat. Ringere ) ^-^ Il ringhio . Il ringhiare 
del cane • ( Fr. Grincement des dents ) • 

Uggiolare j dicesi del mandar fuori certa voce la- 
mentevole quando èia catena e vorrebbe sciorsi . ( Fr. 
Hurler ) . 

Squittire . Schiattire . Sguittire . Stridere interrotta- 
mente , e con voce sottile e acuta , ed è proprio de^ brac- 
chi quando levano e seguitano la fiera , che in loro si 
dice anche Baciare . ( Fr. Clatir . Lat. Garrire ) . 

Urlare. Quando manda fuori urli. (Fr. Hurler. 
Lat. Ululare), 

Ghiaitire . Quando il cane essendo sulla passata del- 
la lepre prende ad abbaiare . ( Fr. Japper ) . 

Cavallo . Nitrire . ( Fr. Hennir . Lat. Hinnire ) --^ Il nitri* 
Co del cavallo . ( Fr. Hennissement ) • 

Cervo. Gridare. ( Fr. Bramer). 

Cinghiale . Rugghiare . Ruggire . ( Fr. Rugir . Lat. Rugire ) . 

Colombo . Piccione . Gemere » { Fr. Gémir . Lat. Gemere ) — 
Tubare quel suono che tali uccelli fanno col gozzo . ( Fr. 
Roucoulcr ) -^^ Il tubare del colombo . 

Corvo. Cornacchia. Crocidare. Crocitare . ( Fr. Croisser). 
{ Lat. Crocire . Crocitare ) — Il crocidare del corvo — 
Cracrà . La voce della Cornacchia. 

Elefante . La Crusca porta solamente Barrito . La voce che 
manda fuori l'elefante. (Lat. Barritus • Fr. Le cri de 

V éléphant ) . L' Alberti poi registra Barrire ^ ma per 
Fare il verso deW elefante. {Contrefaire le cri de 

V éléphant ) . 

Ffinguello. Sfringuellare • Dicesi propriamente quando il 
fringuello canta alla distesa, e fa il suo verso assai lun- 
go . ( Fr. Gringotter ) . 

GaNina. Gracidare. Quel mandar fuori la voce che fa la 
gallina prima di far l'uovo. ( Fr. Glousser . Closser. 
Lat. Glocidare . Glocire ) . 

Schiamazzare . Il gridare delle galline quando han- 
no fatto V uovo . ( Fr. Caquetter . Lat. Exclamare ) . 

Gallo . In franz. Coqueliner v. n. Cantare del gallo . ( Lat. 
Gallus cucurrit ^ cuculat ) — Gallicinip . Il cantare del 
gallo . ( Fr, Coquerico . Le chant du coq ) . 

Gatto. Miagolare. Miagulare . Gnaulare. ( Fr. Miauler . 
Lat. Ejulare) ■ — Miao, gnao. Voce del gatto* ( Fr. 
tSiaulement . Le cri du chat)* « 
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Ghiandaia. Pigolare, ( Fr. Piauler, Lat. Ùarrìrè) 

Grillo . Stridere . ( Fr. Gresilloner ) — Cri cri . La voce del 
grillo. 

Leone. Ruggire. Rugghiare. Mugghiare. Mugliare^ ( Fr. 
Rugir. Lat. Rugire. Mugire) — Il mugghio, mùglio. 
Ruggito. Raggio. Rugghio del Leone. 

Lupo . Orso . Urlare . Ululare . ( Fr. Hurler . Laf. Ulula- 
re) — V ululato . V urlo . X* ululo del lupo . ( Hurle- 
ment ). 

Nibbio. Stridere. (Lat. Stridere). 

Oca . Gracidare . ( Fr. Glousser . Lat. Gtocire . Glocidare ) . 

Papagallo. Merlo. Putta . Cinguettare, e Squittire. ( Fr. Grin^» 
gotter. Lat. Garrire). 

Pecora . Capra . Belare . ( Fr. Bóler . Lat Belare ) ^^ Il Be- 
lato. Belamento della pecora^ della capra. { Fr. Be'» 
lement ) • 

Pernice . Stridere . ( Fr. Cacaber ) . 

Passerotti, pulcini, ed altri uccelli piccoli. Pigolare. ( Fr. 
Piauler. Lat. Pipitare) — Piare. Verbo con cui gli 
antichi espressero il cantar degli Qccelli quando sono in 
amore . ( Fr. Piauler . Lat. Pipilare ) . 

Pollo d'India. Cantare. ( Fr. Glouglouter ) . 

forco. Grugnire. Grugnare. Il mandar fuori della solita vo- 
ce del porco. ( Fr. Grogner. Lat. Grunnire . Grundire} 
•— Il grugnito del porco . f Fr. Grognement ) . 

Stridere poi è il mandar fuori la voce che fanno i 
porci per spavento , o percossa . ( Fr. Crier ) . 

Quaglia. Stridere. (Fr. Carcailler), 

Rana. Gracidare. X¥r. Croasser . LeX. Coaxare). 

Rondine. Pispissare . Il pissi pissi deVondinini. 

Serpe. Bircia. Drago. Fischiare. Sufolare. Sibilare. Sibil'^ 
lare. (Fr. Siffler. Lat. Sibilare ) -^ Il sibilo . Il Bra^ 
mito de^ serpenti. 

Sorcio . Pipistrello . Stridere. ( Fr. Crier . Lat. Stridere ) • 

Sparviere. Chiocciare. ( Fr. Glosser . Lat. Crocitare). 

Tordo. Trutilare. Zirlare. Mandar fuori il zirlo. ( Fr. Le 
crier des grives. Lat. Trutilare) — // Zirlo. Quella 
voce acuta, e tronca che fa il tordo* (Fr. Cri de la 
grive). 

Usignuolo . ( Fr. Gringuenoter ) — Il cantar delV usignuolo . 

In latino v'hanno ancora: Cicogna glotoraJt — - Anas tetri'* 
nit — Buba bubulat •«- Acredula militata ec. 
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Verspar. raspala. Veipeto. Stanza delle irefpe. (Guépier) -^ 
Dsdar un verspar. Trar nn sass in-t-an verspar. Stuzzicare 
il vespaio^ il cari che dorme ^ il formicaio^ le pecchie^ il 
naso deir orso quando fuma. Vagliono irritare chi ti può 
nuocere, o chi è adirato. ( Éveiller le chat qui dori). 

Verspòuna , s. f. Vespona , s. f. Acer, di vespa • ( Une grosse 
guépe). 

Vésta. Vista. Veduta. (Vue/ — Far vésta. Far veduta. Fin- 
gere. (Fair e semblant) — D' vésta. Di veduta^ posto av- 
vfrb. Avendo visto. ( De vue ). 

Vésta, vste ina. Veste, e vesta. Abito. Vestito. ( Hahit , Bobe) 
«— Vésta lónga di Prit . Sottana . ( Soutane ) — Vésta reca . 
Vèste agiata , doviziosa , vantaggiata . ( Babit aisó , large ) 
— Vésta strèta . riesce strozzata . ( Étroit ) — Vsteina dal 
fést . Veste dominicale . Abito dal di delle feste . ( Habit de 
jour de féte ) . 

Veta. Vita. {Vie ) — Per Schiena. (Dos. Échine) — Durmtr 
in veta. Dormir supino. (Coucher sur le dos) — • Far la 
veta dèi beat pere . Fare una vita sbracata . ( Vie sans-sou^ 
ci ) ~ Oh veta ! Che ^usto . ( Quel plaisir ! ) — Far una veta 
da fachein. Affacchinare. Facchineg giare. (Pùiner comme 
un crocheteur ) . 

Vezzi. Veggiolo. Lero. Ervo . Sorta di legiime simile alla vec- 
cia . ( jE7rs ) . 

Ufezi. Ufìcio. Vfizio. (Office. Devoir ) -*- Vficio. Ore canoni- 
che della Chiesa. ( It^t^^ce divin) — Ufezi , scherzosamente 
per le carte da giuocare» Libro del quaranta. (Vn jeu de 
cartes ) . 

Viazzazz, o Diazzazz, pegg. di de. L^ alter diazzazz. Tempo fa. 
Da gran tempo. (Jadis). 

Vid. Vite. (Vigne) — Una vid, zioè un pè d*vid d^ albana, 
d^sanzvèis, etz. Vitigno d^ albana^ di sangioveto, ec. Dicesi 
anche Vizzato . ( Vigne ) . 

Vidalba . Vitalba . ( Couleuvre . Brioine . Vigne sauvage ) — Vite 
del Canada chiamasi quella pianta americana scandente , che 
si coltiva per coprir muraglie, e pergole ne* giardini. 

Videi . Vitello . ( Veau ) — Videi d' lat . Lattonzo . Lattonzolo . 
( Ve€ui de lait ) . 

Vidòur. Vitame^ Fiti^m . Quantità di yìt\ .( Vignoble ) ^ A vi- 
dòur ; avvidà . Vignato . ( Plein de vignes . Mante de'^vignes ) • 

Vignèta,dal franzese Fi^/iette , nome generico che si dà ai ramet- 
ti ch« si sogliono mettere pec ornamento oeMibri «tam^ati*. 
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Poiti in principio di pagina chiamansi Capopàgine. in fine 
Finali* VàttoTTìo Fregi. Generalmente poi sì chiamano an- 
che Fasi o Fiori, I Francesi dicono pare Cul-dt'^ Lampe , 

Vìncara . Vincheto . Luogo pfeno di piante , di vinchi . ( Oseraie ) . 

Vintarola. Ventol4i, Rosià , Paramosche * Strumento noto da farsi 
vento. ( Chassm-mouch0 * Éventoir) ~ Fig. per Versatile. 
Volubile • ( Volage ) . 

Vintura. Refii. £orro. Giuoco in cni quelli che hanno comprato^ 
certi numeri guadagnano il premio promesso . ( Blanque ) . 

Viola. Viola* Piantale fiore di varie ^'^eiìt . { Giroflée ) ^ Vio- 
la zopa. Viola mammola. { Violette )* — Andar a viola. An^ 
dar a seconda. ( AUer son train ) — Vgnir a viola. Veni" 
re in abbondanza* 

Vivagn . Orlo del panno . Lembo * ( Lisiere ) . 

Vizeversa. Inversamente. Al contrario. Per converso. Per con* 
trarlo . ( Au contraire ) . 

Vièta . Saltero . Velo che portano in capo le monache . ( Voile 
de religieuses )* 

Uliar. Oliandolo. Che riirende Polio. (Vendeur d'* huile). 

Vlira . Umerale. Velo da spalle, che talvòlta ha raggi o sfera ^ 
con grembialini, e fiocco. ( Voile )• 

Uliva . Uliva . Oliva . Frutto dell' ulivo . { Olive ) ~ L' è dà P uli^ 
va. Ella è fritta/ 3 ita; è finita. {C^en est fait) — La 
merla ha passato ilPojO il merlo è passato di là del rio; 
prov. che sì dice per lo pii!l del mancare il fiore delP e^ser 
suo in checchessia, v. ^. la bellezza della donna, e simili. 
(Adieu panier vendanges sont faites) — Mudar T aqua 
agl'uliv. Vale Orinare * 

Ulmara. 0/mtffo^ Luogo pieno d^olmi. (Ormoie). 

Vlócc'. Viticchio. Vilucchio . Convolvolo . Sorta d'erba che s'av* 
viticchia alle piante vicine. ( Liseron)^ 

Vlud . Velluto . Drappo di seta col pelo . ( Velours ) . 

Uniberlar. Ombrellaio. Ombrelliere. Colui che fa gli ombrelli. 
( Faiseur de parasoh ) — Ombrelliere si dice anche colui 
che porta 1' ombrella per servizio di gran personaggi . 
Umbréla,8. f. Ombrelloni, m. Strumento per parare il sole, che 
dicesi anche Parasole. (Parasol). E s'usa pure per parar 
J' acqua. (Parapluie) — Ombrella ^ è dim. d' Ombra ^ ma 
usasi anche nel suddetto primo significato. 
Umi^t, umein, umarein, umazein , umarèt, uminein . Dim. ed 
avvi li ti vo d';V^omo. Omiciatto. Omicciattolo . Omicciuolo. 
Ometto • Uometto . Uomicciuolo . Vomicciatto . Uomickutoto . 
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Vomacino . ( Petit homme . Boat d' horHme ) — Umèt • Mo^ 
naco. Quella travetta corta di mezzo d'un cavalletto di tet- 
to che, passando fra li due puntoni, piomba sopra T astic- 
ciuola . ( Poingon ) . 

Umòur . Umore . ( Humeur ) ' — Avèir dP umòuf : ai ho di* amour . 
Vumor mi assassina. ( Avoir de P humeur). 

Vòus . Foce . ( Foix ) — A vòus . In voce . A bocca . ( De vive 
voix ) -— Dar in-t-la vòus . Dar sulla voce , o in sulla vo^ 
ce . ( Couper la parole ) — A voce , a viva voce . Vale per 
acclamazione, senza partito .( Par acclarriation ) . £ così Ad 
una voce^ vale unitamente, concordemente, dai Bolognesi 
Tòt d'*acord, {Unanimement , D'^un commmun accord ) — 
Dar una vòus a ón , vale Chiamarlo . ( Appellar ) — Ad alta 
voce ^ a gran voce^ a tutta voce. Noi Bo]o£:nesi diciamo 
Fort; che anche in Italiano dicesi Forte, {\n Franz, a hau* 
\ te voix) ~ Avèir la vòus in can teina. Affiocare* Affiochì" 
re. {S'* enrouer) — Vòus. Posta. Quella che si mette nel 
banco, o in una giuocata. {Mise) — - Salvar la vòus. Fare 
a salva ^o a salvare . Non esigere scambievolmente il dena* 
ro della vincita da quello con cui si fa il patto prima di 
consumare il giuoco. (Jouer pari franche) . 

Uqulà, dal Franz, Hòuée . Fischiata. Schiamazzo . Griia di de«* 
risione, o scherno che alcuno fa contro altri. — - Far de- 
gr uqulà. Schiamazzare. Dar la baia. {Huer). 

Urbein. Ciecolino. Dìm. di cieco. {Petit aveugle). 

Urbir. Accecare. Far cieco, e divenir c\eco.{Aveugler ; et de* 
venir aveugle ) — Urbir una fnéstra . Accecare una fine" 
stra. Murarla affinchè non entri la luce. {Boucher une fe^ 
nétre ) . 

Urchésta. Orchestra. {Orchestre)* • 

Urcion , s. nt. pi. Orecchioni , s. m. pi. Sorta di malattia che vie- 
ne alle glaniole degli orecchi. { Oreillons- Orillons). 

Urdidur. Orditoio. Quello strumento sul quale s'ordisce. {Out'^ 
dissoir ) . 

Urècia . Orecchia^ ma più comunemente orecchio . ( Oreille ) — 
Star con gl'urècc' averti , avrir bèin gPurècc'. — Star co* 
gli orecchi levati , tesi .( Oùvrir bien les oréilles ) --^ Gra* 
tar gl'urècc'; un dseòurs eh' grata grurècc% Che solletica^ 
che gonfia gli orecchi . { Qui flatte ^qui chatouille les oreil*^ 
les) — Stufilar el'urècc'. V. Stufilar. •^Urècia dia scar- 
pa . Bocchetta . Quella parte eh* è attaccata al tomaio supe- 
-riore della scarpa, i Oreille). ' 
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Urèi. Orlo. Qualsivoglia estremità generalmente .( Borei )—«> Ur- 
ladura. Or/o, si dice pure alP estremità de^ panni cucita con 
alquanto rimesso. ( Ourlet )• 

Vréspa. Vespa. Insetto volatile simile alla pecchia. {Guépé). 

Urèz .. Bacìo . Sito volto a tramontana ^ contrario di solatio . ( Liea 
ombrale , ou placò au nord ) . 

Urlnari. Orinale. Vaso nel quale s'orina «(Poi de chambre).' 

Uriòn. Ardiglione. Ferruzzo appuntato eh' è nella fibbia. ( ^r- 
dillon ). 

Urtlan. Ortolano. Làyorator à* orto. (Jardinier) ^^ Fruttaiolo\ 
e fruttaiuolo . Per coli^ che vende gli erbaggi , e le frutta • 
( Fruitier ) . 

Urtlana. FruUaiola^ e Fruttaiuola. ( Fruttiere } •— Fruttaiuola 
vale ancora amante della frutta. 

Urtòn. Y. Spintàn. 

Urzol . Doccione • (Tubo di terra cotta che se ne fa i condotti 
per mandar via V acqua . ( Conduit . Tuyau ) — Doccione da 
cessa o privato . ( Chausse . Tuyau ) . 

Vsèl , Uccella . ( Oiseau ) — Usél dal mal nov j Lurinzein dal 
dsgrazi. Guastafeste. Colui che guasta l'allegrie. (Rabat" 
joie } — IJsèì da zug. Zimbella. ( Appeau ) — - Uslet arost. 
Uccellame arrostito , ( Petits pieds ) . • 

Usmarein. Ramerino. Rosmarino. Frutice di frondi perpetue, 
odoroso, e simile al ginepro. (Romarin)^ 

Vssigata. Leggerezza. Cosa piena di vento. (Futilité). 

Vssigon , ch'veinen ai cavai $ dal Franzese Vessigons. Formella. 

Ustariant. Tavernaio. Taverniere • Colui che ama di frequentar 
le taverne. { Biberon )• 

Ustarièssa . Osteria a mal tempo . Osteria povera ^ malagiata . (Gar* 
gate. Cabaret hongne).. 

Vstiari . Vestiti. Vestimenti. Vestimenta . ( Habillement ) — Te- 
stiaria trovasi solamente «ddiet. 

Vstinazza. Vestacela ^ pegg. di veste. (Vilaine rote). 

Vstinzeina , vstinzèta . Vestetta , dim. di veste . ( Petite robe ) . 

Usvei . Attrezza. Arnese. Strumenta, Instrumenta. (Instrument. 
Outil ) . Il nome bolognese è collettivo degli arnesi che ser- 
vono agli artefici^ come l'italiana ha anche in Arnese il 
nome generico di tutte le masser i zie , abiti, fornimenti , guer- 
nimenti di una casa.( Meublcs . É^uipage . ) "-r^ Utensili so- 
no quegli strumenti , arnesi , e mobili che vengono spesso ad 
uso nelle case, e per lo piìi nelle cucine i. ( Ustensiles). — 
Pigar i usvei , diciamo d' un Artefice che se ne vada dopo 
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aver finito il lavoro: o d'uno che parta* E coii fig. per 
Morire ., 

Uta. Voce che si dice co* fanciulli , r sembra sincopata da >4im- 
ta* Sì usa quando si prendono in braccio , perchè sbalzino, 
quando si eccitano ad alzare nn peiso, ec. ec. Su^ Su via. 
( Sus . courage ^ gà). 

Uvarola, s. f. Uovaruolo^ s. m. Voce dell' uso- Vasetto sopra di 
cui si pon«:ono le nova cotte. (Coquetier). 

Vud . Voto . ( Vide ) — Un apartamèint eh' è arstà vud • Appar-» 
tamento spigionato. (Vide). 

Vudam , s. m. Voto , s. m. ( Vide ) . Ma s' usa dai bolognesi sola- 
mente in questa frase scherzosa , l^sser pein d' vudam , cioè 
Esser voto. 

Vudar. Votare .( Vider ) — Vudar i pulaster. Sventrare. Trarre 
^r interiori dal corpo •( £vtf/i^rer ) — Vudars al slòmg . V. 
Stbmg . 

Uveiq, Uovicino. Uovo piccolo. (Petit (Buf). 

Vugar. Marinare. Avere un certo cruccio per cosa che ci di- 
spiaccia. (In franz. atre foche cn soi-méme). 

Vuladga. Bmpetiggine . Serpiggine .Volatica. Aspren^ àtììSL cu- 
te cagionata da bollicine secche, e accompagnate con pizzi- 
core . ( Dartre ) . 

Vulantein. Volante. Sorta di giuoco, e quel piccol strumento, 
rigirato con penne, che battesi e ribattesi con pale in tal 
giuoco. (Volant )• 

Vulatiza. Friscello . Fuscello . Fior di farina che vola nel maci« 
nare, di cui si fa uso solamente per impolverare i capelli ^ 
quando non si voglia mescbiare coìr altra farina .( Fo/i^ /a- 
rine ) . 

Vnsein, s. m. Vuseina , vusèta , e vuslcina^s. f. Vocino fS^ t disi* 
di voce . ( Petite voix ) • 

Vuslìneina. Vocerellina. Dim. di vocina. {Petite voix )• 

Vusòn, s. m. Vusòuna, s, f. Vociane, s. m, Acer, di voce. Va** 
ce grossa . ( Grosse voix ) . 

Uztar • Aggettare . Sporgere in fuori • ( Saillir ) • 

Uzzar. Aizzare. Adizzare. Attizzare. Fare stizzire, incollerire, 
(Irriter. Aigrir)^-^ Uzzars insèm. Bezzicare. Star punta 
a punta . Esser due volpi in un sacco • Bisticciarsi . {Se 
picoter). 
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Noi BoToj^nesi adoperiamo la Z nella maggior parte eli qneT^ 
le voci derivate dal Toscano, nelle qnali trovasi pare la 
Z> La nostra pronunzia però non è quella della Z de^ To- 
scani y ma bensì un mezzo fra questa e V s de^ Franzesi avan- 
ti Vi e Te. Io ho estesa inoltre V uso della Z anche a mola- 
te altre voci, che si soùo scritte &n qni col e, come ho già 
accennato nella prefazione. Conviene tuttavolta che io faccia 
osservare che quando la Z sta in luogo del g o deir i Fran- 
zese ha per lo più il suono dolce; allorché poi trovasi ia 
vece del e lo ha rozzo, e più schiacciato <li quello che ven« 
ga pronun»ato da^ Toscani . Per maggior fecilità del leggero 
i termini che ho registrati in questo libro farò aonotaziono 
su]Ja pronunzia della Z quando è do^ce, 

Z\ (z dolce). Già. Di già. {toéjà)^ 

Za (z aspra). Qua» (In franz. fa). Za lavnrèin . Oria ^ su vìa 
lavoriojna. (In franz. fa travaillons) — Dzà e dia. Qui 
e là. (Io franz. gà et là ) -^ V h piò dia che dzà. É pii^ 
morta che viva. Dicesi di chi sta male assai. —-« Dzì: Per 
òzk . Di qua . ( Degà . Par degà ) -^ Da du ann in za • 
Va due aani in qua . ( Depuis^ deux ans etè fa ) • OgnuQ 
vede che questi nostri dettati sono de^ Franzesi . *— L^ è un 
za e là. Egli è un briccone. (Un homme mal-honnite ) . 

Zacagnar. Frugare. &rcare con impazienza. { 7a£«Wiii^r j. 

2ada. Siepe. Fratta. Chiudenda o riparo di pruni, o altri «ter* 
pi che si piantano in sui ciglioni de* campi per chiudergli. 
( Haie ) •«- Assrar , ciuder con dia >ada. Siepare. ( Entourer 
de haies j. 

Zafranòn (z dolce), dal Franzesc Safranum. Zaffrone* Za£E^• 
rano bastardo^ o saracinesco. 

Zagaiar (z dolce)» Ciarpare. Acciarpare • Abborracetaré . Je^ 
ciabattare . Oiperhr con prestezza ma senza veruna diligtnza^ 
( Ma^onner ) . . 

2agaiòn ( z dolce ). Ciarpier»» Ciarpoiàe . Acciarpatore. Colai elio 
opera con prestezza, ma senza veruna diligenza «(JSra£i£//oii. 
Bousilleur ) . 

Zaldòn . Cia/<^oyi^ . Cialda avvolta a guisa di cartoccio. (Gornet)» 

Zaldunzein . Cialdoncino , dim. di cialdone. (Petit cometa* 

ZaltrÒQ* CÌ4SklirQne. Gaglioffo. (Fripon. Coquin). 
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Zampél. Inciampo. Intoppo > Intrigo. Perìcolo. (Risque. Dan^ 

Zampèt. Zampetto^ ditti, di zampa. (Petite patte) — - Zampèt 
d'purzél. Ginocchiello. Il ginocchio del porco spiccato daU 
r animale. { Pied de cochon), Oicest 'anche Peduccio tutta 
quella parte dal ginocchio in giudei montone, porco, agnel- 
lo, e capretto, spiccata dair animale ,( Pi^ de mouton^de 
poro , etc. ) . 

Zampigar. Ciampicare* Non trovar modo di camminar frafìca- 
xnente • ( Faire de faux pas ) . 

Zananein . Mala zeppa . Mala sciarda • Mala lanuzza . Persona 
trista . ( Mauvais sujet ) . V. Lana . 

Zane, s» m. pi. Trampoli^ s. m. pi. Due bastoni lunghi, bifor- 
cuti nella parte superiore, sulla forcatura de^ quali chi gU 
adopra posa il piede; e servono per passare acqua senza im- 
mollarsi .( i>tf 5 échasses). Zanca ^s. f. dicono i Bolognesi a 
un simile bastone, che porta colui , al quale manca una gamba. 

Zanèta ( z dolce ) . Canna , Bastone . ( Canne ) — - Giannetta ai 
dice una bacchetta per lo più di canna dMndia, o simile ^ 
che portano propriamente gli ufiziali della milizia. ( Canne )• 

Zanfanél. Parola che adoperano i Bolognesi in questo solo modo, 
proverbiale. Dar in zanfanél. Dar ne'' gerundi ^ o nelle gi- 
relie. Uscir del seminato. Dar la volta. Dar la volta al 
canto .Andare o mandare il cervello a rimpedulare .r Aver 
fatto il latino pe'* gerundi . Giravoltare . ( Avoir la téte sur 
le honnet . Avoir perdu la téte ) "— Di cesi pure Dare in 
ciampahella^ cioè fare delle corbellerie, incorrere in debo» 
lezze, in falli, in errori, non corrispondere air espettativa • 
Dare in inciampo. Che anche i Bolognesi usano in tali si- 
gnificati. (Faire des sottises ^ des fredaines . Tromper V at* 
tente de quelqu'* un). 

Zangatel,8. f. pi. Cianfrusaglie . Masseriziuole . M&cnglìo di ^o- 
se di poco momento . ( Cnlifichet . Fanfreluche . Roeailles ) . 
Anche per Ciarpe. Arnesi vili, e miscuglio di roba cattiva. 
( Fripperie ) . •— Zangatel fig. Frottole . Buffonerie . 

Zaoguel, s. m. Zangola ^ s. f. Secchia in cui si dibatte il latte 
per fare il burro: ed anche per mettervi pesce, ec. ( Barat'^ 
te).k\h. I Bolognesi dal Franzese, corrotto, dicon pure Ba- 
raquel . 

Zangutlar • Cinguettare . Il parlar de^ fanciulli quando e^ comin- 
ciano a favellare. (Bégayer ). 

Zapa. Zappa . ( Houc. Fioche ) -*-> Dars la zapa in-t-al pè; Darsi 
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della scure in sul piè^ l}arsi del dito nel l* occhio . Aguz* 
zar si il palo in sul ginocchio^ {S^atfacher aux rasoirs). 
Operare a proprio svantaggio . ( Agir cantre ses propres in- 
teréts ) — Al par un om toh da la zapa . Sembra un uo- 
ino levato dalV aratro . Vale Sembra aver /^ aria di con» 
ladino , di bifolco , { Il a V air d* un paysan ) . 

Zapèt. Sarchiello. Zappetta* Piccola marra per uso di sarchia- 
re • ( Petit hojrau ) , 

Zapola. Àsce,^ Ascia» Strumento di ferro da tagliare, e fatto a 
foggia di zappa, ma pii^ largo, e più corto, proprio deMe- 
gnaiqoH. ( Ùach^ )• 

Zapòn di muradur. Marra • Strumento che adoperano i mano* 
vali nel far la calcina , alquanto schiacciato , e ritondo nel- 
V estremità . ( Gàche ) . 

Zaptar, rqncar. S(^rchig,re. Hipulir dalV erbe salvatìche tagUan» 
dole col sarchio. { Sarcler ). 

Zagula. Zacchera. Pillacchera. Quel piccolo schizzo di /ango, 
che altri ?i getta in andando su per le gamh^. {Crotte) — 
Far la zaqula. V. Iqzaqular , 

Zaqulein. Lo stesso che Zananein V, 

Zaquiòn . Zaccheroso . ^affardoso . Pieno di zacchere i imbratta* 
to di qualsiasi lordura. {Grotte). 

Zarfuiar. V. Faifuiar. Zangutlar, 

Zarfuiòn. V. Farfuiòn. 

Zatein. Piccioli affari. Negozi di leggier conto. Faccende do- 
mestiche . 

Zavai ( z dolce ) . Rigattiere . Venditore di vestimenti , e di mas- 
serizie usate. ( Frippier ). 

Za vata , C/a&atta • Scarpa vecchia. (Savate) -^ Per rabia d^ fam 
un can magnò una zavata. A tempo di carestia pan vec- 
doso. La carestia fa parer buono quello, che non parrebbe 
in tempo d^ abbondanza • 

Zavatar . Strisciare le ciabatte con romore camminando • 

Zavatein . Ciabattino • Colui che racconcia e rattaccona le ciabat- 
te , e le scarpe rotte . ( Savetier ) ^— Dicesi pure fig. d' ogni 
cattivo artefice, che con altro nome si dice Guastamestieri, 
( Magon . Bousilleur ) . '^ 

Zavatòn . Ciarpiere . Ciarpone . Che acciarpa . ( Bousilleur . Brouil- 
lon ). V. Zagaiòn. 

Zavatunar. Acciarpare . Acciabattare . Far chexschè sia alla gros- 
sa , e senza diligenza . ( Saveter . Magonner ) . 

Zaviri (z dolce). Ciarpa • Masserizziuola ^ Miscea . Arnesi, e 

^9 
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per Io più sì dice di robe vili, di poeo prezzo | o Tecchie. 
( Guenille • Fripperie ) . 

Zdòn, s. m. e zdòuna , s. f. ( Andrebbe scritto coW e muta, Ze- 
dòn , zedòuna ) • Siepone ^ s. m. Gran siepe • ( Uailler . Gros 
huisson) — Fig. Nuvolone. {Gros del). 

Zebcdeo (z dolce). Goffo. Gaglioffo, Baggèo. (Badaud). 

Zedròn . Cetriuolo . Citriuolo . Citrìolo . Cedriuolo . Fratta simile 
alla zucca lunga, ma assai minore, e piena di bernoccolini • 
( Concombre ) . 

Zègn. Cenno. Segno. (Signe. Signet) — Far un zègn . Fare 
un cenno • Accennare . Far segno • Dar segno . ( Faire si^ 
gne). 

Zei ( z dolce ) • Giglio • ( Lys ) . 

Zèi, Ci. Terza lettera dell' alfabeto . (Ce) — Zèi zi rèi , detto 
così da^ nostri stampatori. Ci colla cediglia (•(Ce avec la 
cedille g ) . 

Zeia, s. f. Ciglio, Sopracciglio» La parte sopra alP occhio eoa 
un piccolo arco di peli.fCì/. Sourcil) — II plur. bologne- 
se fa zei s« f. e in lingua Ciglia ^ e Sopracciglia^ fem. 

Zeinguel (z dolce). V. Stumbazà* 

Zeìnten, s. m. Centina ^s. f. Quel legno arcato con che s^ arma-* 
no e sostengon le volte, ( Ci/i^re ) — Far i zeinten, e metr 
i zei nten . Centinare . ( Cìntrer ) • 

Zèirc\ Cerchio. (Cere le) — Zèirc*, o zerci à. Cor^gg'mto. Stru- 
mento villereccio, fatto di due bastoni legati insieme da' ca- 
pi con gambina, per uso di battere il grano, e le biade, 
f Fléau ) — Manfanile è il maggior bastone del coreggiato • 
( Le manche du fléau ) . 

Zéma. Cima, Sommità. (Fatte) • — Fiop, ulm da zéma . Al" 
beri d'*alto fusto. ( Arhres de futaie) — Una zéma d^om. 
Uomo di pezza ^ di vaglia^ di conto. 

Zèmer ( z dolce). Gemere, Pianamente, e sottilmente versare. 
( Ressucr ), Una bigoncia che geme. 

Zèmna ( z dolce ) . Giumella . Tanto , quanto cape nel concavo 
d'ambe le mani per lo lungo accostate insieme. {Jointée)^ 

Zéra {z dolce), bóbla, qutà. Cosa da niente^ da poco. Oh la 
zéra ! Oh la bóbla ! — La voi éssr una bróta zéra , Una brut* 
ta còsa^ un brutto affare ^ ec. V. Bózra. Bóbla. 

Zercein, zercèt. Cerchiol ino , Cerchiello . Cerchietto , dìm, di cer- 
chio. ( Petit corde . Cerceau ) . 

Zercia ( z dolce ) . Cicerchia . Legume noto . ( Gesse ) , 

Zerla (z dolce). Gerla, Strumento composto di mazze, con no 
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fondò d^ asse , e aperto di sopra ^ serve a portare il pane die- 
tro le spalle. {Hone)%. 
Zermà (z dolce). Fatato > Ciurmato. (Charme, Enchanté ) — 
Onde Esser ciurmato^ di cesi di chi può mettersi ad ogni 
rischio^ ed anche di chi per essere altra volta incorso nel 
male o in alcun pericolo, più non ne tenie. 

Zervél . Cervello. (Cerveau. Cervelle) • — Avèir magna al zer- 
vél con al pan. Aver studiato in Buemme , Esser dotto in 
Bùezio Sapere o aver imparato due h. Avere studiato il 
pecorone . Vaie essere ignorante. ( In franz. étre un dne) — • 
Dstilars, lambicars al zetvéì . Stillarsi o beccarsi il cervello : 
ghiribizzare, fantasticare, affaticar P intelletto , mulinare. 
( 5' alambiqucr V esprit ) . 

Zerveloticamèint . Alla impazzata • Alla sbadata. Sbadatamente, 
Inconsideratamente . ( Étourdiìnent : à la volée ) . 

Zervlà, s. m. Cervellata y s. £ Sanguinaccio. Specie di salsiccia 
fatta di sangue di porco imbudellato con aromi •( Cerve//^i • 
Andouille ) • 

Zervlèt . Purtar a zervlèt . Portar a pentola . Maniera di portare 
altrui, la quale si fa col porre le ginocchia del portato so- 
pra le palme delle mani del portatore , che le tien rivoltate 
dietro le reni , ed il portato accavalcia le gambe, ma colle 
braccia si attiene al collo del portatore. Oppure portare uno 
col farlosi sedere sul collo , e fargli passar le gambe davanti 
al petto . E quest^ ultima maniera si dice anche A cavalluC'^ 
ciò . V. Cavalóz . ( Porter à califourchon ) • 

Zesnél . Pecorina , e pecorino . Cacherello di bestie lanute . ( Crot-» 
tin ) . 

Zèt {z dolce ), dal franzese Jet , Rampollo ., Pollone» MessitiC'^ 
ciò. Messa. 

Zever. Cefalo. Pesce noto. (Mednier). 

Zezza . Ciccia . Carne . Voce usata per vezzo dalle balie , accomo- 
dandosi allo imperfetto favellar de* bambini , come Pappa ^ 
Bon}bo , e molte altre • ( Viande ) »— Zizze in lingua diconsi 
le mammelle. 

Zig. Grido. {Cri). " 

Zigalamèint di tuset. Vagito» {Vagissement . Cris de$ enfans) 
— Zigalamèint del rod, di óss, etz. Cigolio. Cigolamento. 
Scricchio . Scricchiolata . ( Craquement . Bruit des roues ) • 

Zigalar di tuset. Vagire. Il piagnere e gemere de' bambini . (Cricr ). 

Zigar. Gridare. ( Crier ) — Zigar a piò non poss. Gridare a tut» 
to potere. ( Crier à pleine téte) — Zigar dri a óa. Gridare 
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addosso a uno * ( S^ élever contre quelqu^un) — 2igaf aittt. 
Gridare accorr^ uomo . ( Crier à V aide , au secours ) *-- Zi* 
gar a scanagòula, zigar cm^ è un*anma danà > cmod fa ali 
strazzar. Gridar quanto se n'* ha nella gola; quanto se n'^ha 
in testa. ( Crier à tue téte. Jeter les hauts cris ) — AI zi- 
gar del rod, di óss, di fir^ etz. Scricchiolare. Sgricchioia" 
re. Cigolare. Scrosciare . Sgrigialare.{Cliqueter.Croquer>, 
Craqueter ) . 
Zignòn , dal franzese Chignon . Sorta di acconciatura , che usa* 
vano le donne , piegando e ripiegando i capelli di dietro del 
capo , fermandogli alla sommità • Tignone chiamasi la parte 
deretana de* capegli delle donne . ( Tignon ) • 
Zìi . Cielo . ( Ciel ) — Metr ai set zil • Celebrare a cielo • ( Jusqu'* au 

del). 
Zimar • Cimare . ( Écimer ) — Zimar gP ali • Tarpar le ali . ( Ton- 

dre les ailes ). 
Zimgar . Sbirciare . Socchiuder gli occhi per vedere con più faci*- 
lità le cose minute, proprio di chi ha la vista corta •(Zor'* 
gner). 
Zimsara, s. f. Cimiciaio, s. m. Luogo pien di cimici» 
Zindalein . Luminello . Quel piccolo anelletto dove s^ infila il lu- 
cignolo della lucerna. (Lamperon). 
Zindaleina. Festone. Adornamento di bambagia, di verzura, e 
cose simili che si mette intorno alle porte, altari, e altri 
luoghi, dove si fa la festa. (Feston). 
Zinderlazza . Bandiera . Donna sciamannata , sregolata 9 e sconsi-* 

derata . ( Femme étourdie ) . 
Zindrà. Cenerata. Composto di cenere ed acqua. (Cendrée) '— 
Quando ha poi servito al bucato si chiama Ceneraccio. 
' ( Charrée ) • 
ZindrandeL Ceneracciolo . Panno che cuopre i panni sadici, che 
sono nella conca del bucato, sopra il quale si versa la cene-» 
rata. ( Charrier ). 
Zindrein . Carbonigia. Polvere di carbone, o carbone minato. 

( Poussiere ) . 
Zingiòn. Cignone. Cinghia grande de* cavalli . { Souveruriere . 

Sangle ) -^ E delle carrozze . ( Soupente ) . 
Zingulòn (z dolce). Scioperato. Sfaccendato. (Un très-^grand 
desCBuvré . Un très-grand fainéant ) — ArciscioperatonaC'^ 
cissimo. Parola di 24 lettere. 
Zingulòuna {z dolce). Ciammengola . Donna vile, e dappoco. 
( Peronnelle ) . 
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Zìnturòn. Cintura* Cinturino. Fascia colla qnale sì cingono i 
panni al mezzo della persona. Si dice anche Cintola^ e Cin-^ 
golo. In Bolognese si usa Zintnròn più comunemente pd 
Cinturino da spada ^ dai Franzese Ceinturon^ siccome i Bòv 
lognesi hanno il franzesismo de^ diminutivi in on , massime 
ne' nomi propri Mingòn , Chicòn , Burtlòn , etz. per Menghi^ 
no, Cecchino^ BartolinOy ec. 

Zìnzala. Zanzara. Insetto noto. {Cousin), 

Zinzalira|S. f. Zanzariere ^ s, m. Arnese per difendersi nel letto 
dalle zanzare. ( Cousiniere), 

Zipria. Pòlver d^Zrpri. Jb/t;^ di Cipri .( Poudre ) -^ Dar la pòl- 
ver d' Zipri . Impolverare i capelli . ( Poudrer ) . 

Zira. Cera, (Ciré) — Zi ra vèirgen. Cera gialla^ vergine^ o 
greggia^ -^ Zira. jQera^ dicesi anche collettiTamente delle 
Candele , Ceri, Torce, e simili cose per uso di ardere. -— 
Zira da scarp.. C^ra nera da scarpe. — Zira da insèid. Ce^ 
ra dà nesti. -r- Zira d' Spagna. Ceralacca. {Ciré d'^Espa^ 
gne) — Zira. Cera per sembianza. {Air) — Zira iòta. 
Dilettosa cera. 

Zirandià {z dolce). Girandola. { Girandole) — Per Zéra. V. 

Zirandular (z dolce). Andare a gironi, a zonzo ^ a ione* An» 
dar qua e là senza saper dove andarsi ^ coinè fanno gli sció^ 
perati. {Ureder. Tournojrer). 

Zirari, s. m. Ceraiuolo. Artefice che bianchisce la cera^ ne fa 
candele e simili . ( Cirier ). 

Zirari, s. f. Fabbrica di cera. Luogo ove si raffina e lavora la 
cera. 

Ziréla. Con questo nome intendiamo noi Bolognesi tanto la Car^ 
ruccola , ch^ è quipllo- strumento di legno, o di ferro nel qua- 
le ha una girella • soanalata ^ a cui s^ adatta fune , e appiccata 
a un ferro sopra il pozzo , serre per attigner acqua , o ad al** 
tri usi ; quanto la semplice Girella di detto strumento . ( La 
carruccola si chiama in Franzese Ani /i>, la girella JRòu/etttf). 

Ziri. Cero sing. e Ceri plnr.' Candela grossissima di cera. {Cier^ 
gè). '-^f^- 

Zirlar (z dolce). N'vlèit* zirlar pr al àriX. Non voler portarsi 
come va . Portarsi fkìidè • 

Ziroden . Acciarino. Quel pezzo di ferro che 8^ infilza Delibi sala 
delle mote de^ carri ,0 delle carrozze, perdite non escan dal 
mozzo. Vi sono Acciarini a esse^ a paletta^ a Grondone, 
^ inginocchiati^ ec. (£55^). . . .J. 

Zirot. Cerotto. ( Cérat) 1^ An' i è riref. NoA ^'^ rif^éf nom 
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e* è verso; ella è ita, è finita^ te* (Il iC y a point de re- 
mede ) . 

Ziròona. Verona. Faccia piena e gioTÌale. (Un gros visage). 

Zitir. Che nel bolognese usasi colla negativa, N* zi tir. Non fare 
zitto. Non fiatare. Vagliono tacere, non parlare r (7<p/iir 
houche dose ) • 

Zizel {z dolce). Giuggiolo. Albero noto, (Jujuhier), 

Zizla (z dolce). Giuggiola. Frutto del giuggiolo. (Jujuhe) — 
La n* è méga una zizla • Non è piccola cosa . (Ce n* est pas 
une cho'se de rien ). 

Z1& ( z dolce ) . Gelalo . Ghiaccialo . ( Gelé . Glacé ) *-^ Ai bo 
truvà r 6ss zia . Ho trovata la porta ghiacciata , per ser^ 
rata. {P ai trouvé la porte de lois)* 

Zlòn (z dolce). Frcddoso. Freddoloso. ImKascialore del fred^ 
do . ( Froidureux ). 

Znéster. Nitro. Salnitro. (Nitre. Salpétre). 

Zni (z dolce). Gema • Generazione vile, abbietta. -— Mah zni • 
Cattiva semenza. Buona genìa \ ironie. (Mauvaise race» 
Canaille) — Aggiunto d^uomo semplicemente vale Furbo. 

Znisa sing. e znis plur. bumis pi. Cinigia . Cenere cal^ che con- 
serva il calore • ( Cendres chaudes ). . 

Zò avv. (z dolce j. Giù. (En basi à has) — Un so per zb. 
Dal più al meno. In quel forno ^ poco più poco meno^ 
( In franz. à peu près )' — Zò d* man. Faor di inano- ( De* 
tourné. Hors de la portée) — Zò destra. Fuor di strada. 
( Écarté. Hors du chemin } r^ Zò d^ us; zò d' moda, Fuor 
delV uso; fuor della moda. (Hors d^usage) — Dar zò. 
Declinare é Decadere . (Déchoir. Ailer en décadence) -— 
Dar zò. Riposare. «^ Lassar dar zò. Lasciar riposare'. Oi- 
cesi del lasciare deporre le fecce ohO' fanno i liquidi , che si 
lasciano senza toccargli. ...... 

Zò, s. ro. (z dolce). Giogo. Strumento ^i legno col quale sf 
congiungono e accoppiano imi#me i buoi. (Joug ). 

Zobia (z dolce), giovedé. Giovedì^u{Jeudi) — Zobta iòta, « 
più civilmente, giovedì^ grass. Ber/i/igaccio . Ultimo giovedì 
del carnovale^ ( Jeùdi-gras ) — Mèriingaccino è il giovedì 
che precede il berlingaccio •( £«\j^di qui précède le jeudi 
gras). 

Z6c dèi capei .La forma del cappello • ( La forme du chapeau ) 
— Zói^, per Téata^. Ai baia al zóc . È maUo . ( Il est fou ) . 

Zoe, zuchèt, add. Pazzerello. (Follet. Foldtre). ^ 

Zoe •: C^4H]^. 'J'c^pQ . . I^add^ . Ciaccoli Billot . Buche à. hrùler J 
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^-^ Ceppo. Checo . Per Uomo stolido, stupido^ balordo» 
(Une buche . Une couche) -— Chi ha di zuc ha del stèl. 
Chi ha il molto puà con più facilità, avere il meno ^ ed 
anzi Dal più si fa il meno. 
Zoca da la caren . Desco . Pancone sa cai si taglia la carne alla 

beccheria» (Eiau de boucher)* 
26ca. Fiasco impagliato. {Bouteille} -^ Zucca. Fratto noto. 
(Courge) — Zucca per sìmilit. Testa. ( Téte ) — Sòurd 
cm' è una zóca • Sordacchione • ( Très-sourd ) «— Zóca per 
Zacòn. V. 
26f. Avèir ai z6f. V. Gró^n. Immusonirs. 

Zon. Birilli ^p\. Pezzetti di k^no rotondi , pi ^ sottili in sommità 
che alla base , che servono ond^ essere abbattuti nel gnioco 
della trottola, ec {Quille), E metaf. Tor s& i zoo. Vale 
Andarsene. 
Zonta ( z dolce ) . Tarantelto . Pezzo di qualità inferiore che si dà 
da alcuni bottegai a^ compratori, né si direbbe propriamen* 
te se non di commestibili. ( Le par dessus. La bonne me» 
sure , ou le bon poids ) •• — Giunta si dice ancora buona' mi- 
sura nelle altre derrate. "É pia la giunta che la derraUtm 
È pia la salsa che la lampreda. Si dice di quelle cose 
nelle quali è più T accessorio che ì\ principale. ( Le surplus 
vaut plus que le principal ) — Pader mèster zónta , dicono 
i Bolognesi per Metter di éNocc«, cioè dire in favellando^ più 
che non è. ( Mettre du sien). 
Zop. Zoppo. (Bditeux) — * Andar a zop galèt.^ Andare a fUt 
zoppo. Andare con un pie solo, come fanno i* raga:&zi rag- 
gricchiando un piede, e camminando coir altro a salti .(^-i. 
ler clochc'pied Ì^K per analog. Andar malamente. — « Chi 
pratica al zop tein zupgar. Chi pratica col zoppo gli se 
n'* appicca. {On apprend # hurler avec les loups.). 
Zornia • Sciocco . Balordo • Goffo . ( Lourdaud ) — È anche ag*- 

giunto d'anin»ale^e vale Vecchio e pieno di malanni • 
Zris . Ciriegio , e piii comunemente Ciliegio . Albero noto • ( Ce* 

risier ) * 
Zrisa (andrebbe scritto alla FVanzese Cerise). Ciriegia^ e più 
comunemente Ciliegia. Frutto del ciliegia^ ed bavvene di 
diverse spezie, l^ron . Duracine . -*^ Marasca.. Amarìne."^ 
Aquarola . Acquaiuola . — Vessola . Visciola , ec, — L' Amig 
zrisa.. Il compare* Oicesi ad alc«no per ischer2o, come per. 
denotare un tale di cui s^ è fatta antecedentemente parola • 
'^ Far wsem^., Sorridere •^i.So^r ire)* Il imtro termne è 
lo stessa che Sorrisino. 
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Ziradga (t dolce). Sòccio , SòccUa. AccomàXìiìta eli bestiame che 
si dà altrni, che il custodisca e governi a mezzo guadagno 
e mezza perdita , che noi Bolognesi diciamo , A la M adaèi* 
sa. ( Cheptel )• 

Zncft. y. Znciind. 

Zucara. Zucaiuola, Grillotalpa. Sorta d* insetto che passe^^gfa 
sotto terra a rodere le radici delle piante. (Taupe^grillon )* 

Zucòn. Mellone* Bertone. Capocchio. Capaccio. Capoccione. 
Bahbaccio. Uomo ostinato^ e di dura apprensione. (Igno* 
rant . Cruche ) — Zuccone in lingua dicesi di chi abbia la 
zucca scoperta , cioè • il capo senza capelli • ( Qui a la tété 
tondue ) — - Star ip zucón . Stare o essere in zucca ; vale 
col capo scoperto. ( iVii-x^te )•— Zucòn ^ vale ancora Fiasco 
grande impagliato. 

Zucunà . Capata . Cozzata . Percossa che si dà ^ o si riceve col 
capo • ( Coup de téte ) • 

Zucnnagen. Mellonaggine. Grossezza dMngegno, (Stupidite). 

Znounar, o Cuzzunar. Dar di cozzo. Cozzare. {Heurter avec 
la téte)y 

Zng ( z dolce ). Giuoco. {Jeu ) — Un poc d* zug è pò bèi. Ogni 
heì giuoco vuol durar poco . Vale che non si debbon con- 
tinuar gli scherzi • ( Le trop ennuie } — Zng dia ciavadura • 
Ingegni della serratura^ diconsi que* cerchietti , e pezzetti 
di ferro, laminette , fiitte in forma di rastrelli, che entrano 
nelle fenditure della chiave. ( Buteau). 

togaciar (z dolce) Giuoeacchiare.GiuoC3iT di poco, o di rada. 
(Jouer petit jeu. Carotter). 

Zugadònr (z dolce). Giucatore e Giuocatore.{Joueur) — Zu- 
gadònr da busslut. Giocolatoref Giuòolare . Giocolare . (Bar 
t^leur ). 

Zugar (z dolce )^ I termini italiani de* giuochi, che si scostano 
più da quelli del nostro dialetto, si troveranno registrati sot- 
to i diversi articoli particolari , p. e. Caplòt , Rème! • Castlèt • 
■ • Agòcia , etz. 

Zuggnola. Molletta. Pezzo di ferro che sta attaccato a uno de* 
: capi della fané , con cui s* attigue acqua dal pozzo , a cdi si 
raccomanda la secchia. (Main). 

Znghèssa (z dolce). Giuocaccio ^ pegg. di giuoco. (Mauvais 
jeu). 

Zuglein (z dolce) da ttiset. Balocco . Trastullo ^ Quelle cose che 
si danno in mano abbambini per baloccargli. (Jouet d'* en^^ 

■i </«ins)*^Far di zuglein. Farit'alle monimuccrt TrttstaUarsi 
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con cose frivole ^ come fanno i bambini • ( Jouer avec des 
poupées ) . 

Zaglinar (z dolce). Giocolare. Spassarsi* Trastullarsi •{ Badi^ 
ner ) . 

2aieina ( z dolce ) , dim. di zoia . Gioietta • ( Petite pierre prè* 
cieuse) — ^Zo«a, bela zoia; zoiein, zaieina. Gioia ^ e beila 
gioia si ^ce alP uomo ironicamente , quasi tacciandolo o di 
malizia^ o ài dappocaggine, o di qualsivoglia vizio o man- 
camento. {Le brave homme! Le bel homme! mais ironia 
quiment ) • 

Zulaia. Legacela. Legaccio* Legacciolo* Qualunque cosa cod 
che si lega. {Lien. Mtache). 
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Pag, - lin. 

7 — 5i* Ammanire^ •«••«#• Ammanniré 

9 — ir* Scendere Scendere 

36 — 4i« cosuccie « • • cosucce 

39 — 3i. polver ••..,«•••• pòìv«r 

4a — 22* Bòbla , 4 . BóUa 

4 1 — 6, gì'' ispiritati •«••••« ^/i spiritati 

ivi — i4« boccie. • . , .-^ • • • • , ^occ^ 

44 — 34» scheggie , • • • schegge 

45 — 8, semina . • • « « seminano 

ivi — iQ. arhriscelli .*•,,.., arboscelli 

ivi — 18. ciriegie • . . . cìriege 

ivi — 38. Bolliciatola . Bolliciattola . 

47 — 4» Bois d t . * . . Bois à 

5o — 25 Stracciaburatta . , • . , Stacciaburatta 

5i 1 — 28. potrate < • • • portate 

56 — 9. Cauffe-^ che mise. . . * • Chauffe^chemise 

5? — 9» Causse-'pied Chausse-pied 

63 — 22. lucie anti '^ lucicantc ^^ luccicanti — ^ luccicante 

67 — 35^ tamburro. •,..•••• tamburo 

69 — 27. Spelicciarsi .*.,.•. Spelazzarsi 

70 — 35. attilato attillato 

76 — 18. Racueillir « • « Recueillir 

78 — 24. diffetto , • , . , difetto 

79 — 27. con una * con uno 

80 — 36. Tr accollar e •«•««•• Tracollare 

81 — a. guardarobba guardaroba 

82 — 3o. carciofFo . * * . carciofo 

87 — 5. coté. '..««•«•«••. còte 

89 — 28. e quattro. . ^ ...... a quattro 

91 — 38. Ghiettone (tolgasi questa parola) 

92 — II. Soporiphique . ...... Soporifique 

93 — 18. Diffetto. . Difetto 

96 — i3. Ciriegie . . . Ciriege 

98 — 5. iute rottamente .•.*.. interrottamente 

ivi — i5. inerite . . . mérite 

ivi — 16. Birroccina. ....... Biroccino 

IO! — 29. topa toppa 

102 — 6. credit . . _, crédit 

104 — 16. souflei •••••••••• soufflet 



Pag, - lin. 

119 — so. li • • • • . }^ 

120 — ss. frammezzo • framezzo 

ivi — s5. latuga lattuga 

isi -— 6. attilato» .«...••.• attillato 

iss • — s3. Febbrieciaitola Febbriciattola 

is5 — • 39. Pezzetti di carn^ avanzati Pezzetto di carne avanza 

128 — I. Dssòn « Disón 

129 -— 3o. Eblouir ....««..•( ÉUouir ) 

]33 — ^ II. Sahuasso Babbuassa 

ivi —-12. Bighelone Bighellone 

ivi — 39. Ingatiulito t • < . . . • Ingazzullito 

i54 — 36. guenouille . • l^ . • . . . quenouille 

ivi •»- 38. e viceversa ed inversamente 

ivi — 4^* diffetti • . • • difetti 

i35 — 36. aff aturare 4 affatturare 

i36 — IO. apperfevoir . . ^ . , . . appercevoir 

139 — 3. j'oue ...... r ... . joue 

ivi ^^ 4* sdruGcievole sdrucciolevole 

J^2 —I 18. ecanguer . • . , écangner 

ivi «.-^ 35. lillium .....••••. lilium 

143 — 7* scattola scatola 

ivi — 9. Pontiscritto ....... Puntiscritto 

ivi — ^ i3. scattola • « scatola 

ivi — 23. file . • . . fila 

ivi — 39. addatta ^ , , , adatta 

145 — IO. Enervi Énervé 

lij — 22. Baccherozzolo » Bacherozzolo 

149 — 36. Bmoraggia Emorraggia 

ivi — • 37. mnclìn muclein 

i52 •— 33. Marcasita . Marcassita 

ivi *— 39. Scciuma Sccióma 

ivi -*- 40. attilata attillata 

ivi — iilt. Margaritina Margheritina 

i54 — i5. Marleta. MarJèta 

i56 — 32, Saginella Sagginella 

i58 -— 2. miliìoni milioni 

ì5g — is. Miccino» • Micino 

ivi — i5. vendr vèndr 

ivi — 24. cusèina caseina 

160 — 19. pallio palio 

162 — 29. Mulin . • Mùulin 



Pa^. - Un. 

i63 — 26. dscorcr •..•..••.,, dscòrer 

j64 — '5' viplt't. • . . . • violèt 

167 "-^ 39. spazzampagna spazza- campagna 

170 — j8. .j}H^iccbè-. .•••..•. quasi che 

i^i — 18. déharasser • •..,••. dàharrasser 

ivi — ult. Allibire Allihbire 

172 — I. glia .•••;•••••« paglia 

7^4- — 35' ^^ brace • • • • • ^ • « « la brace 

j'j5 — 2. candelieri ....••••• candellieri 

ivi — IO. bsgnò bsgna 

ivi — i5» niallevaria ••••••••. malleveria 

176 — 12. Abbracciare Abbruciare 

1^8 — 23. Nicola Niccola 

179 — 32. vedr . vèdr. , 

180 — 38. attilata a,ttil]ata 

188 — 3o. Periture ,•.•••.... Peritarsi 

189 — 37. adosso. ,..•.... addosso 

190 — 3. Epitheme ........ Épitheme 

192 — 12. Appicagnolo • Appiccagnolo 

198 — 3i. grani .gli uni 

ivi — 35. manìa • .: * sinania 

201 — 22. vìeno ..;•...... ... viene 

ivi — 36. ^mbarassé,^ Embarrassé 

202 ■ — II, topa .•• • •. toppa 

203 — 22. abbracciare . . • • •*•. abbruciare 

211 — 25. viceversa i • ....•• • ....per lo contrario 

21 3 — • 16. Potei etta. • . #. .. • •. • • Rotelletta 

2ì5 — 12. Ruginóso . . ....... .,. . Rugginoso 

ai 6 — 32. Salsiciotto . Salsicciotto 

ivi — 37. Salamèlech ...... ... Salamalech 

ivi — 4^* ( Salamelec ) (Salamalec ) 

217 — 29. Salmon • Salmòn 

ivi — ult. Salsiciotto • Salsicciotto 

218 — 2. daviddico davidico 

219 — I, Salterò Saltero 

220 — 3. carruccole ......... carrucole 

221 — 33. Allacciare AUuciare 

224 — IO. Imbroglientato ImbogUentato 

ivi — 37. Echiquier Échiquier 

227 — ' 34» Sopranome .,..•... Soprannome 

234 — ' 12. cupazz^n • • • . Scupazzòn 
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